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  “Questo libro è dedicato ai miei figli Flavio e Giorgio”


  

  • BREVE INTRODUZIONE


  


  Da sempre moltissimi saggi e filosofi hanno dibattuto sul senso della vita e della morte, del perché dobbiamo vivere, avendone coscienza, e poi inderogabilmente morire, discusso su cosa ci distingue dagli animali e se esiste in noi un’anima immortale. Inoltre molta gente soffre della naturale paura della morte, istinto di sopravvivenza, che oggi soprattutto in occidente è divenuta un vero e proprio tabù, terrore del nulla o di perdere tutto e tutti, profonda angoscia, che in taluni casi diventa vera e propria patologia; così molti cercano con tutte le loro forze di dimenticarla, ma inevitabilmente devono armarsi di coraggio, affrontarla e considerarla, specialmente quando se la trovano innanzi, nella triste circostanza del decesso di un proprio caro. Alcuni grandi, come Catone, hanno detto: “Non temer quella, che è la fine della vita: perché chi teme la morte, perde quello che egli vive”, oppure altrove: “lascia la paura della morte, che è una pazzia in ogni tempo, perché temendo la morte si perde l’allegrezza della vita”, e un altro saggio disse: ”quello che non puoi schivare, sostieni pazientemente, e così quello, che ti parea duro, ti farà umile” ; ed infine Seneca: “più crudel cosa è sempre temer la morte, che morire. Così dunque ben vivi e la morte disprezza”.


  


  Ma per quanto si cerchi di dimenticarla o pur tenendola presente e disprezzandola, rimane innegabile che tale evento è strettamente legato alla vita, e costituisce forse il più grande ed irrisolto mistero dell’intera coscienza umana; Freud sosteneva che in noi coabitano due grandi forze o pulsioni, quella della vita e quella della morte, e che riflettendo su questa naturale contrapposizione, potrebbe essere possibile capire qualcosa sulla esistenza umana.


  


  Motivo di questa ricerca, consiste quindi nel volere sinteticamente ed umilmente esporvi alcune delle più importanti ed alternative vie spirituali che hanno seguito gli uomini durante tutto il corso della loro storia. Il mio libro vi propone un breve studio sulle principali tradizioni religiose che hanno cercato di dare alcune autentiche e sicure risposte alle grandi ed eterne questioni sulla vita e sulla morte, ma che hanno anche saputo consegnare all’uomo un grande messaggio di speranza “che la propria dipartita non è una totale estinzione”, tenendo comunque strettamente presente che il mistero della propria fine è perentoriamente collegato al tema dell’esistenza umana, e che inoltre, come diceva Seneca: “Nessuna cosa fa l’uomo così pauroso come la coscienza delle cose mal fatte, laonde possa la vita colpare”.


  


  Gioacchino Castronovo


  




  • CAPITOLO PRIMO


  


  •


  




  • PISTE PREISTORICHE


  


  Soltanto attraverso lo studio scientifico, cioè attraverso l’analisi di tutte le ritrovate testimonianze materiali, risulta possibile ricostruire, almeno in parte, gli antichi culti religiosi praticati dagli uomini paleolitici, infatti questi studi riguardanti la preistoria, non possedendo documenti scritti, rimangono assai enigmatici e quindi di difficile attuazione.


  


  L’archeologia risulta fornita di quelle indispensabili competenze adatte a reperire le esatte e comprovate informazioni tra le molteplici tracce lasciate migliaia di anni fa, da quegli antichi uomini in alcuni interessanti siti, e che attraverso una attenta e seria analisi, obbiettiva ed indipendente, andranno a ricostruire i loro presumibili modi di agire e di pensare prima della comparsa della scrittura (FEDELE F., 1994).


  


  Non possiamo quindi che muoverci nell’ambito di queste scientifiche certificazioni, archeologiche ed antropologiche, cercando capire cosa talvolta si cela sotto la superficie, alla continua ricerca di tutte quelle prove ed espressioni ricorrenti che oseremo chiamare pratiche religiose, scorgendovi, se ci si riesce, le prime tracce di una nuova contraddistinta condotta che potremo tenere separata da tutti gli altri modelli comportamentali. Tanto più che quelle idee che oggi possiamo definire religiose, probabilmente per i nostri antenati dell’epoca delle caverne non furono altro che i primi tentativi di interpretare e capire il mondo che li circondava, subendo una lenta e progressiva evoluzione, che con il trascorrere del tempo da semplici esperienze e concetti si andarono trasformando in rappresentazioni mentali via via sempre più complesse. È plausibile pensare che i primi tentativi dell’uomo di spiegarsi l’ambiente in cui viveva, risalgono ad una età in cui era già in grado di soddisfare i suoi bisogni più elementari di vita e che anche gli arcaici culti religiosi appaiono derivare dalle grandi e solite inquietudini esistenziali che probabilmente fanno capolino nella coscienza umana fin dai suoi primordi.


  


  Sorge il sentimento del vago, dell’indistinto, di forze formidabili contro cui l’uomo non può lottare, ma che sente il bisogno di domare.


  


  Non ci si può riparare dall’uragano, dal sole che arde, dall’incendio che brucia, dall’oceano che invade o da un fiume che straripa, ci si sente fiacchi, impotenti e sconfitti. Eppure tutto ciò non dovrebbe accadere! L’avversione per un male imprevisto ed indomabile, la precarietà e la paura di perdere ciò che si è conquistato o che è necessario ad appagare i propri bisogni, generano nell’uomo il sentimento dell’ignoto, dell’imprevisto, il fondo tenebroso su cui poi sorgerà il mito.


  


  La coscienza si è affermata come Io, generando fenomeni come l’egoismo, la lotta tra i clan, la paura della natura ignota, il terrore religioso. L’intero cosmo viene riclassificato, generando i miti naturali: il sole è benefico ed è un buon padre, la terra è buona madre, la notte è cattiva madre, l’uragano è cattivo padre; ma non sempre il sole è buono, spesso arde i campi, non sempre la terra è prodiga di frutti, perché talvolta isterilisce; ma se il fulmine è luce come il sole esso è anche morte come l’uragano, perché avviene tutto ciò ? Forse un Dio sdegnato contro gli uomini deve essere placato con qualche sacrificio, se è terribile gli si immoleranno animali ed uomini, se è amoroso gli si daranno frutta e fiori, se è pietoso gli si rivolgeranno preghiere (DEL VECCHIO N., 1874).


  


  Le incomprensibili ed ignote forze della natura, ma ancor più le domande sulla imprevedibilità ed ineluttabilità della morte, sulla continuazione della coscienza dopo il trapasso, avranno di certo provocato comprensibili timori, turbamenti ed insicurezze, trascinando e traghettando i primitivi verso il mondo spirituale e sacro.


  


  Le varie e nascenti interpretazioni tendono a formare un corpo di credenze, collegate alle caratteristiche, alle percezioni e alle funzioni di ciascuna specifica società, consentendogli di entrare in contatto con i risvolti occulti ed enigmatici del mondo reale (FEDELE F., 1994). Se le cause dei fenomeni naturali non possono essere spiegate, allora devono necessariamente esistere in natura delle autoritarie forze occulte, che le regolano e le dispensano, dei in forma umana o spiriti invisibili.


  


  Ma in un passato privo di scrittura, il metodo migliore per identificare la religione degli antichi è sicuramente l’individuazione e l’identificazione dei presunti riti religiosi, attraverso un’approfondita analisi degli svariati reperti messi a disposizione dagli archeologi.


  


  I numerosi dipinti, grafiti, bassorilievi ed incisioni rinvenuti sulle rocce delle caverne di varie parti del mondo fanno coincidere questi luoghi con i probabili centri di culto dei primitivi, i reperti che vi sono stati ritrovati, come particolari manufatti in osso e in argilla, ceramiche, fiori, perline, crani umani ed animali, nicchie ed incisioni nelle caverne, sono numerosissimi e testimoniano l’esistenza di una credibile ed intensa attività di tipo religioso, effettuata in determinati e particolari luoghi di culto, intorno ai quali i cadaveri venivano sepolti.


  


  Soltanto gli uomini posseggono la consapevolezza di essere mortali, e avendo avuto la possibilità di riflettere su tale inevitabile evento, hanno reagito in maniera speciale alla morte di coloro che gli erano cari, creando dei veri e propri rituali adatti a conferire rispetto e onore ai propri defunti (NAUMANN N., 2000).


  


  Anche l’ipotesi della loro fede in una vita futura dopo la morte, sembrerebbe essere chiaramente indicata dalla estrema cura con cui è stata pianificata la tomba e dalla presenza di strumenti ed ornamenti collocati in prossimità della salma.


  


  Bisogna naturalmente essere cauti, anche perché nella preistoria, si tende spesso a considerare rituale tutto ciò che non si riesce a spiegare (FEDELE F., 1994).


  


  Inoltre secondo importanti ed approfonditi studi, compiuti da insigni studiosi e condotti nell’ambito di quella disciplina che fu chiamata Etnologia religiosa, fu rilevato che le consuetudini di vita di numerose ed arretrate tribù rimaste per secoli completamente isolate dal resto del mondo, in alcuni reconditi territori dell’Africa, Americhe, ed Australia erano assai simili per usi e modelli comportamentali arcaici a quelli supposti per le antiche popolazioni primitive e preistoriche, e che questi uomini sarebbero stati tenutari di concetti e credenze in Esseri supremi celesti, creatori e regolatori del mondo, veri e propri dei del cielo oggetto di culto, adorati e rispettati.


  


  Tra le più antiche raffigurazioni dell’uomo, le pitture rupestri della grotta di Lascaux in Francia (ca 20.000-15.000 a.C.), e di Altamira in Spagna (ca 16.000-14.000 a.C.), rappresentano scene di caccia ed immagini di animali che sembrano possedere un valore magico–simbolico, forse rappresentando riti religiosi di auspicio per una buona cattura di potenziali prede.


  


  Ma è circa 100.000 anni fa che fecero la comparsa a corredo delle tombe, sostanze coloranti come l’ocra rossa e molteplici oggetti, ossa e monili, che ci fanno pensare a un nuovo e particolare atteggiamento dei primitivi nei riguardi dei defunti, e che riflettono un condotta di vita assai diversa da quella non umana.


  


  La comparsa di sepolture intenzionali è rintracciabile in tutto il periodo paleolitico e ci fanno ritenere diffusa la pratica del culto dei morti, queste sono spesso caratterizzate dall’uso di deporre nelle tombe vari tipi di oggetti usati nella vita quotidiana e di collocare i defunti in posizioni del tutto particolari come legate, di fianco, raggomitolate, o l’uso della conservazioni di parti dei loro corpi (GUARIGLIA G., 2007).


  


  Dal modo di seppellire i morti sembra che credessero ad un vita futura, ma sono stati anche trovati grossolani simulacri di legno rappresentanti in piccole proporzioni esseri umani, oggetti raffiguranti la luna piena fabbricate con argilla e fregiate da ornamenti; ma quelle statuette e quella luna saranno stati veramente gli oggetti del culto di quegli uomini? Ciò è lecito presumere, ma non di affermare. Se in queste tombe che troviamo si mettevano armi e viatici, possiamo senza errore inferire che in quei popoli si fosse svegliata l’idea di una vita futura ed di conseguenza il bisogno di propiziarsi delle divinità ? (TERZAGHI C., 1969).


  


  Questi cerimoniali funebri erano con molta probabilità l’espressione dei sentimenti religiosi di cui era penetrata la società di quel tempo, la quale doveva avere credenza e fede nell’esistenza di alcuni esseri sovrannaturali e nel passaggio in una vita futura. Il cielo, la terra, i monti, i prati, i boschi erano popolati da dei e geni benefici, ai quali si invocavano preghiere e si facevano sacrifici (RENDICONTO…, 1874).


  


  Ma gli antenati continuavano a vivere fra i vivi, accanto le loro tribù attraverso i loro insegnamenti, ordini, indicazioni, consigli sulla coltivazione e sulla caccia, attraverso i loro manufatti, ma anche mediante i riti della riesumazione dei cadaveri e la persistenza delle loro immagini e dei ricordi che spesso si manifestavano durante i sogni.


  


  Con il culto degli antenati e dei defunti se ne cercava la loro protezione ed accondiscendenza, e con essi si tentava di entrare in contatto mediante particolari riti. Il defunto viene seppellito talvolta in casa, considerandolo sempre vicino alle attività dei vivi.


  


  Gli studi dei materiali rinvenuti e soprattutto l’interpretazione delle espressioni grafiche ci hanno rivelato che i primitivi attingevano alla botanica per procurarsi essenze stupefacenti in grado di modificare i loro aspetti percettivi e relazionali durante i riti religiosi (FEDELE F., 1994), ma il gran maestro dell’estasi restava lo sciamano, colui che avrà una autorità pari a quella dei capi, intermediario tra i vivi e gli antenati defunti, tra gli ammalati e gli spiriti della natura, sarà guaritore, custodirà il sapere e avrà conoscenza del bene e del male, conoscerà il potere delle erbe medicinali, praticherà l’anestesia con stupefacenti, saprà viaggiare nell’aldilà e effettuerà rituali complessi e suggestivi acquisendo conoscenze esoteriche, divenendo così accentratore e sacro manipolatore della vita magico-religiosa dell’intero suo clan.


  


  Le grotte di Lascaux, rinvenute nel 1940 in Francia, nella valle della Vezère in Dordogne, costituiscono uno dei più apprezzati esempi di arte preistorica del mondo, tanto da essere definite la “Cappella Sistina del Perigord” (WILLIAMS N., 2009), qui numerosi autorevoli studiosi di varie discipline sono rimasti incantati dalle oltre seicento immagini di dipinti ed incisioni lasciate sulla roccia in nero, giallo, marrone e rosso, che riproducono una grande quantità di figure di animali in scene di caccia o di guerra, e non c’è dubbio che se uno degli scopi dell’arte è quello di esprimere bellezza, in queste grotte se ne può cogliere l’essenza, su quelle rocce quegli antichi uomini ci sorprendono, perché seppero dimostrare di sapere uscire dalle grette dimensioni della necessità slanciandosi verso un livello di civiltà più evoluto, anche gli stessi simboli che vi sono stati rinvenuti, ci suggeriscono che la sensibilità di quei cavernicoli era molto più evoluta di quanto prima fossimo indotti a pensare, con un pensiero già permeato da concetti appartenenti ad una dimensione diversa e probabilmente ricco di contenuti religiosi e misterici (LAURO M., 2002).


  


  L’arte parietale dell’antico homo sapiens, con i suoi grafiti, impronte, simboli e pitture rupestri policromatiche, si andò sviluppando nell’arco temporale di 25mila anni, durante un periodo che va dal 25000 al 10000 a.C. e di cui la grotta di Lascaux ne rappresenta una delle sue massime espressioni (SNYDER G., 1999), in essa vi si trovano raffigurati, anche se in maniera arcaica, uno dei primi tenui tentativi di esprimere i sentimenti di paura e di speranza di quegli antichi uomini.


  


  In particolare, tra le varie e splendidi immagini presenti nella grotta, vi viene rappresentata una impressionante scena di morte, un animale e un uomo entrambi deceduti che giacciono esamini uno accanto all’altro; a questo punto immaginarci una storia che abbia per fine un tale tragico epilogo non sarebbe per chiunque poi tanto difficile, ma qui la vera forza della rappresentazione non consiste tanto nell’interpretazione di quelle antiche gesta, quanto nella costruzione di quell’avanzo di preoccupazione emotiva che non fa che parlarci di morte e dell’ignoto ed inevitabile destino umano (ANGELI F., 2010).


  


  Un’altra importante particolarità riscontrata dagli studiosi non solo nella grotta di Lascaux, ma anche in molte altre caverne di quell’epoca, risulta il ripetuto accostamento delle figure del cavallo con il bisonte, ritenuto di natura non casuale, in quanto tali raffigurazioni risulterebbero esistenti sempre nella medesima proporzione, e che lo studioso Leroi-Gourhan (1911-1969) ha accreditato come figure simboliche dei caratteri sessuali maschili e femminili. Tale simbolismo unito a tutte le altre rappresentazioni di natura simbolica esistenti all’interno di quelle caverne e agli attenti studi delle pratiche funerarie dell’epoca, come l’uso dei coloranti, il posizionamento dei corpi e degli oggetti nelle tombe, l’abbellimento dei teschi, ci indicano, tutte insieme, come quelle antiche popolazioni fossero già dotate di eccellenti doti artistiche ed emozionali e ci fanno ritenere come sia altamente probabile anche l’esistenza di una loro credenza in una vita oltremondana (RIES J., 2008).
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  • CAPITOLO SECONDO


  


  •


  




  • DOVE SCORREVA IL NILO


  


  Lungo le sponde del fiume Nilo, circa cinquemila anni fa, nasce e si sviluppa l’antica e suggestiva civiltà egizia. La sua lunga storia è stata suddivisa, per la prima volta, da Manetone, scrittore e sacerdote egiziano del III secolo a.C., in ben trenta dinastie, che prendono il nome dalle loro antiche città capitali e che raggruppano tutti i faraoni che cronologicamente si sono succeduti dal lontanissimo 3000, sino al 300 a.C. Quindi una preziosa ed imponente ricostruzione del passato egizio, nonostante, questa antica suddivisione, oggi sembri non corrispondere alle più corrette ripartizioni storiche create dagli studiosi moderni, che invece hanno saputo porre alla base delle loro analisi, delle più oggettive prove di carattere archeologico ed astronomico.


  


  Uno dei più interessanti aspetti dell’antico Egitto è la sua religione, sempre volta alla comprensione delle leggi fondamentali dell’universo, le cui credenze si sono evolute lentamente sviluppandosi gradualmente durante i secoli, convergendo verso una visione di un modello religioso da sempre legato alla vita del sacro fiume Nilo; infatti questo fiume ha rappresentato, in ogni tempo per la terra d’Egitto, il vero principio creatore e conservatore che manteneva e rinnovava l’inesauribile fecondità delle sue terre. Nulla fu più celebre, sin dalla più remota antichità, delle sue benefiche inondazioni periodiche, che lo fecero considerare come un dio, ed che in tale qualità ne ebbe culto e sacerdoti.


  


  Uno dei dogmi fondamentali della religione egizia fu quello dell’eterna forza generatrice delle cose, come per i suoi dei principali che furono Iside ed Osiride; mentre il sacerdozio costituì in Egitto una casta concepita come classe ereditaria e privilegiata, che seppe dotarsi di una dottrina segreta per tutti i suoi iniziati (CARTOLANO, 1872), essa costituiva la parte più dotta e istruita della nazione, votata allo studio delle scienze e delle arti, tra cui la medicina, era inoltre incaricata delle cerimonie di culto, dell’amministrazione della giustizia e della percezione delle imposte (CHAMPOLLION-FALCONETTI, 1834). I sacerdoti si sposavano e se avevano dei figli maschi, questi diventavano anch’essi sacerdoti. La molteplicità dei luoghi di devozione, le ricche loro dotazioni, la fertilità dell’Egitto spiegano facilmente come questi potessero vivere nell’agiatezza. Inoltre il sommo sacerdote era il capo supremo dell’ordine ed era, dopo il re, il primo funzionario dello stato, la sua alleanza con i faraoni era ritenuta assai intima così come quella esistente tra lo stesso ordine religioso e il suo popolo.


  


  Le credenze religiose fondate su una ricca mitologia, comprendevano numerosi culti locali e centinaia di divinità spesso zoomorfe, mentre con il trascorrere del tempo e con l’evoluzione della società si cominciò a concepire gli dei in forma sempre più personale e umana.


  


  Gli egizi infatti veneravano una grandissima quantità di dei che erano presenti in ogni manifestazione del loro mondo, ogni città aveva le sue grandi e piccole divinità che oggi possiamo ritrovare raffigurati sugli antichi e sopravvissuti monumenti egiziani, questi ci fanno conoscere un’infinità di personaggi mitologici rappresentati da una lunghissima serie di nomi divini, e con cui oggi si cerca di ricomporre il quadro compiuto della complessa Teogonia Egiziana.


  


  Le forze benefiche della natura, la luce, il calore, il sole, lo spirito che regge il firmamento, venivano dagli antichi egiziani personificate e adorate allo stesso modo di quegli dei che avevano infuso la vita nel mondo, inoltre costoro, al fine di spiegare il mistero della creazione, vollero accoppiare alle potenze virili alcune potenze femminili. Ma non tutti i fenomeni risultavano fecondi di benefici, la notte si susseguiva dietro il giorno, e al lieto nascere della vita si succedeva lo squallido ed inevitabile silenzio della morte, poi oltre alle stesse fertili pianure bagnate da Nilo, si stendevano le aride e mortali roventi sabbie di un deserto senza confini. La vita della natura era quindi una continua lotta tra forze benefiche e malefiche, ma da cui spesso le prime ne uscivano vittoriose, perché da sempre il trionfo definitivo spettava agli dei del bene (DUNCKER, 1866).


  


  Tra i culti più diffusi nell’antico Egitto ricordiamo quello di Ptah (patrono degli artigiani presso Menfi) dio della luce, della vita, del giorno e creatore del cosmo, egli aveva elargito agli uomini il dono del fuoco, con la luce di Ptah il sole e l’intero mondo era sorto dalla notte e dall’oscurità, ed era stata creata la terra e tutti gli altri dei; Ptah rappresenta l’infinito spirito creatore del mondo, lo spirito architetto del cosmo, che sui monumenti era raffigurato calvo, con scettro e barba diritta, e veniva chiamato “padre dei padri degli dei”, ed il cui animale sacro era rappresentato dal toro Apis. Altro culto quello di Ra, divinità che aveva altari presso la città di On, città del sole, infatti mentre Ptah era il nume della luce e del fuoco, Ra era il dio del sole e la divinità davanti alla quale si veniva giudicati dopo la morte, sopra tutte le porte e i pilastri dei suoi templi era scolpita la sua immagine simbolica, un disco solare sostenuto da due ali oppure era raffigurato sotto forma di sparviere che ne sosteneva il disco, e mentre Ptah era il dio della creazione, Ra era il nume operoso e benefico che conservava la vita e il mondo. La divinità maggiore di Tebe era invece Ammone, che significava occulto-nascosto o anche il misterioso, era il signore del cielo e delle regioni eteree, e le sue immagini occupavano le sommità dei monumenti e degli obelischi di questa città, era per lo più dipinto in azzurro, seduto sul suo trono, con la barba figurata da una appendice nera, oppure con la testa d’ariete, due splendide piume sopra il suo diadema, con lo scettro simbolo del potere in una mano e quello della vita divina, la croce ansata, nell’altra. Il dio delle acque e delle inondazioni Nun, era invece adorato nell’alto Egitto, ed era sua missione versare sulle sue campagne il benefico flusso delle fertili acque che ne fecondavano il suolo, era dipinto in verde, e raffigurato mentre teneva tra le mani il simbolo della vita divina. Altre importanti divinità furono invece adorate sia nell’alto che nel basso Egitto, come i mitici fratelli Osiride ed Iside, che insieme agli altri dei fratelli Seth e Nefti, erano nati dal dio del firmamento Seb e dalla regina del cielo Nut, e sui quali si fonda un’antica e suggestiva leggenda egizia.


  


  Seth era il dio del disordine e della devastazione, raffigurato in rosso scuro, in lui erano simboleggiate tutte le forze nocive e malefiche della natura, veniva ritenuto il creatore di tutte le piante infestanti o velenose, autore di tutti gli avvenimenti calamitosi, si reputava opera di Seth tutto ciò che nel mondo succedeva di disordinato ed infausto, e per tale motivo si doveva cercare di allontanarne la sua collera. La dea Mut, che invece significa madre, rappresentava il principio generativo della donna, veniva raffigurata con la testa di avvoltoio, in quanto gli egiziani credevano che questi animali potessero riprodursi facilmente, inoltre la dea veniva sempre posta a lato del dio Ammone (DUNCKER, 1866).


  


  Altre rinomate venerazioni furono quelle riguardanti diverse e popolari divinità, come: Iah (la luna), Shu (il vuoto), Nut e Hathor divinità del cielo, Geb (la terra),, e poi Anubi (accompagnatore dei morti), Horus (il falco), Atum (divinità solare), Khnum (dio vasaio-creatore), Upuaut, Min (dio generatore itifallico), Thoth (patrono della scrittura), Sobek (il coccodrillo), Uto (dea cobra protettrice), Montu (dio guerriero).


  


  Accanto a queste divinità strettamente imparentate, ne esistettero altre che vennero venerate presso altri centri di minore importanza, che assunsero forme di varia natura come oggetti, piante ed animali. Inoltre è importante rilevare come molte di queste non personificavano poteri o capacità soprannaturali abbastanza note o definite.


  


  Riconosciute divinità furono anche gli stessi sovrani egizi, i faraoni, attraverso i quali si manifestava l’incarnazione terrena del dio Horo, ritenuto l’unico responsabile di mantenere l’ordine sulla terra (maat) e capace di comunicare con gli altri dei. Dunque a regnare sul trono dell’Egitto era sempre lo stesso essere sacro, che di fatto non faceva che rendere divino anche il suo potente sovrano.


  




  • Osiride


  


  Il dio Osiride rappresenta una delle divinità più note di tutta la cultura religiosa egizia, esso viene descritto come uno dei figli, insieme ai fratelli Iside, Seth e Nefth, del dio della terra Geb e di sua sorella dea del cielo Nut; il suo culto, poi diffusosi in tutto l’Egitto, si ritiene originario dell’antica città di Busiris, una località collocata nella parte centrale del delta del fiume Nilo, dove venne identificato per la prima volta, mentre altra città importante di credo fu Abyros, dove invece la tradizione vuole che sia stato sepolto; è comunque assai probabile che questa pratica devozionale derivi da miti molto più antichi, fatti addirittura risalire al periodo preistorico.


  


  Osiride era una delle nove importanti divinità dell’Enneade ed era simboleggiato sui monumenti egizi con un occhio e un trono, oppure veniva raffigurato eretto o seduto su un trono, con flagello, pastorale, ed il capo ornato da una corona formata da corna e piume (TRECCANI, 2014). Era adorato non solo perché si riteneva fosse dio dell’agricoltura ed avesse insegnato agli uomini la pratica della coltivazione della terra con cui questi erano riusciti a sostentarsi, ma anche perché li aveva istruiti all’osservanza delle leggi, a onorare gli dei e a sapere costruire le proprie armi e città.


  


  Ma il popolare ed adorato Osiride era creduto anche dio della fertilità e delle forze generatrici della natura, oltre che della rinascita, del regno dei morti e della vita eterna.


  


  La sua straordinaria leggenda ci descrive uno dei miti più celebri e remoti di tutta la storia dell’antico Egitto, ed è per mezzo di essa che se ne può comprendere la popolarità di tale devozione.


  


  Nonostante di questo antico mito si possiedano numerosi documenti scritti, di tali fonti non si trova una versione originale, veramente completa ed univoca, ne esistono infatti soltanto parti, frammenti, riferimenti con successive aggiunte, che in gran parte sembrano provenire dalle antiche tradizioni tramandateci attraverso le varie scritture di argomentazione religiosa, come i Testi delle Piramidi; l’unica redazione pervenutaci per intero, risulta invece quella di una più recente testimonianza, proveniente dal testo Isidis et Osiris, appartenente al noto filosofo latino Plutarco, vissuto tra il I e II secolo d.C..


  


  La ricostruzione della leggenda ci narra del legittimo e giusto dio Osiride, che mentre governava in pace sulla terra, che aveva ricevuto in dono dal dio padre Geb, era riuscito, con l’aiuto della sorella e moglie Iside, e del dio delle arti e della scienza Thot, ad insegnare agli uomini le tecniche della coltivazione delle terre, a leggere e a scrivere, a fabbricare utensili ed armi, a seguire nella prosperità le leggi, ad educarne il sentimento religioso facendo loro conoscere l’esistenza stessa delle varie divinità.


  


  Senonché, mentre Osiride regnava amato e benedetto dai suoi sudditi, l’invidioso fratello Seth, malefico dio del disordine, al fine di impossessarsi del regno, riuscì con l’inganno ad imprigionare il fratello all’interno di una meraviglioso sarcofago, appositamente costruito secondo le sue fattezze, e ad annegarlo gettandone il feretro nelle acque tumultuose del fiume Nilo, le cui straripanti correnti spinsero il sarcofago fino alla foce del fiume, disperdendolo infine nelle acque del mare.


  


  Il prezioso feretro fu però faticosamente ritrovato, dalla addolorata ma instancabile sposa Iside, che dopo averne estratto il corpo e tentato inutilmente di riportarlo nuovamente in vita, ne nascose il cadavere. La cassa verrà però rintracciata casualmente dal perfido Seth, che questa volta ne farà a pezzi la salma, e ne sparpaglierà le singole parti per tutto l’Egitto.


  


  Ma la solerte Iside, dopo averne ritrovato le varie parti, ne ricompone il corpo, lo riconduce momentaneamente alla vita, e ne ottiene in tal modo un figlio segreto, che verrà chiamato Horo.


  


  Sennonché il nuovo dio, giunto alla maturità decide di vendicare l’ingiusto assassinio del padre, e dopo una lotta di parecchi giorni contro il malefico Seth, che era oramai divenuto sovrano del regno, ne esce vittorioso. Ma Osiride non era morto, egli era disceso nel mondo popolato dalle anime dei defunti, dove viveva e regnava glorioso.


  


  Osiride era stato ucciso da Seth, tra la stagione della raccolta delle messi e l’inizio dell’estate, tempo in cui iniziava la naturale inondazione del fiume e il caldissimo sole inaridiva le vegetazioni, durante questa ricorrenza gli antichi egiziani ricordavano la sua morte. Le inondazioni rappresentavano le forze della natura che abbandonavano l’Egitto, ed era come se Iside, privata della fecondità si scioglieva in infinite lacrime che inondavano i terreni; poi con la venuta della nuova stagione, la natura risorgeva a nuova vita, ciò significava che il figlio di Osiride cresceva vigoroso durante la stagione delle inondazioni, e che una volta adulto trionfava sulla stagione desolatrice e della sterilità, in tal modo questa nuova rinata fertilità del suolo stava a significare l’eroico gesto del figlio Horo, che aveva saputo vendicare il delitto del padre.


  


  Infatti Osiride non era morto, ma soltanto assopito in un profondo letargo, egli continuava a vivere in suo figlio, così come era anche esistente nel regno dei morti, dove era solito risvegliare a nuova vita le anime dei defunti, in tal modo la morte era come creduta simile al letargo della natura, e che così dalla morte si potesse risorgere verso una nuova esistenza.


  


  Parlando del Nilo, del sole e della vegetazione che da essi dipende, non si fa quindi che parlare dei principi stessi della intera religione egizia, il cui contenuto si presenta per la prima volta come in una mitica leggenda.


  


  Il Nilo e il sole sono rappresentati come divinità umane, e il corso della loro vita come storia divina. Nel solstizio d’inverno la forza del sole è come estinta, ma deve rinascere di nuovo: Osiride è il sole e nello stesso tempo il Nilo, ma è anche lo spirito di colui che insegnò agli uomini l’uso delle forze naturali e a darsi un ordine civile, così questi due fenomeni in apparenza eterogenei, i fenomeni della natura e quelli dello spirito, vengono in lui uniti in un sol nodo (HEGEL-GANS, 1840).


  


  Osiride veniva quindi adorato come l’indistruttibile dio della vita eterna, che dalla morte aveva il potere di risorgere rinnovato, prima viveva e regnava nel mondo abitato dalle anime dei defunti e ne diveniva anche giudice supremo del tribunale dei morti, dopo la sua morte la signoria sull’Egitto fu da questo trasmessa al figlio Horo, nel quale egli continuò a vivere (DUNCKER, 1866).


  


  Presto Osiride diventò la divinità collegata alle dinastie dei faraoni (i quali saliti al trono personificheranno Horo, figlio di Osiride), affinché questi potessero risorgere dalla morte. Così i sacerdoti del tempo, affinché ogni sovrano divenisse come Osiride, facevano ripetere su tutti i loro cadaveri, gli stessi riti funebri e magici praticati a suo tempo sulla salma del venerato dio, in maniera tale che anche costoro potessero essere in grado di rinascere nell’aldilà.


  


  Il dio Osiride, divenne quindi il signore dell’aldilà, frequentemente raffigurato seduto nella sala dell’oltretomba, nell’attesa di giudicare il comportamento dei defunti, mentre da allora il dio Anubi rappresenterà colui che ebbe l’importante compito di imbalsamarne il corpo.


  


  Nel Medio Regno il mito ed il culto di Osiride si diffuse sempre di più divenendo assai popolare anche tra i comuni egiziani; più tardi il dio sole Ra ed il signore dell’oltretomba, viaggeranno insieme durante la notte, nell’aldilà, per poi rinascere ogni mattina, mito simboleggiato dallo scarabeo(*), con i due dei oramai avvertiti come perfetti complementi di una sola parte, non esistendo per gli egizi un’importante differenza tra la vita e la morte.


  


  La figura del dio Osiride resterà per sempre legata al regno dei morti, al sacro fiume Nilo e alla sua fertile terra.


  


  Scarabeo(*)


  


  Lo scarabeo stercorario è un coleottero che usa formare delle palline di escrementi che depone all’interno di buche scavate nella terra, dalle quali in seguito usciranno i propri piccoli. Questa abitudine naturale veniva sentita dagli egiziani in uno stretto legame tra morte e rinascita, come quello che legava la rinascita del sole e la morte. Frequentemente il sole veniva rappresentato come uno scarabeo che spingeva davanti a sé il disco solare.


  




  • Iside


  


  Iside fu una delle più venerate divinità femminili del ricco pantheon egiziano. Il suo culto non si estinse e venne in seguito abbracciato dai Greci e dai Romani. Figlia del dio Geb (terra) e di Net (cielo), sposa e sorella del dio Osiride, madre di Horo con il quale si identificavano i faraoni, era quindi ritenuta la protettrice di tutti i sovrani, inoltre dea della maternità e delle arti magiche.


  


  Iside veniva sovente figurata e scolpita, in piedi o seduta su un trono, con testa di donna e corna di vacca tra le quali era posto un disco simboleggiante la luna, oppure con la testa bendata da una larga fascia, grande capigliatura cadente sulle spalle e sulla testa una bassa torre merlata; a volte sulle sue gambe reggeva suo figlio Horo nell’atto di allattarlo. Ad Iside fu consacrata la vacca ed il gatto, di cui qualche volta prende la figura della testa.


  


  Ma Osiride, principio operante luminoso identificato con il sole, non può operare se non congiunto con il principio passivo materiale, cioè Isis, quindi se Osiride è il padre di tutti gli esseri, Iside ne rappresenta la madre, se Osiride rappresenta il sole, Iside rappresenta la luna (FAVALE, 1870).


  


  Dalla commistione di questo fratello e sorella, dipendeva tutta la fortuna dell’antico Egitto, infatti secondo Plutarco Iside e Osiride rappresentavano la Luna e il Sole che governavano il mondo, che nutrivano tutte le sostanze e presiedevano alla generazione di tutti gli esseri viventi. Gli egizi vedendo che la fertilità del loro paese dipendeva dall’inizio delle piogge, e poi dagli straripamenti benefici del Nilo, da sempre accompagnate dalle prime fasi della luna, attribuirono a quest’astro la virtù fecondatrice e conseguentemente ad Iside il simbolo mitologico che porta sul capo. Osiride o il Sole produceva il necessario calore durante il giorno, ed Iside o la Luna originava l’umidità benefica della notte (POZZOLI-NOEL-ROMANI-PERACCHI, 1822).


  


  Nel Nuovo Regno si avvierà invece un processo sincretistico per cui la dea finirà per assimilare caratteristiche ed attributi di più divinità femminili, fino a venire considerata la dea della maternità, della fertilità, della guarigione. Iside era anche ritenuta dea della giustizia, tanto che si riteneva facesse parte di quel tribunale che nell’aldilà giudicava i morti.


  




  • Anubi


  


  Il dio Anubi era ritenuto figlio d’Iside e d’Osiride, quindi annoverato tra le primarie divinità, veniva raffigurato con la testa di sciacallo e era guida delle anime nell’aldilà, dio dei riti funebri, protettore delle tombe e guardiano delle necropoli.


  


  Secondo il greco Plutarco, Anubi sarebbe il simbolo dell’orizzonte, inteso come quel confine che divide la parte del mondo visibile da quello invisibile, ma sottostando a quanto invece si può trarre dalle indicazioni contenute sugli antichi monumenti egizi, pare che l’ufficio di Anubi fosse di doppio genere: era colui che sopraintendeva al passaggio delle anime da questa vita a quella ultraterrena, quindi si vede rappresentato sui sarcofagi, steli e papiri mortuari, in atto di condurre per mano il defunto al tribunale di Osiride; inoltre si crede che rappresentasse l’imbalsamazione e l’insieme delle cure che venivano usate sul cadavere per provvedere alla sua conservazione, aveva infatti secondo la leggenda aiutato Iside a ricomporre e a mummificare il corpo del dio Osiride e per questo considerato dio dell’imbalsamazione. Nell’aldilà lo ritroviamo pure nella sala del giudizio, dove aveva il compito di pesare sopra una bilancia il cuore dei defunti, cioè le loro azioni, durante il loro inevitabile giudizio ultraterreno.


  


  Riassumendo Anubi sopraintendeva alla partenza dell’anima, simboleggiata da un piccolo uccello con mani e capo umano, verso l’ignota dimensione ultraterrena (DIZIONARIO, 1863).


  •


  




  • I TESTI RELIGIOSI


  


  Tra gli antichi scritti e documenti egizi aventi carattere mitologico-religioso e contenenti anche importanti argomentazioni di tipo escatologico, ritroviamo i Testi delle Piramidi, i Testi dei Sarcofagi, il Libro dei Morti.


  


  I Testi delle Piramidi, si riferiscono ad una ricca raccolta di formule rituali, incise in geroglifico, che a partire dalla fine del III millennio a.C. verranno iscritte sulle pareti delle camere mortuarie dei faraoni.


  


  Queste preghiere, inni, formule magiche e raccomandazioni, intendevano proteggere ed aiutare i faraoni nel loro viaggio nell’aldilà, sia nella prima fase del trapasso che in quella di soggiorno nel mondo dei morti. Questa sorta di incantesimi avrebbero permesso ai re e alle regine defunte di riuscire a varcare, indenni da tranelli e pericoli, le porte del mondo dell’aldilà, rinascendovi così come aveva fatto il leggendario dio Osiride.


  


  Tali scritti furono ritrovati per la prima volta a Saqqara in diverse piramidi di re e regine risalenti alla V e VI dinastia egizia, tra le quali quella di Unas (ultimo re della V dinastia, XXV secolo a.C.) è sicuramente la più importante ed interessante per l’enorme quantità di geroglifici esistenti sul tema, vi furono rinvenute più di settecento formule e preghiere, il cui uso presto si diffonderà presso i faraoni delle dinastie successive.


  


  Queste formule erano incise o dipinte sulle pareti delle camere mortuarie accanto le spoglie mummificate dei faraoni, e in quanto completamente nascoste ad anima viva (ALLEN, 2005), o erano dedicate alla sola lettura dell’anima del defunto o possedevano in se per se una vera e propria funzione magica ed autodeterminante.


  


  Questi antichi testi possono essere suddivisi in tre gruppi: i Rituali di Offerta, il Rituale di Resurrezione e il Rituale del Mattino. I primi erano collocati sulle pareti Nord della camera sepolcrale, e creati per provvedere al nutrimento e al vestimento del trapassato; il Rituale di Resurrezione era invece posto sulle pareti Sud e composto da lunghi incantesimi creati allo scopo di aiutare lo spirito del defunto a liberarsi del proprio attaccamento alle cose terrene; infine il Rituale del Mattino, posto ad Est, si rifaceva alle consuetudini di vita a cui erano sottoposti i Faraoni dopo essersi levati al mattino (COZZUOL, 2012).


  


  Si ritiene che queste credenze possano essere state il risultato di ricostruzioni e rifacimenti di antichi miti e riti che sino ad allora erano rimasti tramandati oralmente, per poi cominciare ad essere incisi nelle tombe per assegnarvi un efficacia perpetua.


  


  Nei Testi sono contenuti elogi e lodi agli dei, descrizioni di cerimonie funebri, consuetudini e riti usati nelle corti reali, incantesimi, formule magiche, riti per assicurare il passaggio al faraone allo stato di Osiride, ma anche consigli, indicazioni operative e logistiche per districarsi nel mondo nuovo dell’aldilà, spesso descritto come irto di pericoli e popolato da spiriti e guardiani.


  


  I Testi dei Sarcofagi. Nel Medio Regno, dal IX alla XIV dinastia (2050-1785 a.C.), ad imitazione delle pareti tombali, si cominciò ad incidere le preghiere e le formule magiche per proteggere il viaggio del defunto, anche sulle pareti lignee dei sarcofagi e/o sulle maschere delle mummie, mediante l’uso di inchiostri colorati e geroglifici.


  


  Queste sacre iscrizioni vennero chiamate Testi dei Sarcofagie anche se possiedono un contenuto assai simile ai Testi delle Piramidi, da questi se ne differenziavano perché sovente più lunghi e caotici, ma soprattutto per la nuova consuetudine di utilizzo, che non rimaneva più ad esclusivo uso di re e potenti, ma di tutte le altre classi sociali egizie, scaturendone così una nuova caratteristica del periodo, una vera e propria liberalizzazione del culto oltremondano. La salvezza e la sopravvivenza alla morte non era più prerogativa di pochi eletti o delle cerchie più potenti ed agiate, ma di fatto veniva estesa a tutti i comuni mortali (DUNAND F.- ZIVIE-COCHE C., 1991).


  


  I nuovi testi che spesso descrivono l’estremo viaggio dei trapassati nell’oltremondo, insieme al dio Ra, appaiono a volte di difficile comprensione e si evolvono però verso finalità pratiche e terrene, risentendo anche dell’influsso delle tradizioni locali. L’uso di alcune formule, diverranno così diffuse e popolari, da ritrovarsi su quasi tutte le lastre dei futuri sarcofagi.


  


  L’intento dei testi era di fornire al trapassato tutte quelle indispensabili conoscenze magiche e strumentali per riuscire a fronteggiare i possibili tranelli e pericoli che post mortem avrebbe potuto incontrare nel corso del viaggio nell’aldilà, verso la nuova terra della vita eterna. A volte le formule mirano a trasformare lo spirito del morto in una divinità potente come Osiride o Ra, a volte invece venivano fornite varie raccomandazioni sui tragitti da seguire nel mondo sotterraneo, attraverso la figurazione di vere e proprie mappe create appunto allo scopo di non potersi smarrire.


  


  Una prima attenta raccolta, denominata appunto The Egyptian Coffin Text o Testi dei Sarcofagi, fu pubblicata tra il 1935 ed il 1961 ed in ben sette volumi, per opera dello studioso Adrian De Buck (DE BUCK A., 1935).


  


  Le varie tematiche sono sempre espresse in prima persona singolare e rivolte direttamente dal defunto mediante versi quasi sempre intitolati.


  


  Rispetto ai vecchi testi si ritrovano anche nuove formule che permetterebbero al trapassato di raggiungere il cielo sotto forma di uccello, oppure di trasformarsi in animali, in fuoco, in bambini o potenti divinità. Tutti i defunti verranno sottoposti al giudizio dei morti, che si baserà sul peso delle azioni personali compiute durante la loro vita.


  


  Inoltre dallo studio di questi testi, si sono potute raccogliere importanti testimonianze sulle antiche concezioni cosmologiche egiziane.


  


  Il Libro dei Morti è un’antica collezione di scritti, documenti e formule, dal contenuto magico-funerario e facenti parte della antica liturgia egiziana. Composti su papiro probabilmente dall’inizio del Nuovo Regno, essi riprendevano e sviluppavano gli antichi testi funerari di epoche diverse e dovevano servire da traccia per suffragare le anime di tutti defunti.


  


  La denominazione Libro dei Morti deriva dal modo con cui nei secoli scorsi gli arabi chiamavano ogni genere di papiro rinvenuto nelle tombe egizie, che venivano da essi profanate e saccheggiate, e che tale termine fu poi successivamente adottato dai ricercatori e dagli studiosi di egittologia, che suddivisero questi testi, spesso di natura diversa e disparata in capitoli, quindi in realtà il libro dei morti non è un unico libro, ma una raccolta di formule ed incantesimi di carattere funerario (DE RACHEWILTZ B., 1992).


  


  Era antica consuetudine egiziana deporre nella stessa tomba contenente la salma mummificata, non solo i principali oggetti ed arnesi di cui il defunto si era servito in vita, ma anche dei rotoli di papiro contenenti gli inventari dei suoi beni, la descrizione dei riti osservati nel corso del suo funerale, le preghiere che il deceduto indirizzava agli dei, la confessione delle sue colpe e finalmente la descrizione del destino che era riservato alla sua anima nel suo viaggio nell’oltretomba.


  


  Sembra che quest’ultimi preziosi papiri, che per la maggior parte cominciano ad esempio con le parole ”Dall’apparire alla luce di Osiride”, possiedano una grande unità di stile e di linguaggio che, confrontati con frammenti letterari meno recenti, ne mettono così in evidenza un estrema antichità.


  


  Quindi per l’utilità delle anime dei trapassati, alcuni capitoli del Libro dei morti venivano copiati dai sacerdoti egiziani e collocati all’interno dei sarcofagi, infatti mentre l’anima del defunto peregrinava nell’altro mondo, il suo cadavere doveva essere preservato, un giorno infatti questa, proclamata degna dal tribunale di Osiride, sarebbe nuovamente ridiscesa sul corpo per rivivificarlo (CENNI STORICI..1871).


  


  Questi scritti venivano riprodotti dagli egizi su dei rotoli di papiro o su bende, che poi deponevano nei sarcofaghi dei loro morti, spesso inserite o tra le fasciature delle mummie oppure all’interno di statuette raffiguranti Ptah-Sokar od Osiride.


  


  Questi testi pieni di formule e litanie furono scritte in geroglifico, e dalla XXI dinastia in grafia denominata ieratica.


  


  In realtà questi documenti non formano un’opera unitaria e non appartengono ad un unico periodo, infatti molte di queste formule e contenuti esistevano già nei più antichi Testi delle Piramidi e dei Sarcofagi.


  


  Probabilmente gli scrivani egizi copiavano i testi (sono circa 200 i capitoli conosciuti) su rotoli di papiro, accompagnandoli con delle vignette illustrative dai molteplici colori, e rivendendoli poi per un uso funerario. I più semplici venivano addirittura riprodotti in serie e personalizzati con il solo nome del defunto (DE RACHEWILTZ B., 1992).


  


  Le collezioni di formule erano soprattutto preghiere magiche che permettevano al defunto di anticipare i possibili pericoli che si sarebbero potuti incontrare nell’aldilà, in particolare confessioni negative da usare davanti al giudizio di Osiride per giustificare le proprie colpe.


  


  Altri capitoli erano inni composti in onore di divinità che erano probabilmente recitati durante le sacre cerimonie, come quelli del faraone Akhenaton (XIV secolo a c.) al dio Aton.


  


  Altri temi trattavano il processo di mummificazione, il trasporto del sarcofago, i percorsi da effettuare nell’aldilà per sfuggire ai demoni e alle bestie feroci, la guida del dio Anubi verso la sala del giudizio dove gli estinti venivano giudicati, il paradiso dei campi della pace, l’annientamento dell’anima, la descrizione del mondo sotterraneo.


  


  Altri importanti testi religiosi, ritrovati iscritti sulle pareti delle tombe, aventi come argomento l’oltretomba e la sopravvivenza dopo la morte, sonoIl libro del Amduat e Il libro delle Porte .


  


  Il libro dell’Amduat (o libro dell’alloggiamento segreto), dove la parola Amduat significa “di ciò’ che è nell’oltretomba”, è probabilmente uno dei testi più antichi avente carattere magico-funerario, presumibilmente il testo fu creato da coloro che in quel lontano passato erano in possesso di testi, documenti e tradizioni, oggi a noi sconosciuti e forse irrimediabilmente perduti per sempre, questi scritti nonostante possiedano un contenuto assai simile al Libro delle Porte, si presume siano ancora più antichi. In questi testi si documenta il viaggio che il dio sole Ra e il suo seguito, intraprendevano ogni notte nelle dodici regioni dell’aldilà, corrispondenti alle dodici ore della notte, incominciando dall’orizzonte occidentale per finire rinascendo in quello orientale.


  


  Ogni regione dell’aldilà era identificata da un nome ed era presieduta da una divinità, tra cui il più pericoloso era il potente serpente Aphophis, che si presentava pericolosamente durante la sesta ora e cercava con ogni mezzo di impedire il passaggio e la successiva rinascita del dio sole Ra, al fine di gettare il mondo nel caos, ma durante questa importante ora Ra riusciva ad unirsi all’anima di Osiride rigenerandosi (LOMBARDI C, 2012). La dodicesima ora era invece quella dell’attesa rinascita del sole in cui la barca entrava dalla coda in un gigantesco serpente per poi uscirne dalla bocca sotto forma di scarabeo, simbolo dalla rinascita.


  


  Per potere attraversare indomitamente i dodici territori presidiati da temibili guardiani, il defunto doveva recitare particolari preghiere e formule magiche.


  


  Gli scritti di questo testo furono ritrovati per la prima volta dipinti nella Valle dei Re, all’interno delle tombe di Thutmose III e di Amenhotep II, entrambi appartenenti alla XVIII dinastia (1500-1400 a.C.), e furono oggetto di varie interpretazioni, come quella di una spiegazione che ci descrive la gloriosa rinascita del globo solare e il trionfo della luce sulla oscurità.


  


  Anticamente gli Egiziani pensavano che il mondo era l’Egitto e che questo era circondato da una catena di montagne perforate da due determinati passaggi, uno era posto ad est dove sorgeva il sole e l’altro ad ovest dove tramontava. Verso sera il sole tramontava attraversando la fenditura posta sull’orizzonte occidentale e rinasceva riapparendo da quella posta invece sul versante orientale, durante la notte il suo globo non viaggiava sotto terra, ma su un piano situato al di fuori dei picchi montuosi.


  


  Ed appunto al di fuori di questa catena di monti si estendeva il Duat, sul quale scorreva un lungo mitico fiume, circondato da un territorio anch’esso composto da altrettanti imponenti montagne.


  


  Il Duat era una regione selvaggia, buia ed inospitale, in parte ricoperta da fitte foreste disabitate e nelle quali era facile smarrirsi, ed in parte abitate da esseri spaventosi e pericolosi per le anime dei defunti.


  


  Nel Duat risiedeva il potente dio Osiride con la sua corte, che aveva il compito di giudicare i morti.


  


  Si riteneva che il regno di Osiride era raggiungibile anche dallo stesso Egitto, attraverso il Nilo, considerato comunicante con il fiume che scorreva nell’aldilà.


  


  Il Libro delle Porte è uno delle più importanti e sofisticate esposizioni sul tema dell’aldilà fornitoci dagli antichi Egizi.


  


  In esso vi sono contenute una serie di istruzioni dedicate al defunto, affinché dopo la morte viaggi preparato e possieda le esatte conoscenze per potersi districare fra le svariate insidie che lo aspetterebbero nell’oltretomba. Questi testi di antica tradizione eliopolitana, sembrano derivare dal Libro dell’Amduat, con cui condivide molteplici parti, e compaiono per la prima volta durante la XVIII dinastia, i suoi racconti più completi furono rinvenuti all’interno della tomba di Seti I e sul sarcofago di Ramessse VI (XIX e XX dinastia).


  


  Come quelli precedenti anche questi testi ci narrano del Duat, l’Oltretomba egizio posto nel lato opposto all’orizzonte, della sua particolare struttura territoriale e di tutti gli incredibili esseri che lo abitano, ci raccontano che la barca del dio sole Ra li attraversa ogni giorno durante le ore notturne e che il viaggio nell’aldilà è caratterizzato dal passaggio attraverso dodici porte o cancelli, delle barriere sorvegliate da serpenti sacri, che corrispondono alle dodici ore della notte e che costituiscono dodici regioni separate o ambienti caratteristici diversi.


  


  Il trapassato viaggiava dal tramonto all’alba a bordo di una barca, lungo il corso di un fiume oscuro, attraversando le dodici regioni dell’aldilà corrispondenti alle ore notturne, così come il faraone da vivo aveva solcato il sacro fiume Nilo, lungo le provincie del suo regno, e come il dio Ra (nel quale si raffigurava il faraone), una volta trasformatosi in Osiride, attraversava di notte sulla sua imbarcazione le dodici regioni dell’Oltretomba.


  


  Le imbarcazioni nell’antico Egitto rivestivano grande importanza, non solo per la vita quotidiana, ma anche per quella ultraterrena; ci si aspettava di raggiungere l’aldilà a bordo di una barca, ed alcuni faraoni fecero seppellire addirittura delle navi accanto alle loro piramidi.


  


  Secondo le scritture, se il defunto possedeva le conoscenze esatte dei possibili pericoli che avrebbe potuto incontrare ed sapeva tutti i nomi degli dei e dei guardiani dell’aldilà, tutti gli ostacoli sarebbero stati superati con successo, ed avrebbe potuto transitare attraverso le dodici porte, una per ogni ora della notte. Il suo passaggio dipendeva quindi dalla conoscenza delle operazioni da effettuare e delle formule magiche da recitare per attraversare indenni l’oltretomba, ogni porta era infatti custodita da un potente guardiano al comando di una schiera di servitori che lasciavano passare, verso la porta successiva, soltanto coloro che sarebbero stati in grado di poter recitare a memoria le esatte formule magiche contenenti i loro nomi.


  


  La conoscenza di tale mito, unito al fatto che durante la notte fuoriuscivano dall’aldilà dodici gruppi di stelle che rappresentavano le dodici porte, nonché le dodici ore notturne, è anche riuscito a fornire agli studiosi le giuste indicazioni per comprendere la struttura e lo sviluppo del calendario egiziano (WALKER C., 1997).


  


  Altri importanti argomenti trattati in questo testo erano le scene del giudizio dei morti compiute nella sala del tribunale di Osiride (psicostasia) ed il tema del trascorrere del tempo.


  




  • IL CONCETTO DI ANIMA


  


  Per gli antichi egizi la morte non era la fine di tutto, ma solo il passaggio verso un nuovo tipo di esistenza, credevano che la vita fosse soltanto un breve periodo di tempo che inevitabilmente li avrebbe condotti verso un nuovo ed eterno mondo popolato dai morti, quindi ritenevano il decesso la porta dell’eternità.


  


  Respingevano caparbiamente il concetto di estinzione totale e cercavano di rendere la morte più somigliante possibile alla vita terrena, credevano che l’universo era abitato da tre tipi di esseri: gli dei, i vivi e i morti (TAYLOR J., 2001).


  


  I vivi potevano conferire quando volevano con i morti, recandosi nelle cappelle presso le tombe, potevano chiedere consigli, o addirittura organizzare delle feste in loro compagnia. I vivi interpellavano i morti per questioni terrene e per scopi divinatori, dopo avere pregato si recavano a dormire presso le tombe degli antenati, credendo rivelatore qualunque sogno facessero. Ritenevano che la morte fosse un vero e proprio trapasso, un’interruzione provvisoria, piuttosto che una cessazione totale dell’esistenza, credevano che la vita eterna poteva essere loro assicurata non solo attraverso la devozione degli dei e la conservazione della proprio corpo attraverso il processo di mummificazione, ma anche tramite la costruzione di sofisticati apparati statuari e particolari arredi funerari.


  


  Queste antiche dottrine religiose ritenevano che ciascun essere umano fosse costituito non solo dal suo corpo materiale, il Khet, ma anche da altri importanti componenti, cioè degli elementi, in gran parte spirituali, invisibili ed incorporei esprimenti funzioni spesso di difficile comprensione, in quanto derivanti da concetti tuttora in continua evoluzione, sia nel campo della ricerca che in quello della loro interpretazione, e che erano identificati nel: “Ka”, “Ba”,“Akh,“Ib” e “Ren”.


  


  Il Ka che rappresentava la parte più importante di tali elementi, era inteso come energica forza vitale ed individuale di ogni essere, regolava la conservazione di ogni forma di vita, era indicato come il doppio di ogni essere umano e veniva raffigurato dal geroglifico egizio delle due braccia alzate verso il cielo. Il Ka, doppio spirituale, accompagnava l’uomo fin dal momento della sua nascita e dopo la morte rimaneva in stretto rapporto con il corpo, che a tutti i costi doveva essere preservato dal suo deperimento naturale attraverso il rito della mummificazione. L’antica dottrina religiosa egiziana credeva che quando il corpo di un uomo moriva, il suo Ka avrebbe continuato a vivere in eterno, a condizione che avesse avuto un posto in cui risiedere, quindi il Ka usava la salma mummificata del defunto come una casa oppure in alternativa una statua che ne raffigurasse le sue sembianze.


  


  Veniva creato con il corpo e rappresentava un vero e proprio duplicato incorporeo di ogni uomo, dove risiedeva anche la sua personalità, cioè quella forza caratteriale tramandata dalle varie generazioni di antenati attraverso il proprio corpo fisico.


  


  Con la degenerazione del corpo sopraggiungeva la morte e lo spirito divino abbandonava il suo involucro, era quindi necessario preservarne la salma attraverso la famosa arte della mummificazione per continuare a vivere nell’aldilà (CARPICECI A.C., 2009).


  


  Il Ka duplicava, anche se in maniera incorporea, le abitudini e le necessità di una persona viva, e per non dissolversi, aveva ad esempio bisogno di nutrirsi o di servirsi di oggetti di vita quotidiana, quindi con il trascorrere del tempo furono introdotti e lasciate all’interno delle tombe, statue raffiguranti le sembianze del deceduto, repliche del corpo del defunto (GUIDOTTI M.C- SILVANO F., 2001), in cui il Ka avrebbe risieduto in eterno senza potersi corrompere.


  


  Il Ba era invece una rappresentazione delle forze psichiche della coscienza di ogni individuo deceduto, che molti hanno identificato con l’anima, e veniva raffigurato come un uccello dalla testa umana. Si riteneva avesse la capacità di lasciare temporaneamente il corpo attraverso i sogni o le estasi, per viaggiare lontano anche nel regno dei morti, per poi farvi ritorno (CASSON L., 2001).


  


  Era in grado di svolgere tutte le funzioni umane, ma non poteva esistere senza il Ka e la mummia.


  


  Se i riti funebri erano stati eseguiti secondo le giuste regole e i corretti incantesimi, il Ba era libero di lasciare la sua tomba, e con quella forma poteva frequentare il mondo dei vivi lasciando il proprio sepolcro durante il giorno, ma era comunque obbligato a tornare nella tomba durante le ore buie della notte. Con il trascorrere del tempo e l’allargamento della credenze funerarie, il Ba diverrà elemento comune ad ogni morto. Secondo molti testi il Ba viveva (trasformato) da Osiride insieme al dio Ra (il sole) nel cielo, godendo di una esistenza eterna nel regno dell’aldilà.


  


  L’Akh cioè “luce radiante”,”risplendente”, “luminoso, glorioso” era probabilmente la parte più divina e spirituale posseduta dall’individuo, plausibilmente costituita da un energia preesistente alla stessa creazione, che però non veniva generata alla nascita ma acquisito alla morte dell’individuo, verosimilmente su base meritoria, forse nella forma con cui i defunti esistevano nell’aldilà. L’Akn risiedeva in cielo, il corpo sulla terra. Lo stesso termine al plurale (Akhu) indicava entità di natura celeste, esseri potenti dell’aldilà, defunti diventati dei. Aveva la capacità di ritornare nel mondo dei vivi sulla propria tomba, e veniva infatti simboleggiato da un geroglifico che rappresentava l’Ibis (Geronticus Eremita), uccello dotato di cresta che viveva nella parte sud della penisola arabica, vicino il mar Rosso, e che periodicamente migrava verso l’Abissinia prima dell’avvento delle stagioni fredde.


  


  L’Ib era il cuore, centro della consapevolezza morale dell’individuo, fonte di bontà o di malvagità, ritenuto anche centro dell’intelletto e della memoria umana, dove venivano registrati tutti gli atti buoni e cattivi della persona, era tramite la sua pesatura che il defunto veniva giudicato quando si presentava dopo la sua morte al giudizio di Osiride.


  


  Il Ren era il nome, ritenuta parte importantissima dell’individuo sia durante la vita che nell’oltretomba; perdere il proprio nome significava estinguersi, così lo si faceva incidere nei testi funerari, sui papiri e sulle pareti delle tombe. Per gli antichi egizi esisteva una vera e propria completa identità fisica e spirituale tra il nome e il suo oggetto corrispondente, si poteva quindi, attraverso l’uso di incantesimi e formule magiche far rivivere o comunicare con una persona deceduta scrivendone o invocandone il suo nome.


  


  Al contrario credevano che distruggendo e cancellando il nome di un individuo o di un faraone dalle incisioni delle pareti delle tombe, se ne poteva distruggere per sempre non solo la sua memoria ma anche la sua stessa anima ed esistenza; per questo motivo era uso dei sacerdoti egizi mantenere nascosti i nomi dei loro protetti, in modo da preservarli da occultamenti, incantesimi e vendette.


  




  • LA MUMMIFICAZIONE


  


  Il popolo egiziano amava tanto profondamente la vita da ritenere impossibile la cessazione dell’esistenza dopo la morte.


  


  Questa antica civiltà attribuiva grande importanza all’idea della sopravvivenza ultraterrena, ed il culto dei morti era reputato importante e necessario per assicurare vita eterna, non solo al faraone e ai potenti, ma anche, più tardi, a tutti coloro che ne risultassero degni.


  


  In base ai molteplici ritrovamenti di resti umani compiuti nelle secche sabbie dei deserti egiziani e fatti risalire al 4000 a.C., si è compreso che i morti in Egitto venivano prima semplicemente sepolti nelle roventi sabbie di quei aridi territori, che avevano la caratteristica di disidratarne velocemente i corpi e di prevenirne la decomposizione, trasformandoli in mummie; fu attraverso queste empiriche osservazioni, che gli egiziani appresero e poi ampliarono e svilupparono l’antica arte della conservazione dei corpi.


  


  Si sviluppò un culto funerario teso a garantire una sorta di immortalità a faraoni, uomini ed animali.


  


  La prima grande operazione del rito funebre era la mummificazione del cadavere, l’arte sacra della conservazione del corpo, infatti la sopravvivenza dei defunti veniva garantita attraverso la conservazione del corpo (xat), altrimenti il suo Ka, si sarebbe dissolto. Tale processo era la forma di imbalsamazione eseguita dagli Egizi, con tecniche che andarono sempre più raffinandosi nel corso dei secoli.


  


  Durante il Vecchio Regno (2750-2250 a.C.) questa arte fu disponibile soltanto ai faraoni, alla sua famiglia ed ai potenti della corte, mentre durante il Nuovo Regno diventò sempre più accessibile a tutti, differenziandosi a secondo del ceto sociale posseduto.


  


  Secondo lo storico greco Erodoto, coloro che erano specializzati nell’arte dell’imbalsamazione erano i sacerdoti egizi, che vestendo i panni di Anubi, e recitando preghiere e formule magiche, presiedevano a questo antico ed estremo rituale.


  


  Per mezzo di un uncino estraevano il cervello del defunto attraverso le sue narici, mentre una sorta di cera veniva versata all’interno del suo cranio, successivamente dopo avere praticato un incisione vicino le anche, venivano estratti gli intestini, lo stomaco, il fegato e i polmoni, il cuore invece ritenuto la sede della saggezza umana era lasciato al suo posto, infine l’interno dell’addome veniva pulito con vino di palma ed altri aromi, riempito con mirra tritata e cassia, e quindi ricucito.


  


  A questo punto per essiccarlo, il corpo era immerso nel Natron (un minerale composto di carbonato e bicarbonato di sodio) per circa settanta giorni, trascorsi i quali veniva ripulito, spalmato con resine e fasciato con delle lunghe bende di lino, tra le quali, a volte venivano riposti numerosi ed anche preziosi amuleti magici, con la funzione di esorcizzare i possibili pericoli che il trapassato avrebbe potuto affrontare nell’aldilà. Tra questi lo scarabeo, era considerato il più importante, infatti era inteso come simbolo della rinascita e veniva posto in corrispondenza del cuore (sede dell’intelletto).


  


  Gli organi estratti dal cadavere, venivano lavati, cosparsi di oli conservanti, e dopo averli avvolti in tele di lino erano riposti in quattro vasi di argilla o di pietra detti canopici, dai coperchi rappresentanti i quattro figli del dio Horo; Amset (dalla testa di uomo) ne conteneva il fegato, Duamtef (sciacallo) lo stomaco, Kebehsenuf (falco) l’intestino, Hapi (scimmia) i polmoni. Questi erano adagiati all’interno della tomba del defunto, infatti tutte le parti del corpo erano importanti e dovevano essere preservate dal deperimento naturale, l’esistenza nell’aldilà era simile a quella terrena ed era necessario, per continuare ad esistere, mantenere integro l’intero corpo.


  


  Esistettero comunque altre tecniche di mummificazione più sbrigative ed economiche, che venivano dozzinalmente eseguite, per i ceti sociali meno ricchi ed agiati.


  


  Dunque l’esistenza era garantita dalla conservazione del corpo, che assicurava l’identità dell’individuo defunto, il corpo doveva continuare ad essere nutrito con cibi e bevande poste vicino al suo sepolcro, il suo nome ricordato ed inciso sui sarcofagi o sulle pareti tombali, insieme alle preghiere e alle formule magiche per proteggerne lo spirito.


  


  Durante la XI dinastia (2025-1980 a.C.) all’interno delle tombe cominciarono ad essere poste delle piccole statuette raffiguranti uomini nudi, ricoperti di iscrizioni indicanti le varie offerte per la salma, ma non è escluso che già queste funzionassero per il suo Ka, come sede alternativa al corpo.


  


  Più tardi tale credenza si era talmente diffusa, che le statuette assunsero non solo forma mummiforme, ma possedevano anche delle incisioni, dai contenuti prettamente legati all’esistenza ultraterrena.


  


  Dopo la morte, il defunto continuava le occupazioni che aveva avuto in vita, ed era per tale motivo che vicino al suo sarcofago venivano lasciate tutte le attrezzature (o a volte dei semplici modelli) necessarie al lavoro o solamente utili alle sue attività quotidiane o semplicemente usati in vita dal morto. Nonostante ciò, gli egiziani ritenevano che dopo la morte, la condizione sociale e gerarchica dei defunti dovesse migliorare.


  


  Le mummie venivano poste nei sarcofagi, inizialmente costruiti in terracotta, questi più tardi divennero di legno e dalla forma antropomorfa, che di consueto avevano la caratteristica di potersi incastrare l’uno nell’altro come delle scatole più piccole in quelle più grandi. Normalmente i sarcofagi erano molto preziosi, perché riccamente decorati e spesso interamente ricoperti di iscrizioni, raccomandazioni, inni, preghiere, formule magiche e vignette colorate riguardanti i testi sacri, ma esistevano, perché rinvenuti, sarcofagi più semplici ed economici costruiti anche in legno o cartone.


  


  I sepolcri che contenevano i sarcofagi, assunsero durante i secoli varie forme e dimensioni, passando con il trascorrere dei secoli, da piccoli ambienti nascosti nella sabbia, alle mastabe, che riproducevano le case del defunto, fino ad arrivare alle esclusive e famose piramidi, costruite in onore dei potenti faraoni o degli alti funzionari di corte.


  


  Alla fine del laborioso processo di imbalsamazione, avvenuto all’interno della cosiddetta casa della vita, la mummia veniva riaffidata ai congiunti per i riti della sepoltura.


  


  Un lungo corteo funebre composto dai parenti e dai sacerdoti scortava la mummia del deceduto alla tomba, frequentemente lungo il fiume sacro e su una barca, nei pressi della quale avveniva il Rito dell’Apertura della Bocca, una sorta di rivitalizzazione dei principali sensi fisici, compiuta dai sacerdoti per mezzo di formule magiche e di un misterioso coltello a forma di coda di rondine, che permettevano all’anima del morto di continuare a vedere e a parlare nell’aldilà. Questo suggestivo rituale, volto a mantenere la sussistenza dei singoli esseri nel mondo dei viventi, veniva non solo praticato sulle salme, ma anche sulle loro statue, divine o regali, sulle mummie degli animali morti, su alcuni tipi di sarcofagi, ed in generale su tutti quei manufatti artificiali che rifacevano o riproducevano le sembianze umane delle divinità o del deceduto, e che soprattutto, una volta poste a dimora nelle tombe, sarebbero riusciti a mantenere in vita le anime dei trapassati. La cerimonia era finalizzata alla trasformazione del trapassato in un akh, ossia al transito del Ka presso la mummia o la statua, che unendosi al suoba, avrebbe permesso la rinascita dell’anima, oramai mutata in akh, verso una nuova vita nell’oltretomba (NUZZOLO M., 2011).


  


  Alla fine dei riti, la mummia insieme al suo sarcofago, compreso tutto il corredo funebre, venivano posti e sigillati nella tomba, e solo adesso, il defunto, oramai salvo dalla decadenza, protetto e rassicurato dagli amuleti e formule magiche, avrebbe potuto varcare le inquietanti soglie dell’aldilà.


  




  • L’OLTRETOMBA


  


  Il concetto di oltretomba egizio si andò trasformando ed evolvendo nel corso dei secoli, in certi tempi fu ad esempio creduto come un luogo per metà celeste e per metà sotterraneo, come il corpo della dea Nut, dentro la quale il sole entrava nella notte per uscirne di giorno. In altri tempi invece, fu avvertito come un posto realizzato dal dio sole Ra al fine di potersi riposare dalle fatiche del giorno, e mentre in alcuni testi viene descritto come luogo freddo e tenebroso, viceversa in altri è rappresentato come un immenso mondo sotterraneo contenente fiumi e laghi incandescenti. A volte i suoi paesaggi vennero raffigurati come desolati e desertici, in altre all’opposto sono raffigurati o descritti come ricoperti da immense e fitte foreste, infestate da belve e da tremendi demoni, e al cui interno era abbastanza facile smarrirsi.


  


  Nonostante ciò, l’oltretomba egizio, fu sempre e indubitabilmente ritenuto come meta sicura di un’altra realtà, nelle quale prima o poi il defunto sarebbe dovuto arrivare per affrontarvi numerose prove e pericoli e potersi redimere, un posto dove le anime dei giusti avrebbero potuto solo trarne beneficio e dove i cattivi invece si sarebbero dovuti estinguere.


  


  Lì, il libro dei morti avrebbe fornito i giusti consigli, in esso infatti erano contenute le giuste soluzioni per ogni possibile incognita che il ba avesse dovuto incontrare durante il suo viaggio.


  


  Nel periodo più antico della storia egizia, si riteneva che soltanto il faraone potesse raggiungere l’aldilà, divenendo una di quelle stelle che erano collocate sull’orizzonte dei cieli, una di quelle stelle che non tramontano mai, al contrario tutti gli altri comuni mortali avrebbero potuto aspirare all’immortalità esclusivamente restando vicino al loro adorato sovrano.


  


  Durante il periodo intermedio invece, tutti i defunti che possedevano una tomba potevano aspirare a divenire immortali, il loro Ba una volta svincolatasi dalle mummie avrebbe potuto raggiungere l’aldilà per sostenervi alcune prove, che una volta superate, gli avrebbero permesso di raggiungere i Campi di Iaru.


  


  Al contrario coloro che non possedevano una tomba o che non venivano sepolti, non avendo una casa per l’oltretomba, sarebbero stati condannati a vagare per sempre come fantasmi, spaventando ed indispettendo i vivi, i quali si sarebbero potuti proteggere e difendere dai loro attacchi, solamente attraverso l’uso di formule magiche o indossando potenti amuleti.


  


  Gli antichi testi funerari ci descrivono sia i terribili e molteplici castighi che avrebbero dovuto sopportare tutti coloro che venivano ritenuti colpevoli o indegni di perdono, sia viceversa la grande felicità che attendeva le anime dei giusti, di quelle prive di ogni macchia o di coloro che avevano perseverato nella via del dovere e della virtù, così le anime dei beati che le abitavano venivano rappresentate come indossare sul proprio capo la penna di struzzo, emblema di condotta giusta e virtuosa, molti di loro vi sono invece raffigurati mentre presentano doni agli dei o raccolgono nei giardini i frutti degli alberi celesti, oppure mentre mietono le messi del paradiso.


  


  Il tenebroso inferno egiziano è invece popolato dagli spiriti dei colpevoli che occupavano diverse delle zone visitate dal dio sole, questi vi vengono figurati in sembianze umane, oppure sotto la forma simbolica della gru o dello sparviero dalla testa umana, e mentre vi vengono puniti tramite diversi e terribili supplizi; alcuni di loro sono legati a dei pali, mentre vengono tormentati dai custodi infernali per i loro delitti, altri sembrano sospesi con la testa in giù, oppure camminano in lunghe file con le mani legate al petto e la testa recisa, altri ancora sono figurati come bolliti vivi in grandi caldaie (CHAMPOLLION J.J., 1834).


  


  Il cammino del defunto nell’oltretomba era sbarrato da cancelli protetti da demoni o da muri di fiamme, mentre i suoi sentieri erano infestati da pericolose fiere cacciatrici di anime.


  


  Un terribile e temibile nemico era il serpente Apofi, raffigurato privo di zampe, dalla testa umana e con un corpo simile a quello di un coccodrillo, era sempre in agguato, e tentava di rovesciare la barca del dio Ra, per contrastarne il suo quotidiano approdo ad oriente, questo demone poteva essere oltrepassato soltanto se combattuto e vinto, ma essendo immortale, a ogni nuovo giorno, rimaneva sempre pronto a sbarrare un’altra volta il passaggio al dio del sole.


  


  Ma la prova più importante che il ba avrebbe dovuto affrontare nell’oltretomba era il giudizio di un tribunale divino composto dallo stesso dio dell’aldilà Osiride, che lo presiedeva, e da ben altri quarantadue giudici (corrispondenti alle quarantadue provincie dell’Egitto), ognuno dei quali rappresentava un peccato.


  


  Dopo che l’anima del defunto si era liberata dal corpo e aveva visitato le numerose regioni ultraterrene, giungeva nell’Amenti, l’inferno egizio, dove sosteneva il giudizio divino, concetto che diverrà uno dei perni principali di tutta religione egizia e con il quale venne diffuso non solo il dogma dell’immortalità dell’anima ma anche quello delle pene e ricompense retributive.


  


  L’edificio in cui avveniva la scena, e che oggi può essere tratta da diverse raffigurazioni di antichi scritti e papiri, era il pretorio stesso dell’Amenti, il palazzo del giudice supremo delle anime, Osiride, che veniva raffigurato seduto sul suo trono, con in una mano la frusta e nell’altra uno scettro ricurvo a forma di uncino, il suo palazzo invece era disegnato come un grande altare ricco di doni e di offerte di ogni tipo, forse simboleggiante il mondo materiale. Vicino ad Osiride veniva figurato un animale mostruoso, orribile incrocio tra coccodrillo ed ippopotamo, in veste di rettore della regione inferiore dell’inferno, che le leggende egiziane chiamavano Oms, mentre all’altra estremità e sempre dinanzi al gran giudice dei morti comparivano invece un gruppo di tre donne, rappresentanti l’anima di una defunta accompagnata dalle due dee, Verità e Giustizia.


  


  Quarantadue giurati votanti occupano l’alto della scena e hanno il diritto di assistere al giudizio le anime nelle assise infernali. L’anima della defunta viene sovente raffigurata in ginocchio, con le braccia alte, in atteggiamento supplichevole dinanzi alle immagini dei quarantadue giudici dell’Amenti, che disposti su due file, ci mostrano le sembianze più svariate, alcune hanno forma umana, altre di diversi animali, diversità di teste per la necessità di caratterizzare ad uno ad uno i diversi giudici dell’aldilà, che su alcuni papiri e bassorilievi sono figurati sormontati da una penna di struzzo simbolo della giustizia e seduti dinanzi alla dea, figlia del sole Tmei, che sembra presiederli.


  


  Le azioni compiute in vita dal defunto venivano quindi poste sopra la bilancia dell’Amenti, strumento posto al di sotto dei giudici e con cui si decideva la sorte dell’anima. Alcuni illustri personaggi stanno pazienti ed in piedi accanto ai bacinetti della bilancia e sembrano pesare le azioni buone o cattive della defunta, il primo è il dio Horo, riconoscibile dalla sua testa di sparviero, l’altro il dio Anubi dalla testa di sciacallo, le azioni cattive sono figurate con un vaso d’argilla posto sul bacino destro, viceversa le azioni buone, poste nel rimanente contenitore, sono simbolizzate con una piuma, come simbolo di verità e giustizia, in altre scene invece Horo ed Anubi pesavano sul bacino della bilancia il cuore dell’imputato, contrappesandolo con una piuma, emblema di giustizia. Sovente nella scena faceva la sua comparsa il dio Toth, raffigurato con la testa di Ibis, che tiene nelle sue mani un calamo, per mezzo del quale annota puntigliosamente il peso preciso delle opere del defunto, misura che dovrà essere successivamente presentata al giudice supremo Osiride per il verdetto finale (CHAMPOLLION J.J., 1834).


  


  Nella sala del giudizio, Osiride, ascoltava ‘le confessioni negative” dei deceduti, che sapendo, negavano con appropriate intonazioni magiche di avere mai commesso ogni sorta di peccato o alcune cattive azioni durante la loro vita. In questo modo, se fossero risultati convincenti, avrebbero ottenuto un verdetto favorevole ed un parere positivo, e quindi aspirare a vivere in eterno in una sorta di paradiso, per certi versi non molto diverso da quello terreno e chiamato “i campi di giunchi”.


  


  Altro momento importante era la Psicostasia, che in greco significa pesatura dell’anima, il trapassato veniva condotto nella sala del giudizio da Anubi e sottoposto alla prova della pesatura del cuore, infatti questo organo era ritenuto essere la sede dell’intelletto e dei sentimenti umani e quindi in esso vi si sarebbero potuti trovare registrati tutti gli atti buoni o malvagi compiuti dagli uomini durante tutta la loro vita.


  


  Il dio Anubi pesava il cuore del defunto contrappesandolo ad una piuma, simbolo della dea della giustizia e dell’ordine Maat, figlia del dio sole e da sempre raffigurata con una piuma di struzzo sul capo (le piume di questi animali infatti sono tutte della stessa lunghezza), così quando il faraone saliva al trono, si doveva prestare giuramento alla dea Maat in modo tale da rimanere ispirati dalla sua morale.


  


  Il dio Thot registrava il verdetto stabilito della bilancia, se il cuore fosse pesato più della piuma, l’anima del deceduto si sarebbe dovuta estinguere, precludendogli il passaggio nel vero regno dell’aldilà, di conseguenza veniva divorata da un terribile mostro, chiamato Ammut, e che era raffigurato con la testa di coccodrillo e l’altra parte del corpo formato per metà da leone e metà da ippopotamo; così molti dei papiri posti accanto alle mummie, avevano la funzione di ricordare all’anima del deceduto i rituali da seguire durante la pesatura del proprio cuore, in modo da riuscire a sfuggire alle fauci della mitica bestia.


  


  Nel caso in cui il Tribunale avesse emesso un parere favorevole, per il defunto sarebbe iniziata una nuova vita, in un mitico paradiso chiamato dagli egizi “Campo dei Giunchi” o Campi di Iaru”, da lì durante il giorno si era liberi di tornare sulla terra per potersi cibare delle offerte che i familiari usavano lasciare sulla sua tomba, e di notte risalire sulla barca solare per ritornare beati fra i paradisiaci campi.


  


  Il campo dei giunchi non era molto diverso da quello terreno, veniva descritto come un verde territorio, rigoglioso e fertile, ricco di acque, sul quale il grano che vi veniva coltivato cresceva altissimo ed abbondante. Lì Osiride permetteva alle anime che vi abitavano di condurre una nuova vita, allegra e festosa, ma in cambio tutti, anche i ricchi e potenti avrebbero dovuto lavorarne la terra, questa faticosa attività si sarebbe potuta evitare solamente ad una condizione: conservando presso la propria tomba delle statuette, dette ushabti, personificanti degli operai che si sarebbero potuti sostituire al loro patrone defunto, compiendo così al suo posto le faticose incombenze ultraterrene.
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  • CAPITOLO TERZO


  


  •


  




  • NEI TERRITORI TRA IL TIGRI E L’EUFRATE


  


  È risaputo che le più famose civiltà antiche, nacquero e si svilupparono accanto alle terre dei grandi fiumi dell’Asia, dell’Africa e dell’Europa, cioè sui quei territori che meglio consentivano la pratica dell’agricoltura, dell’allevamento e della pesca; tra queste, le fertili pianure alluvionali furono luoghi ideali per l’insediamento delle popolazioni agricole, che trasformandosi in produttori, crearono le condizioni economiche adatte alla nascita di comunità ben sviluppate e organizzate.


  


  Tra le antiche civiltà fluviali, grande importanza è stata data a quella dei Sumeri, che abitò fin dal IV millennio a. C. quelle vaste regioni poste fra i lunghi fiumi del Tigri ed Eufrate (odierno Iraq), chiamate appunto dai Greci Mesopotamia (paese tra i fiumi). Fiumi le cui acque sorgive si trovano sopra i monti turchi del Tauro in Armenia, che traggono le loro piene dal primaverile fondersi di quelle nevi che vi cadono abbondanti durante le stagioni invernali, e che insieme ai lor affluenti, dopo avere bagnata l’ondulata regione posta alle ultime falde dei monti dell’Asia occidentale, e prima di unire le loro acque e sboccare in mare, scendono in grandi pianure e mutano in fertile alcune porzioni di un paese che altrimenti rimarrebbe sterile e desertico.


  


  Buona parte della Mesopotamia costituiva quindi una regione particolarmente fertile, frequentemente inondata e a volte distrutta dalle temibili piene dei due corsi d’acqua, causate dal periodico disgelo dei ghiacci, e che oggi oramai confluenti, sfociano a sud fino alle rive del Golfo Persico. I Sumeri furono i primi ad imparare a canalizzarne le preziose acque, a distribuirle sui terreni coltivati, a controllarne le piene per trasformare i loro territori in campagne rigogliose e fiorenti., praticando inoltre la pesca e l’allevamento del bestiame.


  


  In Mesopotamia insieme alla misteriosa popolazione Sumerica, le cui origini non sono state ancora del tutto chiarite, ma che secondo alcuni ricercatori sembra essere stata tra le più antiche civiltà che la storia ricordi, coesistevano altri abitanti di ceppo Semitico, genti di provenienza ben conosciuta e di cui tutt’ora i loro discendenti occupano vaste zone del vicino oriente; la larga valle del Tigri e dell’Eufrate era dominata a settentrione e a oriente da catene di monti, attraverso i quali intrepide razze Camitiche, Arie e Turaniche erano sempre pronte a riversarsi sopra i suoi fertili territori, aperti anche ad occidente alle imprevedibili avanzate delle tribù predatrici del deserto; fu probabilmente in questo modo che nel corso dei secoli queste popolazioni si andarono sempre più insediando nelle pianure mesopotamiche, attraverso migrazioni intenzionali che a volte assunsero la forma di vere e proprie invasioni (SMITH P., CARRA M., 1872).


  


  Qui, con il trascorrere del tempo, vissero e vi si contraddistinsero le stirpi dei Sumeri, Accadi, Assiri, Babilonesi, Caldei, Ittiti, Cassiti, Hurriti, grandi popoli che dettero vita ad una situazione etnica quanto mai complessa e variegata, la loro organizzazione politica era basata essenzialmente sulla aggregazione di numerose città stato che dettero inizio a dei veri e propri regni e alla nascita di culti religiosi caratterizzati da ingarbugliati miscugli concettuali, ma che possedevano come denominatore comune un’impronta prevalente di origine sumerico-accadica-babilonese.


  


  Inoltre è importante rilevare come le antiche civiltà mesopotamiche fossero probabilmente tra le poche a potere disputare agli egiziani l’arte dello scrivere, intesa come strumento di ogni scienza, che evolvendosi dallo stato geroglifico approdò a quello chiamato cuneiforme, creando così un tipo di scrittura formata dalla combinazione di piccoli cunei; queste iscrizioni che costituiscono la principale fonte dei nostri studi, oggi possono essere ritrovate sulle pareti dei monumenti e soprattutto su innumerevoli tavolette d’argilla o di pietra; questo particolare tipo di scrittura non fu solo propria degli Assiri e Babilonesi, ma fu usata da tutte le nazioni che dominarono la Mesopotamia fino ai tempi del grande Alessandro (SMITH P., CARRA M., 1872).


  




  • I CULTI


  


  Basandoci sugli studi dei numerosi reperti scritti ritrovati dagli archeologi, oggi si può senz’altro affermare che gli antichi popoli mesopotamici erano profondamente religiosi e che le loro credenze condizionavano ogni aspetto della loro vita economica, politica e sociale (KNEALE M., 2014).


  


  “La religione era dappertutto. Era al centro della vita politica, visto che i primi Stati mesopotamici erano governati da re-sacerdoti, una figura composita che si presume essere esistita in molte delle antiche società agricole, dallo Yucatan a Roma fino alla Cina. La religione era centrale anche per l’economia mesopotamica. Le regioni circostanti davano in offerta una grossa quota dei loro prodotti e li trasportavano nella capitale Nippur, dove venivano depositati in magazzini e recinti, quindi preparati e portati a Enlil” (Un ateo racconta la fede: … di KNEALE M., 2014).


  


  La loro religione era principalmente caratterizzata da complessi riti, da elaborazioni di complessi miti e simboli rituali spesso improntati alla difesa e protezione degli uomini dagli incontrollabili eventi naturali, dagli imponderabili rischi della vita e della morte.


  


  La conoscenza delle scienze e della scrittura era soprattutto nelle mani della categoria sacerdotale, che costituivano una vera e propria casta, perché la loro dottrina era esclusiva ed ereditaria, il suo intero ordine possedeva una sorta di carattere religioso, quantunque tutti non compissero necessariamente funzioni sacerdotali. Ad esempio tra la popolazione dei Caldei ogni sacerdote doveva essere necessariamente caldeo, ma non ogni caldeo era di fatto un sacerdote. Invece a Babilonia i ministri del culto costituivano sotto tutti i riguardi il gruppo dominante sul corpo politico, riunendo in sé sia i caratteri della classe sacerdotale che militare, infatti i più alti dipartimenti dello stato, che erano dominati dal re, appartenevano anch’essi al loro ordine (SMITH P., CARRA M., 1872).


  


  Questa casta sacerdotale era normalmente suddivisa in varie categorie, ad esempio tra i babilonesi, i preti venivano ripartiti in tre principali gruppi: gli addetti al culto, gli indovini, e gli esorcisti, questi a sua volta si distinguevano a seconda dei molteplici ruoli che potevano ricoprire (ARNALDEZ R., 1993) e a capo dei quali era posto un supremo e sommo sacerdote che possedeva rango reale, l’ urigallu, il cui potere di governare sulle cose e sugli uomini era stato concesso direttamente dagli dei, ma il cui compito principale era quello di onorarli attraverso continue offerte e sacrifici e di riverirli insieme a tutto il popolo in occasione di feste e ricorrenze ; tutta questa classe sacerdotale, di sesso non solo maschile, sapeva leggere e scrivere, e ricopriva di fatto un elevato status sociale, costituendo una vera e propria élite, che godeva di grandi privilegi e considerazioni, in quanto ritenuti essere i soli intermediari tra gli dei e gli uomini, gli unici capaci di poterne interpretare il loro benevolo volere; a costoro era inoltre concesso sposarsi e generare dei figli i quali sarebbero, a loro volta, divenuti sacerdoti. In questo modo anche la stessa antichissima comunità dei Sumeri era stata dominata da una casta burocratica-sacerdotale a cui poi erano subentrate re dalle attribuzioni divine, da regalità discese dal cielo, che avevano avuto il compito di amministrare quelle entrate crescenti provenienti da una società che si era sempre più sviluppata economicamente.


  


  Le costruzioni religiose mesopotamiche non erano costituite solamente dai templi, luoghi di culto per eccellenza, ma esistevano anche altri importanti edifici pubblici e privati dove non solo si riunivano o risiedevano i preti o ove venivano impartiti gli insegnamenti per l’esercizio sacerdotale (ARNALDEZ R., 1993), ma anche dove prendeva ogni giorno servizio tutta una tecnocrazia formata da scribi, maghi, astrologi, medici ed artigiani che avevano sostanzialmente il compito di guidare e ed assistere i credenti, intenti nelle loro attività di rendere grazie agli dei, di compiervi sacrifici, di consultare gli oracoli e le stelle, di compiervi magie ed incantesimi, inoltre molti siti templari erano costituiti da enormi complessi architettonici (gli Ziggurat), aventi aspetto leggermente piramidale, edificati con un’alternanza di torri e di terrazze di grandezza decrescente verso l’alto, collegati da rampe, ed in cima ai quali era posto un tempio contenente l’immagine rappresentativa di una divinità sotto forma di statua o di bassorilievo. Era presso questi imponenti siti, che fungevano anche da luoghi di avvistamento militare, di sorveglianza dei campi e osservatori astronomici, che si svolgeva non solo la vita religiosa ma anche economica e sociale della città-stato, lì dimoravano i sovrani e i sacerdoti, a cui obbedivano in ordine strettamente gerarchico burocrati statali, funzionari, militari. Era inoltre in questo luogo che veniva custodito il bestiame e il raccolto, si lavoravano i metalli e le argille, si concludevano gli affari e si praticavano operazioni bancarie, e tutto ciò grazie al grande uso della scrittura effettuata su tavolette di argilla, che divenne fonte di sviluppo economico-finanziario, oltre che strumento di potere nelle mani di una burocrazia che controllava ogni attività dello città. La stessa scuola annessa al tempio divenne il centro culturale cui attingeva sia l’amministrazione dello stato, che la stessa classe sacerdotale, al fine di rinnovare e potenziare i suoi ranghi.


  




  • GLI DEI MESOPOTAMICI


  


  Come molte antiche civiltà, i popoli mesopotamici erano politeisti ed adoravano una tale moltitudine di dei, che oggi diviene opera ardua, poterne conoscere il loro numero esatto (CASSIN E., BOTTERO J., VERCOUTTER J., 1968), sicuramente ne sono noti più di duemilacinquecento, anche se una gran parte di questi riproducono epiteti espositivi di stesse entità.


  


  Probabilmente le ragioni di un tale grande numero di divinità, sia maschili che femminili, ma anche di semidei e demoni, va ricercata nel continuo ed incessante intrecciarsi degli antichi e diversi pantheon dei popoli locali e alla ricorrente introduzione di divinità straniere.


  


  Ogni singola città mesopotamica aveva posto a sua protezione il suo dio più venerato e commemorato e si usava assumere come principale divinità rappresentatrice, quello della capitale locale, egli era padrone assoluto della sua città e della sua popolazione, lasciata però libera di adorarne altri che rappresentavano personificazioni della più svariata natura. Al vertice del loro pantheon si ponevano gli dei celesti sovrumani, un universo soprannaturale composto da dei e demoni antropomorfi, creati ad immagine e somiglianza umana, personificazioni degli aspetti e dei fenomeni naturali come la terra, la luna, e il sole, e a cui gli uomini, che erano stati creati dagli dei per sostituirli nel lavoro, si rivolgevano per invocarne protezione durante il verificarsi di periodi difficili o sfortunati.


  


  Ai nomi di queste divinità, venivano solitamente abbinati altri aggettivi e denominazioni che servivano a evidenziarne le loro capacità soprannaturali, esse rivestivano sembianze umane e di questi ultimi ne riproducevano non solo l’apparenza fisica, come maschi o femmine, ma anche i sentimenti, le esigenze, passioni e bisogni, inoltre come gli uomini sembravano essere sottomessi a un loro destino deciso dall’accordo di un’assemblea divina; gli dei risiedevano in un tempio a loro dedicato e lì vi venivano rappresentati figuratamente con una scultura.


  


  Secondo i mesopotamici gli dei possedevano il dono e la capacità di emettere luce propria, per tale motivo i loro nomi, ma anche i loro templi e statue, venivano sovente accompagnati dalla parola “splendore”, tale irradiazione era ritenuta il segno della presenza divina (RIES J., 2009).


  


  La volontà divina era la legge degli uomini, che credevano fermamente nell’idea che ogni uomo nascesse con suo proprio predeterminato destino, scelto e controllato dagli dei, cercare di conoscerlo il più possibile era quindi l’obiettivo principale degli uomini, che cercavano di carpirlo servendosi di quelle arti occulte e divinatorie messe a loro disposizione dallo stesso corpo religioso sacerdotale, che a tale scopo era dotato di gran numero di specialisti capaci di leggere nell’arcano (RIES J., 2009).


  


  Ma il proposito degli dei si presentava assai spesso enigmatico, e una volta decifrato ed interpretato, da esso ne sarebbero potuti derivare una lunga serie di regole e responsabilità morali da dover osservare. Infatti una volta raccolti gli anelati segreti delle cose, attraverso la divinazione dei sacerdoti, l’unico modo per riuscire ad evitarne l’ira e i castighi delle divinità, era riconoscerne la loro autorità e seguire i riti e i precetti loro indicati, riti che con i suoi canti, gesti, suoni e colori aumentava l’efficacia della preghiera, facendola oscillare tra pietà e magia, oggettività e simbolismo.


  


  Alcuni concetti che riguardano tutte le divinità mesopotamiche sembrano inoltre rivestire grande importanza, come ad esempio la loro riunione in gerarchie, in quanto certi dei sembrano apparire più potenti di altri, la loro dipendenza dagli uomini che li mantengono in vita attraverso la loro adorazione e che in cambio di protezione gli procurano sacrifici e offerte, e la loro mancanza di indistruttibilità, gli dei infatti vengono ritenuti immortali, ma non concepiti come eterni, cioè senza inizio né fine (acpozzuoli.altervista.org/ir-2/, 2014)..


  


  Molti dei abitavano le regioni celesti, altri la terra, gli oceani o gli inferi.


  


  Nel mitico poema sumero sulla creazione del mondo, chiamato Enuma Elish, (Nel tempo in cui in cielo o Quando in alto) è possibile trovare in che modo furono creati gli dei, i suoi versi, ritrovati su numerose tavolette, recitano così: “Quando ancora all’alto cielo non era stato dato un nome, ed in basso il duro suolo della terra non aveva nome, il primordiale Apsu, il loro genitore, la genitrice Tiamat, colei che li partorì tutti, le loro acque si miscelavano insieme. Non si erano ancora formati i pascoli e non si vedevano nemmeno i canneti, quando nessuno degli dei era stato creato, nessuno di loro aveva un nome ne era provvisto di destino. Allora da Apsu e Tiamat furono creati gli dei.”


  


  In questo antico poema, la dea Tiamat ed il dio Apsu rappresentano le acque primordiali, Tiamat intesa come divinità femminile personifica le acque salate dei mari (ELIADE M.-COULIANO I.P., 1992), mentre Apsu, divinità maschile le acque dolci terrestri, queste unendosi e mescolandosi tra loro, crearono il mondo e gli dei (DELLE DONNE G., 2006). L’origine degli dei viene così concepito come un vero e proprio processo generazionale in qui viene ad assumere grande importanza l’unione dell’elemento primordiale maschile assieme a quello femminile, gli antichi Mesopotamici credevano infatti in due principi o forze opposte: il principio del bene ( protezione) o Apsu, forza maschile; e il principio del male ( insidia) o Tiamat, forza femminile. Dall’unione dei due erano nati gli dei, divinità legate a quelle forze ed elementi naturali dai quali proveniva la crescita e il buon andamento dei loro raccolti.


  


  Accademicamente si suole dividere gli dei dell’antica Mesopotamia in quattro categorie: i potenti dei posti a capo del mondo, gli dei che accompagnano la vita degli uomini con i loro ritmi e cicli astrali, le divinità che personificano le manifestazioni della natura ed infine le divinità popolari e nazionali (RIES J., 1992); inoltre sovente nei ritrovati miti delle religioni mesopotamiche possono essere rintracciati tanti altri numerosi esseri divini aventi natura benefica, veri e propri “demoni buoni”, e altrettanto numerosi esseri dall’indole malvagia e cattiva.


  


  Il più grande dio della religione mesopotamica era il supremo Anu ”il padre e re di tutti gli dei ”, dio del cielo, che stava all’apice di tutto il creato ed eletto a divinità patrona della città di Uruk; seguiva Enlil “padrone dei venti e delle tempeste ”, era signore dell’atmosfera e dio cittadino della città di Nippur, aveva come dominio il mondo terreno e degli uomini ed era considerato un dio severo, castigava i colpevoli che trasgredivano la sua legge e custodiva le tavolette dei destini umani sulle quali ne prevedeva la sorte, fu anche colui che decise di punire gli uomini ricorrendo all’invio di un grande e mitico diluvio; altra importantissima divinità della letteratura mesopotamica e divinità benevola verso gli uomini fu invece Enki/Ea “il dio degli abissi e delle acque sotterranee”, dell’elemento liquido per eccellenza, e che era considerato il signore della scienza, della tecnica e delle arti, o dio della sapienza e di tutte le conoscenze magiche; questi tre importanti dei costituivano quella che veniva chiamata la triade cosmica.


  


  Massima divinità femminile della Mesopotamia era invece l’enigmatica ed ambigua Inanna, ”la dea dell’amore e della guerra”, importanti sono le opere mitologiche che la coinvolgono, come nel famoso poema epico dal titolo ”La discesa di Inanna agli inferi”.


  


  Seguivano Samas/Utu, dio del sole e signore della giustizia perché capace di illuminare i pensieri degli uomini era ritenuto “il re dei re della terra” ed essere insieme entità benefica e pericolosa; il dio della luna Sin, era anch’essa una divinità molto nota e venerata posta a simbolo dei processi naturali rigenerativi, signore dei cicli lunari e stagionali che inevitabilmente condizionavano la vegetazione e i raccolti di tutti gli uomini; Inanna, Utu e Sin costituivano la cosiddetta triade astrale.


  


  Altri importantissimi dei mesopotamici furono ancora Marduk, Assur, Adad, e Nergal.


  




  • LE ESEQUIE E LA VITA FUTURA


  


  In Mesopotamia le usanze e le tecniche concernenti la manipolazione del corpo dei deceduti variavano in maniera sostanzialmente diversa a seconda dello stato sociale a cui apparteneva la salma, i parenti dopo averne lavato il corpo e chiuso la bocca, usavano prevalentemente seppellire le salme dei loro defunti in terra, riponendole su delle stuoie e corredando le loro tombe con vasi, armi, monili, gioielli e animali da traino (NIGRO L., 2002). Esistono anche esempi di imbalsamazione delle loro spoglie per mezzo di oli, erbe e miele che venivano poi chiuse all’interno di sarcofagi in legno od argilla e successivamente deposti in tombe in muratura o sotto il pavimento delle loro case; mentre alle autorità era invece concesso di essere tumulati in prossimità di templi o pubblici edifici; ogni città possedeva la sua necropoli, ma sembrerebbe che non esistessero leggi che imponessero obbligo di inumazione in luoghi già previsti o particolari, si ritiene inoltre che fosse piuttosto diffuso l’uso della cremazione dei cadaveri (CASSIN E., BOTTERO J.,VERCOUTTER J., 1968).


  


  Durante il rito funebre gli amici e i parenti usavano offrire in regalo al defunto cibo e bevande, offerte che venivano rinnovate periodicamente, donate per compiacere gli umori del trapassato, che se irritato dalla mancanza di attenzioni o rispetto avrebbe potuto perseguitare i viventi procurandogli malattie, disgrazie, sfortuna; infatti si credeva che il trapassato avrebbe potuto condizionare positivamente o negativamente la vita terrena e per tale motivo per le sue esequie venivano approntate spese considerevoli, in modo da rendere il soggiorno del trapassato nell’aldilà il più comodo possibile.


  


  Per i mesopotamici la semplice comunicazione o addirittura il passaggio tra il mondo dei vivi e quello dei morti era ritenuta una reale possibilità, ad esempio le anime dei trapassati potevano tornare sulla terra in occasione delle loro celebrazioni annuali oppure al verificarsi di particolari condizioni, inoltre attraverso la pratica della necromanzia era possibile interrogare gli spiriti dei deceduti (VERDERAME L., 2014).


  


  Chi non possedeva una tomba o non aveva qualcuno che se ne potesse curare, non avrebbe potuto riposare in pace, il suo fantasma avrebbe vagato sulla terra, nutrendosi di rifiuti e portando insieme a se disgrazie, quindi la pena più terribile che potesse capitare era essere privati di degna sepoltura e lasciare che il corpo si decomponesse sulla nuda terra. Per giorni i familiari e i compagni del deceduto, prima di riprendere le loro normali attività, si davano al compianto e alla disperazione per la perdita del loro caro, mediante pianti e lamenti, a volte effettuato attraverso l’ingaggio di veri e propri piagnoni professionisti, in quanto il dolore per gli scomparsi era un rito pubblico particolarmente ostentato. Le esequie finivano con un banchetto, durante il quale i partecipanti consumavano parte delle offerte in cibo donate al deceduto.


  


  Secondo quelle antiche credenze si riteneva che il destino ultraterreno dipendesse dal tipo di morte subito, così come dal numero di figli generati durante la propria esistenza ; chi moriva per una disgrazia era condannato a patire grandi sofferenze, al contrario chi in vita aveva avuto una numerosa prole era destinato a godere di molti vantaggi.


  


  La sorte dei defunti nell’aldilà era quindi una sopravvivenza miserevole, resa però più ricca e confortevole dalle offerte ricevute dai viventi, tuttavia alcuni spiriti di defunti risultavano meno sfortunati e riuscivano a bere acqua pulita ed ad essere assistiti dalle loro consorti (DELAPORTE L., 2013). Inoltre i morti di stirpe reale erano accompagnati nelle loro tombe da guardie, concubine e servi, oltre che da vari arredi e suppellettili.


  


  I poemi epici Mesopotamici sono stati tutti ispirati ed intrisi dalla paura e dalla preoccupazione umana per la morte e di ciò che ci attende dopo il trapasso, trasmettendoci così un profondo senso di inquietudine per l’oltretomba, con un trapasso avvertito come una condanna definitiva e un aldilà descritto come un vero e proprio inferno, terribilmente triste e senza speranza.


  


  Per gli antichi Sumeri la morte non era considerata totale e definitiva, ad essa sopravviveva una sorta di spirito che poteva essere nutrito da cibo e bevande collocate sulle loro tombe, si trattava comunque di una differente visione rispetto a quella più positiva e fiduciosa fornitaci dagli antichi Egizi, dove esisteva l’agognata possibilità del passaggio ad una migliore e nuova paradisiaca esistenza, soprattutto per chi si fosse comportato bene durante la vita terrena, infatti per i Sumeri il paradiso era riservato solamente agli dei.


  


  Fra i Sumeri manca la dottrina della colpa e della conseguente punizione ultraterrena, il concetto del peccato e della sua relativa retribuzione nell’aldilà; esisteva invece un forte attaccamento all’esistenza umana, unita alla speranza di acquisire un migliore tenore di vita attraverso l’osservazione di alcuni obblighi e precetti morali imposti dagli dei per poterne ottenere dei favori, che avrebbero potuto cambiare così i loro destini esistenziali; un vero e proprio concetto di retribuzione piuttosto materialistico.


  


  Fino alla fine del III millennio a.C. la credenza prevalente era che quando un uomo moriva, la divinità che si era adorata e servita pienamente durante la vita, lo avrebbe trasportato con sé, supponendo quindi che potessero esistere tanti paradisi o luoghi di appagamento e gioia, quanti fossero gli dei adorati, e che ogni buon uomo era destinato a dimorare per sempre presso la sua divinità, godendo anche dei suoi piaceri.


  


  E mentre tutti gli uomini son soggetti alla inesorabile legge della morte, l’immortalità resta esclusività degli dei che hanno tenuto per sé la vita ed assegnato agli uomini l’estinzione corporale.


  


  Neanche ai grandi uomini era concesso salvarsi, e sull’esperienza di questa legge universale ed immutabile ritroviamo l’antico e grande poema epico di origine sumera L’Epopea di Gilgamesh, che si richiama ad un mitico re vissuto a Uruk intorno al 2700 a.C., il grande eroe che tentò di rubare agli dei il segreto della vita eterna per donarlo agli uomini e renderli immortali, probabilmente la più alta opera poetica, che esprime, attraverso il senso di provvisorietà dell’esistenza e della ricerca dell’immortalità le nostre più profonde inquietudine di fronte alla vita e alla morte.


  


  Per i Mesopotamici attaccati drasticamente all’esistenza e con la perdita della vita sentita per lo più come una condanna definitiva, la ricerca dell’immortalità di Gilgamesh doveva sembrare quanto mai giusta e legittima, eppure alla fine, il grande eroe sumero dovrà arrendersi al destino senza scampo dell’invincibile morte e alla impossibilità per gli uomini di ottenere la bramata immortalità, cosicché dopo aver trovato la pianta irta di spine, segreto della vita eterna, questa le verrà ineluttabilmente ed inevitabilmente strappata da un potente e malvagio demone.


  


  Secondo i più importanti miti della letteratura Mesopotamica, la creazione dell’uomo fu opera dei grandi dei, chiamati Annunaki, che volendo trovare un valido sostituto alle fatiche delle divinità minori sottoposte al duro lavoro per conto dei primi, lo generarono mescolando della volgare argilla al prezioso sangue di un dio immolato per l’occasione. Nell’antico mito babilonese di Atrahasis o del “Grande Saggio” (XVII secolo a.C.), si narra come la dea Nintu, con la partecipazione di altri dei, mette a morte una prestigiosa divinità, e combinandone la sua carne ed il suo sangue con l’argilla produce l’uomo, che alla fine possiederà una parte materiale e una preziosa parte spirituale realizzata appunto con il corpo di un dio ucciso e sacrificato così per l’occasione.


  


  L’importanza svolta dal sangue e dal corpo della divinità (parte spirituale) nel processo di animazione e creazione dell’uomo è evidenziata anche in altri rilevanti testi antichi mesopotamici, tutti tesi a sottolineare come l’esistenza umana sia di derivazione divina e facendone quindi discendere la sua regalità dai cieli. La parte spirituale realizzata per mezzo del dio sacrificato costituisce l’Edimmu/Etemmu dell’uomo, l’ingrediente immortale che proviene dagli dei e sopravvive alla decomposizione fisica del corpo, una sorta di spettro che potrà vagare sulla terra anche dopo il suo decesso fisico, ma l’uomo anche se dotato di essenza divina è e rimarrà mortale così come stabilito dagli antichi dei nella stessa storia di Gilgamesh, artefice e protagonista di leggendarie missioni a lungo condivise con il suo fedele compagno e amico Endiku, che insieme non esitano a lottare contro le stesse potenti divinità quando queste causano ingiustizie. Ma quando i due amici si renderanno colpevoli innanzi agli dei dell’uccisione di due esseri divini, il loro verdetto sarà la irrimediabile maledizione di Endiku, che ammalandosi morirà (BANDINI F., 2006). Il dolore per la perdita dell’amico si impadronisce di Gilgamesh, che non ne vuole accettare la perdita: perché gli uomini devono perdere la loro vita e perché la morte deve essere continuamente presente nella realtà umana? Ne diverrà così ossessionato da porsi quindi come principale ed unico intento la mitica ed affannata ricerca dell’immortalità. Ma malgrado Gilgamesh, dopo grandi peripezie, riuscirà a trovarne rimedio, attraverso il ritrovamento dell’albero della vita che dona l’immortalità e che cresce in fondo al mare, questa alla fine gli verrà sottratta dagli dei, a significare che se l’uomo esiste è perché è stato creato per rimanere non solo mortale ma anche schiavo delle decisioni degli dei immortali (STANCATI S.T., 2006).


  


  Tra le creature mitologiche è possibile distinguere alcuni esseri spirituali chiamati Utukku suddivise in entità buone o malvagie: le prime vengono raffigurate come tori alati dalla testa umana, invincibili e di indole essenzialmente bonaria e magnanima, veri e propri geni protettori a difesa del male che possedevano le capacità di attirare sui vivi i favori divini; la seconda categoria di Utukku erano invece ritenuti maligni e crudeli, erano costituiti da quegli Edimmu, che o non avevano ricevuto giuste sepolture o a cui erano state negati gli importanti riti funebri, vagavano come spettri e si divertivano a disturbare e molestare i vivi, a causare disgrazie e malattie, e che potevano essere cacciati soltanto mediante l’uso di incantesimi e formule magiche. Alcuni Utukku erano inoltre particolarmente malefici e nefasti, veri e propri potenti demoni, dai quali era estremamente difficile difendersi, dovendosi fare forzatamente ricorso ai riti esorcistici praticati dalla casta sacerdotale, uno di questi era il potente demone assiro Pazuzu ritenuto come tra le più terrificanti e rispettate entità malefiche dell’antica intera Mesopotamia (ARONA D., 2003).


  


  Le visione narrative dell’oltretomba mesopotamico si ritrovano contenute in alcuni importanti testi letterari conosciuti come “La discesa di Inanna agli Inferi ” o il già citato ” Poema di Gilgamesh”,ciò nonostante le sue descrizioni non risultano mai abbastanza chiare o di natura coerente: a coloro che riuscivano ad entrare nella sede dei morti non era più concesso uscirne, questa era la prima ferrea regola degli inferi, il regno divino chiamato Arallu o anche Kigallu ( grande terra), paese delle ombre, in cui i defunti ricoperti da piume, nutrendosi di fango e di polvere, conducevano una langue esistenza vegetativa, inoltre secondo la leggenda, soltanto alla dea Inanna fu concessa un’eccezione, la divinità potrà lasciare gli inferi ma dovrà provvedere a nominare un suo sostituto, una consuetudine abbastanza diffusa in molte civiltà antiche, secondo la quale il tragico e fatale appuntamento con la morte potrà essere evitato sostituendo il predestinato con una sua surroga (VERDERAME L. (2014). Così quando un uomo moriva il suo spirito immortale, l’Edimmu, scendeva nel mondo degli inferi attraverso le fenditure poste nel terreno, tra la terra e le rocce, verso un aldilà triste e senza speranza, l’Arallu o Casa della morte, un grande luogo sotterraneo e senza ritorno posto dove tramontava il sole.


  


  Si riteneva inoltre che presso la città di Uruk esistesse un’entrata nascosta, chiamata Ganzir, che conduceva direttamente all’Oltretomba, cosi come questo regno potesse anche essere raggiunto percorrendo le buie caverne situate sui monti posti al confine tra l’odierno Iraq e Iran. L’Arallu veniva localizzato nel sottosuolo sotto l’Abzu, all’interno della crosta terrestre e su una grande montagna, origine e fine di tutto, sulla quale si trovava una regione o una città chiamata ”Irkalla”, regno della regina Ereskigal, luogo oscuro nel quale, secondo i versi del poema La Discesa di Inanna agli inferi, si perviene attraverso una strada senza ritorno, dove colui che vi entra non ne esce, dove ci si nutre di polvere e di fango e ci si veste solo con un manto di piume (Lo Bue S., 2000), un lugubre territorio cinto da sette imponenti mura, su cui si aprivano altrettante sette porte sorvegliate da potenti guardiani, ed al cui passaggio secondo la tradizione bisognava spogliarsi di un indumento, forse a simboleggiare, che all’uomo che muore non è concesso portare con sé neanche l’indispensabile.


  


  Ogni trapassato che dovesse arrivare agli inferi, doveva attraversare lo spaventoso fiume Hubur, impresa quanto mai impossibile senza l’aiuto di un traghettatore infernale (CAGNI L., 1994) descritto come un essere dalla testa di procellaria e doppi arti, poi una volta arrivato, non potendo più tornare indietro, era costretto a vivere in eterno nell’oscurità e nel fango, sorvegliato da imponenti demoni tutti tesi ad impedirgli le sue temporanee evasioni, ricercate al fine di tormentare quei vivi che non avevano intenzione di onorarli.


  


  Mentre in alcuni testi pare che oltre questo fiume esistesse una terra della vita, nella quale potessero soggiornare le anime dei grandi privilegiati, in altri vi si legge l’esistenza di un giudizio oltre la morte.


  


  Sembrerebbe che credessero che non tutti gli spiriti dei trapassati venissero trattati nella stessa identica maniera, perché coloro che in vita avevano avuto modo di distinguersi per potenza ed importanza avrebbero ricevuto trattamenti di favore (CAGNI L., 1994), ma rimane in dubbio se esistessero delle ricompense per i virtuosi, infatti sugli antichi testi si ritrovano allusioni ad un’eventuale resurrezione dei defunti, anche se circoscritta agli eletti e mai universale, così come accenni ad un ipotetico giudizio per mezzo del quale le anime giuste sarebbero state accolte nel mondo degli dei mentre quelle cattive mandate a risiedere nel paese delle ombre.


  


  Il dio Nergal che secondo il mito era divenuto sposo della regina Ereshkigal, dea dell’oltretomba, regnava assieme a lei sulla terra dei morti, abitavano in un grande palazzo posto nella grande città sotterranea (CAGNI L., 1994) e i loro sette figli presiedevano e sorvegliavano, insieme a degli uomini-scorpione, ognuna delle sette grandi porte poste sulle mura che facevano da ingresso alla città infernale, e i quali al passaggio dei morti, ubbidivano solerti al tassativo ordine di andarli via via spogliando, sequestrandogli buona parte dei loro averi.


  


  La visione mitologica dell’Oltretomba mesopotamico antico viene oggi ritenuto di grande importanza, non solo per il condizionamento cultuale che riuscì ad effettuare sulla vita dei suoi popoli, ma anche perché queste visioni escatologiche avranno anche sicuro influsso sulle visioni religiose di gran parte delle civiltà future, comprese quella greca e romana.
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  • CAPITOLO QUARTO
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  • NEI PRESSI DEL MONTE OLIMPO


  


  Gli antichi popoli Greci professarono una religione politeistica, adorarono una miriade di dei che personificavano ogni aspetto della natura e della operosità umana, divinità immortali ed antropomorfiche che tanto spesso furono descritte o raffigurate nelle numerose opere artistiche e letterarie dell’epoca.


  


  Questi dei possedevano qualità, sentimenti e comportamenti umani ed erano assunte ad esempio dall’intera sua popolazione, tra gli dei e gli esseri umani era stato posto un limite invalicabile che quest’ultimi non avrebbero dovuto osare superare.


  


  L’antica religione greca (XX sec.a.C-V sec.d.C.) non possedette delle verità teologiche rivelate, ma fu il prodotto culturale di un popolo che aveva saputo mescolare e riadattare alcuni elementi di origine pregreca con le proprie componenti allogene (SCARPI P., 1994). La religione che si formò dipese dalla migrazione dei coloni arabi, egizi, fenici, caldei, che anticamente vennero ad abitare in Europa le coste e le isole della Grecia, con un moto necessario e continuo, dovendo sostituire il sedentario e misero lavoro dell’agricoltura, da compiere in paesi poco fertili, con l’attività della navigazione, dell’industria e dei commerci; da ciò ebbe origine un nuovo sviluppo dello spirito umano, che si estese a tutte le attività umane, comprese quelle religiose. Così quando i lieti successi del commercio ebbero accresciuto la ricchezza di Greci, offrendo loro, agio e mezzi per coltivare le arti e le lettere, questi ai piaceri dei sensi, surrogarono quelli della vita morale e dell’immaginazione e coltivando di preferenza la poesia, con essa ne contaminarono anche la loro religione. Il carattere poetico della religione greca costituì anche principio di moralità, in quanto nelle emozioni profonde, esiste sempre una certa grandezza, e chi profondamente sente il bello letterario, è più vivamente mosso dal bello morale (CANTÙ C., 1840).


  


  I Greci non disdegnavano alcun tipo di religione, essendo per lo più composti originariamente da piccole colonie provenienti da diverse nazioni, ciascuno stato infatti aveva la sua particolare forma di culto, possedevano lo spirito liberale di adottare non solo le divinità delle città limitrofe, ma anche quelle delle differenti nazioni con cui commerciavano, e così frequentemente ne venivano introdotte di nuove, inoltre non ancora soddisfatti della moltitudine di dei che avevano autorizzato al culto all’interno dei loro territori, si erano anche inventati una festa generale appositamente creata in onore di tutti quegli dei che fossero a loro risultati ignari.


  


  Le più importanti caratteristiche della antica religione greca furono i templi, i sacrifici, le feste, gli oracoli e gli auguri.


  


  I templi erano dedicati alle più famose divinità, erano fabbricati in marmo, decorati dei più belli ornamenti, ripieni di grandi ricchezze in oro e in argento e frutto dei doni dei più opulenti principi e Stati; i sacrifici agli dei, erano invece effettuati uccidendo in loro onore e poi abbrustolendoli sul fuoco, animali da allevamento, come pecore, capre e giovenche ed accompagnando tali atti con libagioni e preghiere, parti delle carni venivano quindi consumate dai partecipanti alla cerimonia; molto sentite erano le celebrazioni delle feste le cui principali erano: la F esta di Panatenea celebrata in Atene in onore di Minerva ed accompagnata da grandi gare, la festa primaverile di Dionisia in onore di Bacco, la F esta di Eleusi o di Cerere, celebrata in novembre e in agosto e c hiamata dei Misteri; gli oracoli erano invece il frutto di un’ansiosa e naturale curiosità avvertita da questi antichi popoli per il loro incerto futuro, in tal modo presumevano di interrogare le divinità circa gli affari umani e che rappresentava la più solenne forma di profezia alla quale si faceva sovente ricorso per cercare di risolvere le domande più gravose e dubbiose, come ad esempio sulle conseguenze del dover dichiarare una guerra o concludere una pace, così ad esempio, uno dei più rinomati Oracoli dell’antichità fu quello di Apollo a Delfi; l’Augurio era invece l’altra specie di divinazione alla quale ricorrevano i Greci, che l’appellavano con il titolo di Scienza; coloro che la studiavano osservavano il volo o il canto degli uccelli, all’appetito e alle viscere delle bestie, ai prodigi, alle eclissi, e in generale ad ogni straordinario fenomeno naturale che potesse dare loro indicazioni o spiegazioni di natura divinatoria (ROBERTSON G., 1846).


  


  Inoltre come molti altri popoli gli antichi i greci praticarono le arti magiche, che solevano distinguere i due parti: una la chiamavano Teurgia e l’altra Goezia. La prima si occupava di quelle tecniche, seguite dai sacerdoti teurgici, per invocare gli dei benefici al fine di procurare agli uomini la felicità, costoro dovevano condurre una vita disciplinata e di sani costumi, per giungere a uno stato di perfetta comunione con gli stessi dei; la seconda, non aveva invece che come unico obbiettivo quello di procurare il male altrui, che era ottenuto, invocando durante spaventose cerimonie notturne alcuni malefici geni a danno dei mortali. Anche la Necromanzia, ossia l’arte di conoscere il futuro per mezzo di coloro che erano morti, era già da tempo praticata nell’antica Grecia fin dal tempo di Omero. Molti scrittori parlano delle cerimonie dell’evocazione dei mani, che risulta come uno dei più sublimi misteri della magia, che aveva luogo presso i loro sepolcri, e dove i sacri ministri entravano, per consultare le ombre dei trapassati; queste evocazioni talvolta erano dirette a consolare i parenti e gli amici degli afflitti, oppure erano compiute al fine di assecondare quella naturale inclinazione che l’uomo ha sempre avuto di riuscire a conoscere per tempo il suo avvenire (BOSCHI G., 1862).


  


  Il popolo aveva la possibilità di accostarsi alla religione e alle divinità attraverso l’ascolto o la lettura di alcuni racconti mitologici, che risultavano allora abbastanza diffusi tra le sue genti e che contenevano concetti ed idee religiose assunti a veri e propri aspetti dogmatici.


  


  Il mito è come la prima effusione dell’ideale, il primo contatto, il primo amplesso, che ha luogo tra il finito e l’infinito, tra il visibile e l’invisibile, tra il reale e l’ideale, tra la natura e lo spirito. Un moto incosciente dell’essere, in cui il finito e l’infinito si incontrano e si compenetrano, producendo un doppio risultato e che genera in qualche modo un duplice mondo di esseri (VERA A., 1869).


  


  Anche se l’antico popolo greco prediligeva avere una visione piuttosto materialistica dell’esistenza e in esso mancava il concetto di peccato, gli dei sembravano impartire agli uomini le regole etiche e morali da rispettare, fra tutte il senso della responsabilità, della moderazione e della giustizia, infatti la superbia ed l’indifferenza umana avrebbero potuto attirare solamente terribili castighi ed inesorabili maledizioni divine.


  


  La collettività doveva partecipare alle cerimonie religiose, dedicare alle divinità sacrifici ed offerte sugli altari dei templi e dei santuari ad essi dedicati, partecipare alle gare ginniche organizzate nelle ricorrenze delle feste religiose. I santuari dedicati ai vari culti divini erano luoghi frequentatissimi, dove talvolta in appositi spazi sacri chiamati oracoli, venivano praticate le arti divinatorie, lì venivano richiesti e quindi forniti dei responsi, spesso non molto chiari ed univoci, ma che godevano di grande rispetto e a cui veniva assegnato un immenso valore pratico e civile.


  


  Gli antichi greci ritenevano che, in principio dei tempi, il cielo e la terra erano stati governati da Kronos, che insieme alla moglie Rhea, avevano avuto in seguito come successori tre, di alcuni suoi figli, Ades, Zeus, e Poseidone, ai quali aveva suddiviso l’intero suo mondo. Ad Ades, era stato dato il comando del regno dell’Oltretomba e delle sue ricchezze sotterranee, a Zeus l’intera terra, e a Poseidone il regno dei mari e delle acque. Ma più grande e potente tra le divinità greche, padre di ogni altro dio e di tutti gli uomini mortali era ritenuto Zeus, dio del cielo, che dimorava sul monte Olimpo, e a cui seguiva poi, secondo la Teogonia di Esiodo, un ricco e variopinto pantheon, che si sarebbe comunque già potuto rintracciare durante il periodo miceneo.


  


  “Platone, dice Apuleio, divideva gli Dei in superiori, inferiori ed in un’altra terza classe ritenuta essere intermedia tra questi. Tra gli Dei superiori alcuni venivano ritenuti visibili come il sole, padre del giorno, la luna e le cinque stelle erranti, cioè i pianeti, gli altri invece potevano essere visti solo con gli occhi dello spirito, come Giunone, Vesta, Giove e molti altri, i cui poteri si manifestavano in maniera diversa tra gli uomini. Egli riteneva che questi erano composti da sostanze immateriali, animate, esistenti fin dall’eternità, e che distinguendosi dalla materia godevano della suprema felicità, potendo ottenere facilmente tutto ciò che a loro conveniva. Il padre di tutti gli dei era l’essere sovrano creatore di tutti gli altri esseri, che non aveva necessità di agire o di soffrire, inoltre esistevano delle potenze intermedie che risiedevano nell’intervallo aereo compreso tra il cielo e la terra, questi erano demoni che ricevevano le preghiere dagli uomini e i benefici dagli dei e che secondo Platone presiedevano a tutte le rivelazioni, a tutti i presagi, a tutti i sogni, come pure a tutti i prodigi che provenivano dai magi. Inoltre a differenza degli Dei celesti, che si ritenevano essere senza alcuna predominanza di spirito, senza dolore né piacere, i demoni anche se dotati d’immortalità, partecipavano a tutte le affezioni e le passioni degli abitatori della terra, la collera li irritava, la pietà li addolciva e si potevano rendere benevoli per mezzo di offerte. Venivano considerate demoni tutte quelle anime dei trapassati che furono virtuose nella vita e che sciolti i loro legami con il corpo, si affezionavano al governo delle famiglie mantenendovi la tranquillità e la pace, questi prendevano il nome di Lari o demoni familiari (BOSCHI G., 1862)”


  




  • IL RITO FUNEBRE


  


  Per gli antichi greci rendere l’estremo saluto ai morti era una doverosa necessità, affinché le ombre dei loro defunti non andassero vagando senza quiete, sulle sponde dei fiumi infernali, per non avere trovato accesso ai campi elisi. Di qui il costume di adornare la salma del morto, di dare onorevole sepoltura ai suoi resti mortali, di considerare come sacra la sua tomba e di proteggerla da ogni offesa, ma anche di trasportare in terra natia le ossa di coloro che erano morti lontano dalla loro patria, infatti sarebbe stato un’onta il ricusare l’estremo onore della sepoltura ai nemici caduti in battaglia, ed era uso consacrato nel diritto di guerra di lasciare riposare le armi finché amici e nemici non avessero dato sepoltura ai fratelli caduti. Solamente a chi si fosse reso colpevole di tradimento verso la patria o reo di un delitto punito con la pena di morte, non era concesso l’onore del rito funebre; la sua salma restava a giacere insepolta, preda delle fiere, fino a quando non si trovava una mano amica che gettasse su di questa un pugno di terra (LOESCHER, 1875).


  


  Al cadavere venivano chiusi gli occhi e la bocca, poi dopo essere stato lavato ed unto d’oli odorosi, era avvolto per intero, all’infuori della sua testa, in panni bianchi, colore del lutto, e deposto con i piedi rivolti verso la porta. Allora cominciava il lamento funebre, tradizionale consuetudine ritenuta dai greci assai importante. Il corpo del morto veniva così esposto per parecchi giorni, finché non venisse eretta la pira, sulla quale era posto il cadavere, dopo essere stato trasportato in corteo su una lettiga, questo, vestito dagli abiti di festa ed ornato da ghirlande, era dato alle fiamme, mentre tutt’intorno venivano sacrificati agnelli e giovenche. Quando la pira era tutta consumata dalle fiamme, si spegnevano le braci. Le ossa e le ceneri del morto, asperse di vino e d’olio, erano raccolte in urne o in cofanetti preziosi e poi successivamente calate in fosse ricoperte di pietre (LOESCHER, 1875). E’ stato anche narrato, come talvolta il morto, deposto su una lettiga funebre venisse bruciato direttamente nella sua fossa, secondo un rituale di tipo eroico descritto nell’antico e famoso poema dell’Iliade (GRECO E., 1999); sulla fossa veniva inoltre innalzato un tumulo torreggiante che permetteva alla tomba di rendersi visibile anche da lunghe distanze (LOESCHER, 1875).


  


  Più tardi nacquero le tombe di famiglia, che riuscivano ad accogliere più urne cinerarie, e che con il trascorrere del tempo divennero sempre più sofisticate. Queste furono abbellite con statue, incisioni ed iscrizioni varie, in esse venivano anche deposti fiori ed offerte sacrificali, che prevedevano l’uccisione di buoi e pecore o l’usanza della pratica delle libagioni, esercitate mediante il versamento di vino, latte e miele.


  


  Secondo l’opinione degli antichi greci, i corpi dei morti potevano contaminare tutto ciò che si avvicinava a loro, non solo gli uomini che ne venivano in contatto, ma anche gli stessi dei, a nessuno dei quali era permesso la vista di un morto, infatti secondo alcuni testi letterari le divinità erano costrette ad allontanarsi dai moribondi prima che esalassero l’ultimo sospiro (POZZOLI G., 1829).


  


  In onore dei morti e soprattutto degli eroi, veniva praticato un particolare tipo di sacrificio, chiamato enàgisma, durante il quale le vittime animali venivano completamente bruciate e mai consumate.
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  • IL REGNO DI ADE


  


  L’antico popolo greco, dall’indole solare, sembrava che non fosse particolarmente interessato ai misteri dell’oltretomba, il trapasso dei defunti veniva solitamente avvertito come un evento triste ed estremo, infatti solo agli eroi veniva riservata una nuova e migliore esistenza presso le Isole dei beati. Nei miti, nelle leggende, nei famosi testi letterari, storici e poetici, che sono stati preziosamente tramandati fino ai nostri giorni, gli spiriti dei defunti erano considerati come delle ombre sfumate, prive di coscienza e dimoranti nell’Ade, l’oltretomba, il luogo in cui conducevano un’esistenza inconsapevole, dormiente, prive di volontà, dove continuavano, quasi inconsapevolmente, a compiere le stesse attività che avevano precedentemente effettuato durante la loro vita; soltanto versando sugli altari il sangue sacrificale di alcune vittime animali, si sarebbe potuto, se pur momentaneamente, ridonargli un barlume di energia, risvegliando in loro il ricordo delle vite vissute.


  


  Secondo l’antica mitologia Greca, nell’Oltretomba, dove venivano accolti e rinchiusi per l’eternità tutti i defunti e tutte le creature mitiche, regnava Ade, “l’invisibile” dio dei morti, figlio di Crono e di Rea e fratello di Zeus e Poseidone. Ade regnava sugli Inferi, con il capo coperto da un nero elmo di pelle canina che gli conferiva il potere di rendersi invisibile, in compagnia della bella moglie Persefone, anch’ella crudele ed inflessibile, rapita alla madre Demetra, sorella di Ade e di Zeus, dea delle piante e delle messi, della fertilità, del suolo e della fecondità femminile.


  


  Persefone era stata rapita da Ade, che ne era da tempo innamorato, questo atto era stato considerato un vile affronto, e aveva condotto la madre Demetra a vendicarsi, ella aveva così deciso di sconvolgere il tradizionale ordine naturale delle cose ordinando che da quel momento la terra non avrebbe più dovuto produrre alcun frutto o raccolto per gli uomini.


  


  Zeus fu chiamato a risolvere la spinosa questione, ed ordinò ad Ade di restituire Persefone alla madre, Ade eccepì che in quel modo si sarebbe dovuto trasgredire l’inflessibile sacra regola che sosteneva che, chi si fosse cibato nell’oltretomba non sarebbe più potuto tornare alla luce del giorno, infatti la bella dea aveva ingerito negli inferi un chicco di melograno. Allora Zeus ordinò che da quel momento Persefone avrebbe dovuto periodicamente dividersi tra il mondo dei vivi e quello dei morti, a quel punto Demetra non potendo riavere nuovamente e per sempre la figlia, decise che per i mesi in cui Persefone fosse rimasta nel regno dei morti, il freddo e le intemperie sarebbero calate sulla terra e sui mortali, addormentandola e gelandola, dando in tal modo così origine, secondo il mito, all’inverno e all’autunno sulla terra.


  


  Il dio Ade veniva considerato uno dei tre massimi signori dell’universo insieme al potente Zeus e al re dei mari Poseidone, era anche denominato “il ricco”, perché ritenuto non solo come il dominatore, ma anche come il padrone assoluto del sottosuolo terrestre che si sapeva contenesse inesauribili ricchezze.


  


  Sedeva nei sotterranei inferi, o Tartaro, su un trono d’ebano, con in mano uno scettro e sulla testa un casco fatto di pelle canina, che gli ricopriva anche parte del volto, e che aveva ricevuto in dono dai ciclopi, i quali gli avevano donato in questo modo il potere dell’invisibilità. A causa della sua personalità schiva e misteriosa, non era simpatico né agli uomini né agli dei, anzi, essendo il suo carattere descritto come insensibile ed inesorabile, tra tutti gli dei dell’olimpo era certamente il più odiato dai mortali. I greci lo consideravano un dio severo, distaccato ed insensibile, che applicava la sua legge in maniera indistinta, ma non veniva comunque ritenuto diabolico, cattivo o ingiusto.


  


  Secondo l’antica letteratura greca, gli uomini per potere sopravvivere alla morte ed essere ricordati e commemorati per sempre, dovevano divenire degli eroi, rivestiti di gloria ed onori. Solamente in questo modo potevano ambire a divenire immortali, al contrario una semplice esistenza li avrebbe resi come privi di un’ identità, tutto ciò li avrebbe inevitabilmente condotti dopo la morte a languire nell’oscurità dell’Ade (STANCATI,S.T., 2006).


  


  Secondo Omero la morte coincideva con la non-esistenza, ed Ade simboleggiava la condizione dei defunti, non in una vera sopravvivenza dopo la morte, ma solo in un non essere, che secondo la religione greca era qualcosa di reale, cioè compreso nello stesso essere. Al contempo potevano essere ritrovati concetti e rappresentazioni di credenze in realtà ultraterrene, completamente diverse tra loro, infatti secondo il grande poeta, la mitica casa di Ade non faceva che rappresentare un’immagine metaforica. Uno dei punti in cui più il poeta Omero si dilungava, era la descrizione della sorte dei trapassati, i quali così come descritto nel famoso poema dell’Odissea, perdurano tutti, non esclusi gli eroi più sublimi, in una specie di vita priva di volontà, come delle languide ombre, negli inferi o nell’Ade, dove continuavano come fantasmi ad occuparsi di quello che facevano durante la vita, ma senza che abbiano, né più intelletto né forza di volontà (MULLER K.O., 1858).


  


  La prima tappa obbligata per tutti i trapassati era il regno sotterraneo di Ade, che poteva essere raggiunto da tutti gli spiriti o attraversando alcune rare e particolari fenditure poste in alcuni terreni o percorrendo degli occulti passaggi di entrata collocati in prossimità di note e leggendarie località e fiumi, che molti miti sostenevano essere situate in varie parti del mondo, in Grecia, in Sicilia, in Arcadia ecc.


  


  Ad esempio, è con queste parole, che nel libro X dell’Odissea, la maga Circe rivela al mitico Ulisse dove trovare il regno di Ade: ”Come varcato l’Oceano avrai, ti appariranno i bassi lidi, e il folto di pioppi eccelsi e d’ infecondi salci bosco di Proserpina: e a quella spiaggia, che l’Ocean gorghi profondo batte, ferma il naviglio, e i regni entra di Pluto (Ades). Rupe ivi s’alza, presso cui due fiumi s’urtan tra loro romoreggiando, e uniti nell’Acheronte cadono: Cocito, ramo di Stige, e Piriflegetonte.”


  


  In questa regione oltremondana scorreva lento e pericoloso il fiume Acheronte, importante corso d’acqua, nominato nell’Odissea, nella Teogonia di Esiodo, nel Fedone platonico, così come in altre importanti opere del periodo classico; il suo nome significava, senza gioia,ed oggi viene collocato presso la leggendaria palude di Acherusia, in Grecia, corso d’acqua in parte sotterraneo, che sgorga nei pressi del mare e che va poi a formare un grande acquitrino.


  


  L’Acheronte era il più importante e principale fiume dell’Ade e nei pressi di una sua sponda pervenivano e vi si affollavano le ombre dei morti, che avendo ricevuto in terra giuste esequie, attendevano di attraversarlo. Soltanto chi avesse pagato un obolo al canuto dio Caronte veniva permesso di essere trasportato dall’altra parte, verso la destinazione finale. L’obolo era una moneta di bronzo che tradizionalmente veniva posta dai parenti in bocca ai defunti durante le loro esequie, testimoniava gli onori funebri e la pietà dei vivi per i loro morti; chi non avendo ricevuto le giuste esequie risultava privo di moneta, veniva condannato ad attendere sulla sponda di quel triste fiume infernale per circa cento anni, cioè prima che riuscisse nell’intento di attraversarlo. L’Acheronte e/o l’Acherusia era ritenuto anche in Egitto un piccolo ramo del Nilo, oppure un canale o una laguna consacrata al tragitto dei morti, ad esempio vicino a Menfi vi era la palude Acherusia, che bisognava attraversare per deporre nelle loro tombe gli estinti. Dopo che i cadaveri erano stati imbalsamati, narra invece Diodoro di Sicilia, venivano trasportati sulle sponde dell’Acherusia, dove erano presenti dei giudici preposti a fare il processo ai morti, questi esaminavano minuziosamente le azioni compiute in vita da ciascun uomo, ascoltavano i referti degli accusatori e le difese degli avvocati e dei parenti, e se l’estinto veniva giudicato degno di una religiosa sepoltura, la sua mummia veniva posta su una barca che un barcaiolo chiamato Caronte, in cambio di un obolo, che le usanze avevano stabilito di deporre in bocca al defunto, spingeva all’altra sponda della laguna, mentre tutti coloro che risultavano indegni, non venendo traghettati, erano invece dai sacerdoti segretamente seppelliti senza onori in luoghi appartati (MARMOCCHI F.C., 1854). Secondo Diodoro fu la religione orfica a esportare in Grecia questa tradizione egiziana, dove fu abbellita e modificata con notevoli aggiunte e risonanze orientali, dalla grandiosa immaginazione greca, così che la geografia antica cita diversi luoghi che portano la denominazione di Acheronte, che significava “senza gioia”, “tristezza”, nome che alla fine venne assegnato anche a tutti quei luoghi che venivano ritenuti portatori di disgrazie (DI GIROLAMO P.,ROMANI F.,PERACCHI A., 1826).


  


  Nell’Acheronte confluivano altri due importanti fiumi infernali, il Cocito ed il Flegetonte: il Cocito, era detto “ fiume del pianto”, e costituiva il luogo dove secondo Platone venivano immerse le anime dei peccatori comuni, mentre del Flegetonte, indicato come “ fiume del fuoco” si diceva avessero origine tutte le lave dei vulcani terrestri.


  


  Altro fiume era il magico ed importante Stige, che significava “avere timore”, e sulle cui acque giuravano tutti gli dei, le sue spire circondavano per ben nove volte gli Inferi, nelle sue magiche acque la ninfa Tetide aveva immerso il suo mitico figlio Achille rendendolo invulnerabile.


  


  Secondo le leggende una volta che i morti fossero riusciti con l’aiuto di Caronte ad oltrepassane il fiume, avrebbero dapprima dovuto percorrere una strada alberata, collocata lungo un fitto bosco costituito da salici e pioppi per poi pervenire presso la maestosa porta degli Inferi, alla cui guardia era stato posto il suo eterno custode, chiamato Cerbero, un essere figurato come un grosso cane con tre teste, dotate di tre fauci orrende e con coda e peli a forma di serpenti, questa enorme e pericolosa bestia era stata posta a guardia degli inferi, per assicurare che chiunque vi fosse dovuto entrare, non ne potesse per tutta l’eternità più uscirne.


  


  Più tardi la mitologia Greca cominciò a raccontare che gli spiriti dei trapassati sarebbero stati sottoposti ad un importante giudizio, così avrebbero dovuto incontrare alcuni sommi magistrati, identificati nelle figure di: Minosse, Radamanto ed Eaco, costoro avevano avuto l’importante compito di giudicare le azioni compiute dai trapassati sulla terra, dando così il giusto epilogo a quello che gli era accaduto in vita.


  


  Così dopo la visione Omerica di un aldilà inteso come abitato da ombre inconsistenti e senza coscienza, nasceva una nuova concezione, che ne faceva da una parte un luogo di pena e di punizione, e dall’altra luogo di felicità e di premiazione. Con il trascorre del tempo l’oltretomba dei Greci verrà invece suddiviso in tre territori particolari: la prima zona chiamata Prateria degli Asfodeli, avrebbe dovuto ospitare tutti coloro che da vivi avevano condotto un’esistenza non particolarmente iniqua o virtuosa, e dove si racconta soggiornava anche il grande eroe Achille. Le ombre dei morti sembravano vagare sopra ridenti praterie, nutrendosi dell’Asfodelo, una particolare pianta che vi cresceva rigogliosa; la seconda regione era il Tartaro, lugubre luogo di pena, destinato a raccogliervi tutte le ombre degli empi, era un’orribile spelonca posta in una città della Laconia chiamata Tenaro, in un posto così profondo e oscuro, che addirittura si raccontava che se un gran peso vi fosse caduto dentro, avrebbe continuato a cadervi per dieci giorni di fila prima di depositarvisi, questa regione si credeva essere una delle bocche dell’inferno, in quanto altre ancora erano credute coesistere in varie parti del mondo antico. Questo luogo, si riteneva fosse circondato dal fiume Flegetonte, portatore di fiamme, e aveva l’aspetto di una città protetta da tre alte muraglie, nelle quali era stata posta come ingresso un’enorme porta fiancheggiata da due enormi colonne composte di diamante, e dove vicino vi si poteva scorgere un’alta torre di ferro, su cui sedeva Tisifone, allo scopo di vigilare notte e giorno sul suo uscio. Tra queste mura risiedeva anche Radamanto per giudicare le anime degli empi, costui aveva il compito di consegnarli nelle mani delle tre Furie e sorelle, Tisifone, Aletto e Megera, che li avrebbero straziati. Altri giudici dell’inferno erano ritenuti anche Eaco e Minosse, quest’ultimo però giudicava in un’altra zona dell’inferno ed era qualificato per giudicare le ombre dei suicidi: i fanciulli estinti, gli innocenti morti calunniati o in genere tutti coloro che, anche annoiati o perseguitati, si erano tolti la preziosa vita (EPIFANIA A., 1827).


  


  Infine seguivano i Campi Elisi, dove dimoravano, illuminati da purissima luce, tutti gli eroi, i virtuosi e i giusti, che continuavano ad occuparsi di quelle attività che in vita erano stati loro più gradite.


  


  I Campi Elisi erano il soggiorno felice delle anime virtuose, lì si godeva un eterna primavera e i venti vi spiravano soavemente solo per spargervi il profumo dei fiori . Questa regione veniva illuminata da un altro sole e da alcuni astri particolari, mai velati da nuvole. Boschetti odorosi, selve di roseti e di mirti, coprivano con le loro fresche ombre le sue ridenti contrade, ove soggiornavano le anime fortunate. Solo l’usignolo aveva il diritto di cantarvi i suoi piaceri, e il suo canto non era interrotto che da voci commoventi di famosi musici. Vi scorreva, con un soave mormorio, il fiume Lete, le cui acque facevano dimenticare i mali dell’esistenza. Un suolo sempre fertile rinnovava la sua vegetazione per tre volte l’anno, ed offriva alternativamente o fiori o frutta. In questo luogo non esistevano più ne dolori, ne vecchiaia, infatti l’età rimaneva sempre la stessa, ferma a quella in cui si era goduto la maggiore felicità, inoltre in quel posto si potevano gustare i piaceri che avevano dilettato gli uomini durante la loro vita. Ai beni fisici si univa anche la privazione dei mali dello spirito: l’ambizione, la cura delle ricchezze, l’invidia, l’odio, e tutte le vili passioni, che agitano l’animo dei mortali, non potevano alterare più la tranquillità dei suoi abitanti. Insomma, vi si godeva una felicità perfetta, premio per tutti coloro che in terra avevano condotto onestamente la propria vita (J.B.A.B., 1816).


  


  Secondo la mitologia religiosa greca, le ombre dei defunti che risiedevano nella Prateria degli Asfodeli vi conducevano una sorta di pseudo-esistenza, lenta, monotona, apatica, non possedevano alcuna visione o prospettiva futura ed vi soggiornavano completamente privi di gioie o di dolori.


  


  Con questa nuova suddivisione dell’Ade era nata l’idea della retribuzione, la convinzione di una possibile compensazione ultraterrena, capace di rendere giustizia sia a tutti i virtuosi e sia a tutti quegli indicibili e deprecabili comportamenti che gli uomini avevano adottato durante le loro esistenze.


  


  Nel Tartaro quindi sarebbero state atrocemente punite e condannate le ombre di tutti gli empi, mentre al contrario i Campi Elisi sarebbero rimasti privilegio dei giusti e degli eroi, un luogo beato, ma per lo più inteso come un omaggio ottenuto dal lunatico volere divino, piuttosto che come la giusta visione di una ricompensa per una vita che era stata invece condotta in maniera retta ed equa.


  




  • L’ORFISMO


  


  L’Orfismo può essere sintetizzato come quell’importante fenomeno religioso di impronta misterica che si sviluppò durante il VI secolo a.C. in Magna Grecia e che non solo ebbe grande influenza su tutta la cultura dell’antica Grecia ma anche su gran parte del nascente misticismo ed occultismo occidentale (RILAND G., 1980), inoltre esso si differenziò dalle altre religioni del periodo per non possedere né templi, né santuari, o statue da adorare.


  


  La dottrina orfica veniva rivelata solo ai Mystai, cioè a quegli iniziati che seguivano la regola di non doverne propagandare regole e particolari all’esterno, è quindi possibile che con il trascorrere del tempo questa dottrina sia rimasta inquinata da false interpretazioni, tali concetti risultano però permeati di un patrimonio religioso e teologico molto raffinato, anche se non di meno andrebbe chiarito se esse hanno rappresentato un mero e limitato fatto filosofico-letterario oppure furono una vera e propria religione.


  


  Questa nuova esperienza religiosa, che per certi versi era intrecciata al Pitagorismo, era legata alle sacre scritture attribuite al leggendario poeta, musico e filosofo Orfeo, a cui i poeti e i mitografi attribuirono grandi benefici procurati alla specie umana, ed anche ai Misteri religiosi, nei quali s’insegnava che l’anima era racchiusa dentro il corpo, come in un carcere, ad espiare antichi delitti, e nei quali si spiegavano oltre a questa, altre dottrine teologiche, spesso contrastanti con l’imperante diffuso politeismo (ROMANELLI G.,XXXX).


  


  A questo mitico cantore, che i poeti rappresentano come re della Tracia, vennero attribuite qualità sovrumane essendo a quanto pare figlio della Musa Calliope e del grande dio Apollo, da cui aveva appreso l’arte di cantare e di suonare la lira, e che, per le sue doti artistiche, lo avevano reso unico ed insuperabile fra tutti gli uomini. Le tradizioni che lo riguardano sono notabilmente oscure, personaggio discusso, Orfeo fu menzionato come realmente vissuto da molti grandi scrittori dell’epoca, e mentre molti altri lo ignorarono, ancora altri come Aristotele ne misero addirittura in dubbio la sua esistenza, ma comunque sia andata effettivamente la realtà dei fatti, risulta innegabile che più tardi furono collegate al suo nome un’infinità di storie meravigliose, con la redazione di svariati poemi e componimenti, che resero la dottrina Orfica una vera e propria religione letteraria.


  


  Si narra che durante la sua giovinezza abbia viaggiato presso diversi lontani paesi, soggiornando specialmente in Egitto, dove i sacerdoti lo iniziarono ai misteri della loro religione, ritornato in Tracia si chiuse a meditare in una grotta e quando alla fine decise di uscirne, riuscì a coinvolgere e a riunire presso di sé le rudi popolazioni di quella montuosa regione, che ricevettero con rispetto le rivelazioni del sacro cantore (BIOGRAFIA UNIV.ANTICA, 1838).


  


  Si narrava che il suono ed il canto di Orfeo risultavano essere tanto seducenti, potenti, affascinanti, da riuscire perfino a far muovere piante e pietre, oppure a calmare gli animali e ad ammansire le bestie feroci.


  


  Furono queste sue capacità che gli avevano consentito, secondo la leggenda, di raggiungere gli Inferi, e di riavere indietro l’amata moglie Euridice, che egli aveva scelto tra tutte quelle ninfe, che incantate dalla sua musica lo seguivano come innamorate. Infatti Euridice era disgraziatamente morta a causa del morso di un serpente velenoso, ed Orfeo scendendo negli Inferi, attraverso il magico potere della sua musica, era riuscito non solo a rabbonire Cerbero e Caronte, ad incantare il mondo degli spiriti e a sospendere i tormenti dei dannati, ma anche a raggiungere e a parlare con la grande dea Persefone, la quale commossa, aveva concesso ad Orfeo di riportare la sua amata compagna nuovamente sulla terra, ma a patto però, che non si volgesse indietro a guardarla durante il viaggio di ritorno nel mondo dei vivi, e finché non fosse uscito del tutto dai confini del regno infernale. Ma poiché il cantore, impaziente d’amore, non aveva saputo resistere alla tentazione, non rispettando il ferreo comandamento proveniente dall’aldilà, aveva perso per sempre Euridice, che scomparendo, era stata prontamente e nuovamente ricondotta nel regno sotterraneo dei morti. La risurrezione di Euridice non è dunque durata che un’ora, che un momento, fu come dice Pindaro, un sogno, un’ombra, il sogno di un’ombra (BIOGRAFIA UNIV.ANTICA, 1838).


  


  Quanto alla morte di Orfeo, vari sono i racconti: in alcune tradizioni muore disperato per il cordoglio di aver perduto Euridice, secondo altre, sono invece gli dei che lo vollero fulminare, perché avendo istituito i Misteri, aveva osato svelare agli uomini le cose interdette ai mortali; ma la leggenda più invalsa, lo fa morire fatto a brani dalle donne di Tracia, infatti vogliono i più che egli fosse stato fatto a pezzi per vendetta dalle donne tracie, durante una festa in onore di Bacco, per il disprezzo che egli aveva sempre dimostrato a costoro dopo la perdita della sua prescelta. Altri ancora, sostengono che il grande cantore fosse stato ucciso e fatto a pezzi, perché oramai si rifiutava di svelare loro i misteri, mentre per altri egli non voleva che pensare ad Euridice, oppure preferiva la calma della saggezza alle dolcezze dell’amore ((BIOGRAFIA UNIV.ANTICA, 1838).


  


  I Misteri formavano parte dell’antico culto pelasgico, e anche se ai tempi dei Dori, erano quasi scomparsi, avevano cominciato a prendere la forma di culto segreto. Anticamente tale credo si fa coincidere con quello di Demetra, ad Eleusi, e consisteva in semplici feste campestri da compiersi in occasione della raccolta del grano, ben presto però questo antico culto cambiò in una pratica devozionale del tutto segreta. Gli Orfici presero parte a tali Misteri, che per mano loro giunsero alla più alta importanza, questi non solo si valevano di antiche credenze, ma anche di cerimonie e di antichi simboli che a comprovavano le nuove idee sul significato della vita umana, del destino dell’anima dopo la morte ed altre importanti questioni filosofico religiose. Onde per cui gli stessi ordini naturali del susseguirsi dei cicli stagionali, della crescita e raccolto periodico del grano, che si trovavano nel culto di Demetra ed espressi nel mito del rapimento di Persefone, servirono prontamente a simboleggiare il concetto dell’immortalità dell’anima. Ciononostante dei Misteri di Demetra, oggi abbiamo scarse notizie, ma è pur vero che in tali idee consisteva la sostanza di tale culto segreto. Quindi dopo Demetra, era Persefone la principale divinità dei misteri Eleusini e di quelli che da essa derivarono per opera posteriore degli Orfici (STOLL H.W.-FORNACIANI R, 1874).


  


  Non sempre si specifica con precisione per quale via fu versato il sangue dello sfortunato suonatore di lira, ma ciò che risulta certo è che le sue membra furono sparse per un’intera pianura, e la sua testa gettata nel fiume Ebro, la quale trasportata dalle sue acque fino al mare raggiunse le sponde dell’isola di Lesbo, dove venne alla fine sepolta, mentre la sua famosa lira fu da Giove collocata tra le stelle ( POMBA G. e comp., 1848).


  


  Inoltre molti stimati ed antichi scrittori ritengono che si debba ad Orfeo l’introduzione in Grecia della religione e del culto degli dei, a lui viene anche attribuita la fondazione dei misteri, ed inoltre Erodoto ci parla di misteri orfici e bacchici, a quanto sembra diversi da quelli eleusini.


  


  Di fatto la cultura orfica sembra essere la madre di tutta la teologia greca, essa influisce anche sulla filosofia d’Eraclito e di conseguenza su quella di Pitagora, forma la trasformazione delle dottrine greche e tramite essa si giunge alle filosofie orientali.


  


  Dio del culto orfico era Dionisio, detto anche Zagreus, figlio di Zeus e Persefone, divinità strettamente collegata con i culti di Demetra, a cui gran parte delle leggende e dei poemi orfici si riferiscono e sopra a cui i suoi teologi fondavano le loro speranze di purificazione e di immortalità finale dell’anima, essendo Dionisio l’espressione personificata non solo dei più intensi piaceri, ma anche del profondo dolore delle miserie umane; sebbene i cultori orfici di questo dio non si davano agli sfrenati piaceri, né al folle entusiasmo, ma piuttosto a una ascetica purità di vita e di costumi (POMBA G. e comp., 1848).


  


  Secondo il mito, il sommo dio Giove voleva donare a Dionisio il dominio del mondo, ma i malvagi Titani lo avevano rapito e dopo averlo fatto a pezzi, divorato. Ma la dea Atena era riuscita a salvarne il cuore, e con l’aiuto di Zeus, dopo aver riportato in vita Dionisio, aveva distrutto con le sue folgori i Titani, dalle cui ceneri erano nati gli uomini (NILSSON M.P., 1961). Per tale motivo, l’uomo porta in se, una parte di natura titanica, negativa e malvagia, e una parte dionisiaca, divina e positiva.


  


  In base a tale convinzione, il pensiero della dottrina religiosa orfica è quindi tutto teso verso l’incessante ricerca di una totale emancipazione della parte divina e dionisiaca dell’uomo, caratterizzata dalla sua anima, da quella parte materiale e titanica a cui ne corrisponde il corpo (TURCHI N., 1948).


  


  Come diceva Platone, il corpo è la prigione dell’animo umano, ed in esso vi rimane come carcerato, per tutto il tempo della sua esistenza in terra, e a seguito della sua colpa primordiale vi sconta, come in un carcere, la pena dei suoi misfatti (NILSSON M.P., 1961). Così tutta la morale e l’escatologia di questo movimento religioso gravita intorno al concetto di destino dell’anima, e sui mezzi per raggiungere la purificazione (TURCHI N., 1948).


  


  Durante tutta la sua vita terrena l’anima viene continuamente ostacolata dal suo corpo, sono allora poche le occasioni in cui essa può rivelarsi, come durante il sonno o in punto di morte, cioè quindi quando il corpo è debole e vulnerabile; così l’anima dorme mentre il corpo è in moto, viceversa mentre si dorme l’anima si risveglia e può svelare attraverso i sogni il suo futuro.


  


  La morte diviene quindi parte importante dell’esistenza umana, perché libera finalmente l’anima dalla parte peggiore di noi stessi, ma questa evasione purtroppo può rivelarsi non definitiva, infatti la totale liberazione dal corpo può avvenire attraverso l’espiazione, che si compie per mezzo delle continue rinascite, infatti l’anima è condannata a trasmigrare di corpo in corpo, morendo e rinascendo fino alla completa redenzione delle sue colpe. Secondo Pindaro, sul quale fu notevole l’influsso della dottrina orfica, il male commesso in vita verrà espiato nell’aldilà, mentre quello commesso durante il soggiorno nell’oltretomba verrà scontato nuovamente sulla terra.


  


  Per la dottrina orfica i buoni e i virtuosi risiedono in pace e beatitudine nell’oltretomba, mentre i malvagi vi soffrirebbero pene feroci ed indescrivibili. Infine coloro i quali riuscirebbero, per ben tre volte, a non macchiarsi di colpe, sia in questo che nell’altro mondo, andranno a risiedere per sempre nell’Isola dei Beati, oltre la torre di Crono (NILSSON M.P., 1961).


  


  Il castigo trafigge gli uomini per i suoi demeriti e i suoi errori e se non lo raggiunge in questa vita glieli farà scontare nell’altra, se invece si conduce una vita giusta e virtuosa la nostra anima non si reincarnerà più e vivrà libera ed in pace per sempre.


  


  La reincarnazione dell’anima con il suo circolo di nascite e morti, giunge al giusto fine quando trapasserà un numero sufficiente di volte, rendendosi durante quelle esistenze meritevole della beatitudine eterna (NILSSON M.P., 1961), la vita e la morte non sono altro che due esistenze parallele, tra le quali l’anima umana trapassa a vicenda da una all’altra parte, potendovi possibilmente compiere ingiustizie in ambedue le dimensioni ed in ambedue subirne la condanna.


  


  Le pratiche del culto orfico e lo stile di vita dei suoi seguaci erano basati su un complesso intreccio di regole e dogmi, i suoi accoliti dovevano seguire una sorta di vita ascetica, incorrotta e pura, praticare la non violenza, compiere particolari riti e cerimonie, durante i quali venivano recitati misteriosi inni e preghiere. Dovevano essere vegetariani, in quanto era somma regola, non uccidere e non mangiare la carne animale, ciò in aperto contrasto con gli usi e le consuetudini della maggior parte dei greci del tempo, che invece erano carnivori e praticavano sacrifici animali in onore degli dei.


  


  “In questa religione le nuove credenze erano fondamentalmente basate sul fenomeno dell’ecstasy (?κστασις, “uscire da”). Si supponeva che, soltanto quando si era “fuori dal corpo”, l’anima rivelava la sua vera natura. Non era solamente un debole doppio del sé, come in Omero, ma un dio decaduto, che avrebbe potuto ripristinare la sua prestigiosa condizione attraverso un sistema di purificazioni (καθαρμοί) e sacramenti (?ργια)” (BURNET J., 1920).


  


  Tutte queste regole ascetiche avevano come scopo principale la mortificazione del corpo e la sua purificazione dalle influenze titaniche e materialistiche, in modo da potere, a tempo debito, riunirsi e fondersi con Dionisio. Tali credenze, erano comunque ritenute abbastanza singolari e fuori dall’ordinario per il comune greco del tempo, che normalmente credeva negli dei, faceva sacrifici sugli altari, e possedeva un tristissimo concetto dell’aldilà, concepito sull’idea di un Ade oscuro e pieno di ombri esangui.


  


  Adesso i Campi Elisi potevano appartenere a tutti quelli che si erano comportati giustamente durante la vita, cessando di essere luogo esclusivo degli eletti, cioè di coloro che avevano ottenuto la simpatia e la benevolenza divina. Al contrario a chi si fosse macchiato di colpe, veniva loro distribuita la giusta pena, che corrispondeva alla gravità delle colpe che erano state compiute.


  


  Durante alcuni scavi archeologici compiuti in alcuni siti della Magna Grecia e del mondo antico furono rinvenute alcune tombe sicuramente orfiche, all’interno delle quali si recuperarono, insieme al corredo funebre, alcune piccole lamine d’oro, che erano state a suo tempo poste sulla mano o sul collo del defunto, queste costituirono da subito un importante acquisizione per il mondo scientifico, perché indiscusse manifestazioni materiali del credo esoterico ed escatologico orfico. Queste piccole lamine, più volte ripiegate, contenevano principalmente tutta una serie di informazioni e direttive sul viaggio che il trapassato avrebbe dovuto intraprendere verso l’aldilà, e che testimoniavano la fede e la grande devozione dei confratelli orfici per la loro religione.


  


  Una volta entrato nel regno dei morti, il defunto si sarebbe trovato di fronte ad un bivio, costituito da due strade principali, una posta a sinistra e l’altra a destra ; la via alla sua destra era quella dei giusti, che l’avrebbe guidato fino alla sorgente della memoria, quella di Mnemosine(ARCHEOCALABRIA, 2015), dalla quale possono solamente bere coloro che furono iniziati, e che dopo essere stati giudicati da Persefone come puri, venivano indirizzati presso i paradisiaci Campi Elisi in attesa dell’Unico Zagreo; viceversa sulla sinistra e contrassegnata da un pioppo bianco, si trovava la via che dovevano intraprendere le anime malvagie e che conduceva alla sorgente del Lete, fiume dell’oblio, le cui acque facevano dimenticare la vecchia vita e consentivano di ricominciarne una nuova, ma probabilmente dopo avere dapprima soggiornato nell’oscuro Tartaro.


  


  Comunque una delle principali e più discusse questioni sollevate sull’Orfismo consiste nel capire se i suoi fautori erano sostanzialmente dei letterati e pensatori che, avendo reagito in maniera singolare alle crisi spirituali del loro tempo, avevano creato questa dottrina riadattandola a culti di varia provenienza, (specialmente orientali), oppure se i suoi testi furono dei reali componimenti dottrinali creati da veri gruppi religiosi orfici.


  


  “L’antico simbolo dei Misteri Orfici era rappresentato da un uovo, avvolto nelle spire di un serpente, che stava a significare il Cosmo come avvolto da un ardente spirito creativo. L’uovo rappresentava anche l’anima del filosofo, mentre il serpente i Misteri (BRYANT J., 1774).”


  


  Altro aspetto enigmatico è invece basato sulla sua teoria escatologica, che risulta essere non priva di grandi contraddizioni; come ad esempio la coesistenza della credenza di una realtà ultraterrena, fatta sia per i virtuosi che per gli empi, e la dottrina della Metempsicosi, quale mezzo con cui ogni anima può permettersi di purificarsi.


  




  • PITAGORA


  


  Pitagora fu uno dei più grandi filosofi dell’antichità, nacque secondo molti nel 569 a.c e morì vecchio nel 470. I fatti comprovati, e ritenuti autentici della storia di Pitagora sono pochi, e le fonti da cui derivano la maggior parte delle sue notizie sono spesso molto vecchie e poco meritevoli di fede. La mancanza assoluta di qualsiasi opera da lui scritta, fu comunque supplita da molti scrittori neoplatonici, a cui si devono la maggior parte delle notizie riguardanti questo mitico ed illustre pensatore.


  


  Secondo Erodoto, Pitagora era figlio di mercanti e mentre alcuni vogliono che la sua educazione fosse stata prevalentemente di origine greca, altri invece ritengono che derivasse quasi esclusivamente dalle scuole egiziane ed orientali. Inoltre, nel passato era abbastanza diffusa l’idea che Pitagora, per arricchire le sue conoscenze, avesse fatto numerosi viaggi, e visitato, non solo l’Egitto, ma anche l’Arabia, la Giudea, Babilonia, e perfino l’India, raccogliendovi in tal modo nozioni ed idee, studi e relazioni sugli svariati culti mistici della sua epoca. Ma se l’ipotesi che Pitagora avesse visitato l’Egitto, può essere considerata più che probabile, sembra essere invece cosa difficile, che all’epoca potesse essere considerato discepolo dei sacerdoti egiziani, ciò anche considerando la stessa sua dottrina della Metempsicosi, infatti nulla implica o necessariamente ci costringe, di farla risalire per forza ad idee provenienti dall’Egitto o dall’Oriente.


  


  Probabilmente la filosofia e le credenze di Pitagora derivano soltanto dalla brillante elaborazione di uno spirito greco intelligente, che all’epoca rimase solamente esposto alle normali influenze religiose ed intellettuali del suo secolo. Anche le antiche autorità accennano a tale risultato, accostando le particolarità religiose ed ascetiche del filosofo con gli stessi misteri orfici e l’oracolo di Delfo.


  


  Comunque sia non vi è dubbio che studio l’aritmetica e che le sue applicazioni ai pesi, alle misure e alla teoria della musica, ma anche alla medicina, sono annoverati tra i suoi più sicuri successi.


  


  Secondo Pitagora, è ridicolo chiedere il bene ad altri, invece che a Dio che è padrone di ogni cosa, noi siamo venuti al mondo per essere puniti, ed è per ciò che il lavoro è salutare mentre il godimento pernicioso. Le sue prescrizioni liturgiche rammentavano le pratiche religiose dell’Oriente, per questo egli raccomandava di avvicinarsi agli altari e di sacrificare agli dei senza i calzari, le offerte agli dei dovevano essere accompagnate dalla recitazione di preghiere o litanie, che ci furono conservate in parte sotto il nome d’ Inni Orfici; Pitagora aveva composto un intero calendario ad uso del culto, vietando il sacrificio di alcuni animali e compiendo egli stesso libazioni quotidiane agli dei, inoltre in generale l’uso della carne era assolutamente vietato ai suoi allievi, era noto inoltre che Pitagora apprezzava grandemente la musica, ch’egli chiamava la medicina dell’anima.


  


  Si potrebbe sostenere che l’insegnamento pitagorico primario era come una specie di propedeutica, una preparazione morale e religiosa al vivere civile. Il genere di vita seguito dai suoi discepoli era assai simile a quello dei sacerdoti d’Egitto, mentre la sua morale comparabile a quella di Socrate, mentre secondo molti altri scrittori il filosofo era ritenuto anche il vero autore del poema attribuito ad Orfeo e contenente le sue leggende sacre.


  


  Secondo la dottrina pitagorica esiste una causa prima, conforme al dogma egizio ed orfico, una causa primordiale creata di per sé, l’Ente supremo, l’Uno e il Tutto, e da questa fonte si promana tutto il creato: è questo un Dio complesso, l’universo è il corpo che si anima, mentre gli uomini non sono altro che spiriti decaduti che hanno dimenticato.


  


  Pitagora credeva nel mistero della metempsicosi, ed ammetteva che la stessa anima avrebbe potuto abitare in una continua successione di vite corpi di diversi esseri, animali o umani, ma che l’anima non penetrava nel corpo, né si incarnava, se non al momento della nascita. Inoltre credeva nel concetto di preesistenza delle anime, cioè che queste esistessero indipendentemente dalla loro vita sulla terra, e che durante il trascorrere della loro esistenza, gli uomini potevano rendersi degni od indegni di far ritorno al consorzio degli Dei, tutto ciò attraverso la continua pratica di una condotta di vita responsabile, pura e contemplativa. Se le anime erano reputate indegne di far ritorno al cielo, dovevano ricominciare con l’incarnazione, nel corpo di un uomo o in quello di un animale, secondo il loro stato morale o il loro stato di perfezione. Queste reincarnazioni o migrazioni duravano fino a quando l’anima aveva riassunto la facoltà di ritornare nei cieli. La dottrina pitagorica della metempsicosi escludeva dunque la questione dell’eternità delle pene (DIZ.GEN.SCIENZE,…, 1863).
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  • CAPITOLO QUINTO


  


  •


  




  • I SENTIERI DELLA SUPERSTIZIONE ETRUSCA


  


  Ancora oggi risulta opera estremamente difficile avere una conoscenza approfondita e completa dell’antica religione Etrusca (VIII secolo a.C.-III secolo a.C.), i suoi elementi distintivi hanno infatti per lo più preso forma attraverso i risultati ottenuti per mezzo di complicate ricerche archeologiche, compiute in maniera preponderante sui resti dei loro antichi insediamenti, templi, santuari, tombe, suppellettili ed affreschi, ma anche per mezzo dei difficili studi epigrafici-linguistici basati sull’analisi dei pochi testi rituali oggi fruibili.


  


  Gli Etruschi ritenevano che la loro religione fosse stata indirettamente rivelata dalle divinità del cielo e della terra, attraverso le parole e le profezie di alcuni esseri ritenuti divini, come il saggio fanciullo Tacete o la Ninfa Vegoia; che il destino umano era totalmente determinato dal volere e dal capriccio delle loro molteplici ed adorate divinità; credevano che la vita sulla terra dipendesse dagli dei, e che questi comunicassero con gli uomini per mezzo di alcuni suoi particolari eventi: come il boato dei tuoni, la caduta e la forma dei fulmini, il volo degli uccelli, oppure per mezzo del cambiamento di colore o di forma delle viscere degli animali che venivano sacrificati in loro onore. Così gli uomini, interpretando i segni della natura, potevano riconoscere il volere divino.


  


  Gli Etruschi sono stati decritti come i padri delle superstizioni, infatti si narra che mentre un contadino arava un campo, era balzato fuori da un solco Tages, un dio in forma di fanciullo, ma abbastanza maturo nell’intelletto, il quale intese cantare una dottrina che divenne il fondamento della intera scienza etrusca degli aruspici, sempre da lui, sembra che fossero derivati i libri rituali e tutto ciò che concerne la misteriosa scienza dell’estispicio, cioè l’analisi interpretativa delle viscere degli animali sacrificati. Per il tramite della Ninfa Vegoia sembra invece che si sia appreso, l’insegnamento dell’ ars fulgatoria, cioè l’arte di interpretare il volere degli dei dalle modalità con cui si manifestavano i fulmini.


  


  La storia però ci racconta di un popolo assai industrioso e organizzato, la cui religione era regolata da una classe sacerdotale, che se formalmente non costituiva una vera e propria casta sociale, era riuscita a predominare sul suo popolo, fondando la propria forza sia sul diritto divino che sugli auspici. Ereditario nelle famiglie, il sacerdozio era suddiviso in una gerarchia, dai novizi fino al sommo sacerdote, il quale veniva eletto mediante i voti di tutti i rappresentanti delle dodici città stato etrusche. Chi traeva gli auspici della guerra e della pace era il collegio sacerdotale, era per mezzo dei suoi riti che si sceglievano i magistrati, gli accampamenti dei soldati, si facevano le guerre, si fondavano le città e si organizzava il popolo in curie e centurie; inoltre dalla stessa arte della divinazione, si deduceva l’intera legge degli etruschi, sulla proprietà e sul diritto pubblico e privato, e tutto ciò poiché tali prassi erano state disposte ed ordinate dagli dei, a pena di maledizioni, lutti, malattie, calamità, fulmini e tempeste (CANTÙ C., 1857).


  


  Per primi furono gli antichi scrittori Romani ad evidenziare come gli Etruschi osservavano, sempre con grande attenzione, ogni segno della natura, dalla quale ne traevano potenziali risorse della conoscenza divina. Questi credevano che sugli avvenimenti umani dominasse la Fortuna e quindi avevano sviluppato una sofisticata scienza magica e divinatoria, corredata da complessi riti, usata allo scopo di poter conoscere non solo il futuro ma anche il volere degli dei, e tanto esageratamente che il maestro latino di retorica Arnobio giunse a chiamare l’Etruria la madre della superstizione (TIRABOSCHI G., 1822).


  


  Tale civiltà era particolarmente rinomata, in tutto il mondo antico, per l’arte della divinazione, tutte le loro attività, sia esse pubbliche o private, venivano espletate soltanto dopo avere interpretato ed interrogato gli dei. La forma di divinazione più importante era l’aruspice, cioè lo studio del fegato degli animali sacrificati, seguiva l’osservazione di alcuni spettacolari fenomeni naturali come la comparsa dei fulmini, o quello meno raro, del volo degli uccelli. Si diceva ad esempio che i sacerdoti etruschi sapessero attrarre i fulmini, dei quali osservavano i cambiamenti dei loro colori e se questi provenissero dal cielo o dalla terra, mentre inoltre restava sacro il luogo dove questi andavano a cadere; gli uccelli invece si distinguevano in lieti, se questi annunciavano salute e felicità, e tristi se invece sembravano presagire l’esatto contrario, inoltre ciascuna loro classe veniva a sua volta suddivisa in molte altre. Noto è anche quanto tali scienze avessero influenzato anche i romani, che abbastanza spesso operavano allo stesso modo per la scelta dei loro più importanti magistrati (CANTÙ C., 1857).


  


  Gli etruschi credevano in un destino indifferibile, in una sorta di predestinazione che poteva essere cambiata soltanto marginalmente attraverso le preghiere, i sacrifici e i riti magici indicati dai loro sacerdoti; che ad ogni uomo erano stati assegnati dagli dei, sette cicli di vita di dodici anni ciascuno e che colui che avesse vissuto una vita ancora più lunga, cioè oltre gli ottantaquattro anni, avrebbe perso la capacità di decifrare i segni degli dei. Secondo queste antiche e misteriose dottrine era stabilita anche la durata dei regni sulla terra, credevano che qualsiasi cosa esistesse, durasse per un tempo prestabilito, che ad esempio anche il loro popolo sarebbe esistito solo un certo numero di secoli e che fosse poi destinato a scomparire, e ciò spiega perché il popolo Etrusco andava predicando la sua futura scomparsa.


  


  La scienza religiosa era in mano a un sacerdozio che aveva una grande importanza politica, questo era reclutato tra i nobili, organizzato secondo una carica, e posto sotto il controllo gerarchico di un grande sacerdote eletto annualmente, infatti alcune famiglie agiate avevano l’esclusivo diritto d’esercitare il ministero sacerdotale, in quanto si riteneva che possedessero la capacità di comunicare direttamente con gli dei e che fossero le sole a conoscere e a custodire il segreto dell’astrologia e della divinazione (DIZ.GEOGRAF.UNIVERS., 1858).


  


  La disciplina religiosa Etrusca, che trattava delle relazioni tra gli dei e gli uomini, si componeva di vari libri sacri e comprendeva tre categorie di libri sul destino. I primi erano composti dai Libri Haruspicini o Tagetici, che avevano come argomento i sacrifici animali e l’analisi delle loro viscere; i secondi erano i Libri Fulgurales, che vertevano sull’interpretazione dei tuoni e dei fulmini; in ultimo i Libri Rituales, che comprendevano vari altri argomenti, come prescrizioni riguardanti la fondazione delle città, le consacrazioni effettuate sugli altari e templi, le leggi sullo svolgimento dei giochi, la suddivisione in tribù, curie e centurie, la costituzione di eserciti, e tante altre indicazioni sulla natura della guerra e della pace. Tra i libri esistevano anche altre tre ulteriori categorie: i Libri dei destini, sulla durata della vita dei popoli e degli individui; i Libri Fatales che trattano dell’inevitabile destino che accompagna gli uomini, lo Stato e tutte le cose esistenti; i Libri Acherontici, imperniati sul mondo dell’aldilà e sui rituali per la salvezza; infine lo studio dei prodigi che riguardavano gli alberi e i suoi frutti, cioè l’Ostenteria, che forniva le giuste regole per interpretare segni e presagi, e che indicava inoltre i riti propiziatori ed espiatori che servivano ad evitare le eventuali calamità o a placare gli dei.


  


  Il pantheon Etrusco era costituito da oltre quaranta entità sovra umane, alcune delle quali venivano adorate soprattutto in alcune città: questi dei erano rappresentati e descritti in forma umana, e personificavano le varie forze della natura; esistevano anche altre divinità del cielo e della terra, aventi però caratteristiche spesso vaghe e mutevoli, che con il trascorrere del tempo andarono subendo delle lente evoluzioni, probabilmente dovute alle influenze delle altre importanti culture contemporanee, e finendo così con il passare dei secoli, a rassomigliare sempre più, se non addirittura a coincidere, con le divinità Greche e/o Romane. Avviene così talvolta che la religione primitiva degli Etruschi, venga confusa con quella adottata dai loro discendenti, che vissero in continuo contatto, tanto con i Greci che con i latini.


  


  Per tale motivo, quando si parla delle divinità etrusche, bisogna ben identificarne le epoche di riferimento durante le quali quei numi furono oggetto di culto, per non confondere i primi con i secondi o forse con gli ultimi, cioè ben distinguere le epoche con cui costoro avevano familiarizzato, soprattutto coi Romani e con i Greci, e dai quali avevano tratto, partecipando ai loro misteri e riti, alcune divinità.


  


  Furono così creati tanti dei quanti erano i pericoli o le sventure da cui venivano continuamente minacciati, non è da credersi tuttavia che questo numero fosse da principio molto esteso, prova ne è che nella serie delle divinità attribuite agli Etruschi, pochissime sono quelle che abbiano avuto un nome tutto proprio, un nome non preso a prestito dai Greci, che erano riusciti con la loro mitologia ad influenzare gli altri popoli. Comunque sia il il culto degli dei etruschi fu rivolto verso gli esempi delle più sublimi virtù, verso i promotori dell’agricoltura, i conservatori della proprietà, i propagatori della specie, i conservatori della concordia coniugale, i promotori della felicità dell’intero loro Stato, in questo modo la religione influiva sulla virtù del loro popolo, poneva un freno alla natura intemperante, li metteva al riparo dai disordini della società civile (BOSSI L., 1817).


  


  Tinia viene ritenuto come una delle più importanti divinità etrusche, abbastanza simile al dio Zeus greco e al dio Giove romano, veniva chiamato anche Voltumna, ed era sovente raffigurato con la barba, mentre teneva in mano uno scettro o una folgore. Altra venerata divinità era Uni, dea protettrice delle città e delle nascite, era assimilabile alla dea romana Giunone, ma veniva raffigurata con una pelle di capra sulla testa. Importante era il culto della dea Menerva, che sembrerebbe corrispondere alla figura della dea greca Athena e romana Minerva, la quale portava sul capo un elmo e si riteneva possedesse il potere della sapienza e della strategia militare, oltre che quello di educatrice di bambini. Insieme al culto degli dei s’aggiungeva la venerazione dei Lari, sentiti come angeli custodi di ciascun uomo e di ciascun focolare, questi venivano sovente onorati con libazioni e solenni banchetti.


  


  Invece in onore dei defunti, o mani, o lemuri, venivano organizzate delle importanti feste chiamate Caristie, che si celebravano con un banchetto domestico, destinato a ricondurre alla pace i parenti dei deceduti che venivano a trovarsi in contrasto o in disaccordo (ANOT DE MAIZIÉRES C., 1855).


  




  • IL CULTO DEI DEFUNTI E VISIONI ESCATOLOGICHE


  


  La cultura Etrusca assegnava grande importanza al culto dei defunti, le usanze praticate erano tutte legate alla credenza, comune a molte altre civiltà dell’epoca, della sopravvivenza dell’anima del trapassato all’interno della sua tomba, accanto alle sue spoglie mortali. Il suo sepolcro diveniva la sua nuova dimora, e doveva quindi essere attrezzata di tutti quei necessari arredi e suppellettili affinché lo spirito del deceduto potesse continuare la sua esistenza. Era doverosa e necessaria la stretta ed attiva collaborazione dei parenti e degli amici del morto, che soprattutto tra le classi agiate, modellavano la tomba ad imitazione di un’abitazione, per mezzo della creazione di più ambienti, iscrizioni e dipinti, ma anche deponendo al suo interno cibi e bevande, arredi vari, ornamenti e vesti. I parenti avevano quindi il dovere di aiutare i propri defunti, allestendo di fatto una vera e propria eterna dimora, prolungando in tal modo la loro vita ultraterrena.


  


  Infatti la maggior parte degli edifici che si sono conservati in Etruria, sono costituiti da sepolcri sempre sotterranei, o scavati nei fianchi di un monte o ai piedi d’un masso trasformato in monumento funebre. Dove il terreno non si prestava all’escavazione, si costruivano dei muri sotterranei, oppure tali tombe erano ricoperte del tutto da tumuli di terra, per celarli ad ogni occhio, sicché tuttora per poterli ritrovare bisogna cercare tra i sassi, nei terreni, o in mezzo ai monumenti, e tutto ciò a differenza dei romani che invece costruivano i loro sepolcri lungo alcune strade. Alcuni di questi sepolcri parrebbero destinati ad una famiglia, mentre altre somigliano a dei tempietti, probabilmente perché destinate ad accogliere i morti delle stirpi sacerdotali (CANTÙ C., 1857).


  


  All’interno di queste necropoli sono stati ritrovati arredi ed oggetti di ogni tipo, come vasi di bronzo e in ceramica, piccole e grandi statue non marmoree, candelabri, caldani, letti in metallo, altarini, idoli d’argilla, collane preziose, pettorali, coppe e piatti in argento o bronzo, gioielli vari, ma anche armi, scudi, ed addirittura carri a quattro ruote, tutti questi ritrovamenti ci hanno consentito di capire quanto ricca e prospera fosse l’antica società etrusca.


  


  Le pareti di queste tombe, la cui architettura cambiò nel corso del tempo, vennero dipinte con scene di caccia, di combattimenti, di giochi e gare ginniche, ma anche con raffigurazioni di banchetti ed episodi di vita quotidiana, probabilmente capaci di infondere al deceduto la stessa energia e vitalità che esse inscenavano. Vi si trovano anche figurate alcune scene rappresentanti lo stato postumo delle loro anime, come ad esempio, demoni alati che tirano in cocchio il defunto o che lo percuotono con i loro martelli.


  


  Queste necropoli, oltre a fornirci preziose raffigurazioni, quindi indizi, su come questo popolo svolgesse i propri riti funebri e che tipo di idee avessero dell’oltretomba, ci rivelano e ci raccontano anche l’autentica vita della civiltà etrusca. Infatti avendo edificato ed organizzato le loro tombe ad imitazione di vere proprie case, è stato facile riuscire a cogliervi le concrete azioni della vita privata dei loro defunti (CANTÙ C., 1857).


  


  Inoltre il ritrovamento e il successivo studio di brevi parti di alcuni testi religiosi ci hanno indicato come per la morte di un individuo venisse organizzata una cerimonia religiosa, e che la salma del defunto venisse accompagnata in corteo fino alla sua tomba, tra i canti, la musica e le preghiere (CALZOLARI M.- NISTICÒ E., 2009).


  


  In un primo periodo gli Etruschi praticarono l’incinerazione: le ceneri del morto venivano raccolte in un’urna, o in un apposito contenitore, un vaso cinerario la cui apertura era ricoperta da una ciotola coperchio, o da un elmo, se il defunto era stato un soldato, questo apposito vaso, definito biconico, veniva poi riposto, insieme ad alcuni oggetti di corredo, all’interno di un pozzetto scavato in terra, e successivamente sigillato con una lastra di pietra. Più tardi si è potuto anche osservare la continua tendenza alla antropomorfizzazione delle urne cinerarie, dove la presenza di lame e rasoi distingueva le ceneri degli uomini da quelle delle donne, che a sua volta vengono comprovate dalla presenza di oggetti usati per la filatura delle stoffe; successivamente si passò all’uso dell’ inumazione, durante tale periodo, si presume che le salme venissero prima trasportate in corteo e poi collocate all’interno di alcune fosse scavate direttamente nel terreno, o ancora più tardi all’interno di sarcofagi in pietra, terracotta o legno, insieme a dei corredi funebri assai più ricchi e numerosi del passato ( ARCHEOLOGICATOSCANA).


  


  La frammentarietà dei dati disponibili, le diverse ed irrisolte problematiche sociali e culturali, le molteplici ed eterogenee influenze subite da questo popolo, rendono la conoscenza dell’escatologia etrusca, spesso assai confusa e controversa. Secondo gli etruschi esisteva una stretta relazione tra tutto ciò che accadeva sulla terra e le decisioni intraprese dalle loro divinità, inoltre che gli uomini buoni dopo la morte si trasformavano in dei, e che mentre i grandi malvagi erano destinati a grandi pene, coloro che in vita si erano invece macchiati di lievi colpe avrebbero potuto espiarle in questa o in un’altra vita. Per di più sembrerebbe che l’idea della salvezza ultraterrena sia stata sempre ben collegata, più alla qualità e quantità delle pratiche magico-rituali effettuate in vita, che invece essere associata all’osservanza di corretti o giusti modelli comportamentali; anche le più antiche visioni dell’oltretomba etrusco, che è stato possibile ricavare dallo studio delle più remote pitture funerarie, sembrano discostarsi rispetto a quelle più recenti, maggiormente gioiose e spensierate le prime, più cupe e terrificanti le seconde (TIBERI L.G., 1988).


  


  La dimensione ultraterrena sembrerebbe essere del tutto separata da quella dei vivi, così come sovente viene raffigurata nei molteplici dipinti funerari, accompagnata da esseri soprannaturali. Tra questi spiriti ricordiamo la dea Vanth, la cui iconografia risulta quasi sempre rappresentata come alata e con indosso un chitone (leggera tunica), o in attesa della morte degli ammalati o dei condannati (ad esempio i sacrifici dei prigionieri) presso le porte dell’oltretomba o dei sepolcri, a volte tiene tra le mani una pergamena arrotolata, oppure un’asta coronata da una spiga, o una fiaccola forse da usare per illuminare le tenebre dell’oltretomba, o ancora dei serpenti avvolti intorno agli avambracci, o altre volte un martello, cinti probabilmente a simbolo della sua potenza infernale (SPINOLA G., 1987).


  


  Un’altra entità spesso presente nelle pitture funerarie etrusche era Charun, che si ritiene avesse il compito di condurre le anime dei defunti negli inferi, sempre dipinto in concomitanza dell’ingresso della camera funeraria (MARCATTILI F., 2012), esso viene raffigurato con sembianze terrificanti, il suo volto è deforme, barbuto, a volte alato, oppure cinto da serpenti intorno alle braccia e con un grosso martello nelle sue mani, strumento tramite il quale le guardie delle grandi città, battendo su dei robusti paletti, assicuravano le ante dei grandi portoni d’ingresso, a significare l’impossibilità di ogni ipotetico ritorno dall’aldilà (JANNOT J-R, (1991).


  


  Altro demone alato, che frequentemente viene menzionato e che risulta probabilmente di derivazione estranea all’originale cultura etrusca, fu riscontrato in un rovinato e confuso dipinto della famosa Tomba dell’Orco, che si trova collocata in una ricca necropoli a nord di Corneto, odierna Tarquinia, e in cui viene rappresentato il ratto di Persefone; si chiama Tuchulcha ed è figurato come un orribile demone alato, dalle orecchie di asino, con due serpenti che s’impennano sopra la sua fronte, e da un grande becco d’aquila spalancato dal quale pare che faccia uscire spaventosi versi. Il demone che vi viene dipinto, innalza con la mano sinistra, un rabbioso serpente sopra il capo del mitico eroe Teseo.


  


  Alla fine si potrebbe parlare di diverse fasi delle loro convinzioni escatologiche, in quanto queste sembrerebbero avere subito importanti cambiamenti con il trascorrere del tempo; una prima fase, la più antica risulta sicuramente legata al persistere di credenze, concezioni, ed usi arcaici, abbastanza diffusi tra le culture antiche del tempo. Convinzioni che volevano la sopravvivenza dei defunti collegata ai suoi resti mortali e ai luoghi dove essi venivano sepolti. Le ceneri o il sarcofago del deceduto veniva posto all’interno di apposite tombe insieme al suo corredo funebre, questi luoghi assomigliavano a delle case, venivano piacevolmente arredate e decorate, riflettevano la posizione sociale e la ricchezza del proprietario. In questo modo il trapassato avrebbe potuto continuare a vivere l’aldilà.


  


  Ma nonostante molte teoretiche ricostruzioni, su questi riti e dottrine rimangono numerosi interrogativi e poche certezze, soprattutto sull’evidente contrasto tra il rito della cremazione, che richiama l’idea della separazione forzata dello spirito dalle sue spoglie umane, al fine di poter intraprendere un celestiale viaggio nell’oltretomba, e l’alternativa altra teoretica visione di una sopravvivenza ultraterrena e spirituale ancorata alla concreta esistenza di una casa-tomba che conteneva i resti mortali dello stesso defunto.


  


  Le altre successive fasi dottrinali sembrano invece caratterizzate dall’inevitabile forte influsso sul culto originale etrusco, da parte di idee e credenze religiose provenienti da altre civiltà, sue contemporanee, soprattutto greche, che nel tempo inevitabilmente finirono per sedurre e modificare la quasi totalità dell’intero credo etrusco, ivi comprese, anche le sue vere ed autentiche concezioni sull’oltretomba.
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  • CAPITOLO SESTO
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  • TRA GLI IMPAVIDI CELTI


  


  Le origini dei popoli Celtici, alla luce dei dati oggi esistenti, non sono ancora del tutto certe, si ritiene comunque probabile, che durante l’età del ferro queste antiche tribù fossero giunte in Europa dal sud degli Urali, percorrendo fin dalle sue sorgenti le interminabili sponde del fiume Danubio.


  


  Il termine Celti, deriva dal greco Keltoi, e dal latino Celtae, per indicare quei popoli che risultavano caratterizzati da comuni tratti culturali e linguistici, e che si evidenziarono anche per le loro particolari e straordinarie doti artistiche.


  


  Secondo la vasta documentazione archeologica esistente, si ritiene che i Celti già nel II millennio a.C. occupassero vaste regioni dell’Europa centrale, soprattutto quelle bagnate dal fiume Danubio, e che successivamente questi abbiano esteso il loro campo di azione un po’ in tutte le direzioni; in Germania e Francia, Spagna e Portogallo, in Gran Bretagna ed Irlanda, in Italia, ma anche verso l’Ungheria, sino all’Asia Minore. Un espansione demografica sul territorio, che probabilmente può essere motivata dalla loro maggiore capacità tecnica nella lavorazione dei metalli e nella costruzione delle armi, ma anche addotta alla loro comprovata audacia e spericolatezza, tanto da far definire questo popolo come “impavido ben oltre la paura” da Aristotele. Tale diffusione raggiunse il suo culmine durante il IV secolo a.C., epoca tra l’altro a noi più nota, in quanto documentata dagli scritti degli antichi storici latini.


  


  Le genti celtiche costituirono una diffusa civiltà che però rimase caratterizzata da eccessivi contrasti ed incoerenze, infatti se da una parte risultarono capaci di compiere atti brutali e violenti, dall’altra si distinsero per le sue più positive e delicate doti artistiche, seppero vivere inoltre sempre in grande armonia con la natura, ed erano organizzati in clan, cioè in gruppi di famiglie allargate, che a sua volta formavano delle tribù, a capo delle quali veniva posto un capo. Abili agricoltori, erano soprattutto conosciuti per la loro straordinaria bellicosità in quanto venivano educati alle arti della guerra fin dalla giovane età. La loro società era suddivisa nelle classi dei guerrieri ed aristocratici, dei sacerdoti, e in quella dei comuni lavoratori.


  


  Al fine di dover prendere decisioni di vitale importanza o durante i periodi dello scoppio di guerre, veniva solitamente eletto un monarca, che era anche coadiuvato da un consiglio dei capi.


  


  Dopo il 300 a.C., queste mitiche popolazioni cominciarono inesorabilmente a perdere compattezza e vigore, fino a quando la loro civiltà cominciò inevitabilmente a scomparire, sotto l’onda inarrestabile della conquista romana.


  




  • CENNI SULLA RELIGIONE CELTICA


  


  La quasi totale assenza di documentazioni relative alla preservazione del patrimonio culturale celtico preromano, crea anche non pochi disagi e difficoltà nell’identificazione e redazione del culto religioso di queste antiche popolazioni, che certamente conoscevano l’uso di alcune scritture, come il greco e il latino, ma che venivano impiegate solamente per sbrigare affari pubblici e privati, e quindi a scopi meramente concreti e pratici (CAMPANILE E., 1994).


  


  La vera sapienza religiosa celtica, fortemente intrisa di spiritualismo, veniva trasmessa esclusivamente per tradizione orale. Era la casta sacerdotale dei Druidi che possedeva tali conoscenze, queste andavano tramandate di generazione in generazione ai nuovi iniziati.


  


  I Druidi godevano di grandi privilegi e ricoprivano alte cariche sociali, e quando scomparvero perché eliminati dal cinico volere di Roma, essendo stati i principali tenutari dei segreti del loro culto, insieme ad essi sparì gran parte dell’antica sapienza religiosa celtica.


  


  Oggi risulta abbastanza difficile discernere quale sia la vera fede e l’antico culto celtico, da tutte le sue componenti leggendarie, inoltre le vere fonti storiche e documentarie esistenti, probabilmente risultano inficiate da svariati condizionamenti o faziosità, come quelle raccolte dagli egocentrici romani.


  


  I Celti seppero annunciare una nuovo culto agli uomini dell’era megalitica, senza però distruggere del tutto le credenze e i riti già esistenti e legati soprattutto alla terra (ATHÉNÉE DES PAGODES), riuscirono sapientemente a legare i culti animistici e agrari con rituali misterico magici, seppero fondere il culto della dea madre-terra con quello di altre divinità, amalgamarono o soppiantarono il simbolismo solare con quello lunare, infine si vollero saggiamente porre in una disposizione d’animo più ottimistica nei confronti della morte e dell’oltretomba.


  


  Numerose sono le difformità e le incoerenze che si possono riscontrare nello studio dei riti, del credo e delle tradizioni religiose celtiche, ciò nonostante possono essere ritrovate ed evidenziate svariate connotazioni unitarie, caratteristiche ritenute comuni a tutto l’universo celtico, come ad esempio: le alleanze di sangue, le celebrazioni di alcune festività e il taglio delle teste.


  


  In uno degli episodi della Bibliotheca Historica di Diodoro Siculo, si racconta che i guerrieri celti, avevano la cruenta consuetudine di decapitare le teste dei nemici più valorosi, che uccidevano in battaglia, questi dopo averle legate al collo dei loro cavalli, le trasportavano al villaggio come bottino di guerra, per appenderle o inchiodarle probabilmente sopra l’uscio delle loro case o ai lati del cancello del villaggio, addirittura si scrive anche di teste imbalsamate con degli unguenti e poi custodite in apposite casse a modo di veri e propri tesori (CAMPANILE E., 1994).


  


  Attendibilmente si riteneva che la testa fosse la sede dell’anima e che il troncarle dal un corpo assicurasse il travaso delle forze del defunto, a favore del suo carnefice. Probabilmente pensavano che così facendo, riuscissero a bloccargli il processo di metempsicosi (CAMPANILE E., 1994) in cui i celti credevano, oppure che in tal modo riuscissero a impedire allo spirito del defunto di potersi vendicare. Comunque sta di fatto, che al di là dell’importanza imputata al trofeo-feticcio, a questo veniva di sicuro attribuito un certo valore magico-religioso, infatti tali teste mozzate erano talmente apprezzate presso quelle tribù, che si racconta quanto si rifiutassero di cederle o di restituirle, anche se queste fossero state pagate a peso d’oro.


  


  Altro comune tratto distintivo di queste popolazioni, era quello di sancire, attraverso matrimoni e riti religiosi, alleanze di sangue tra le famiglie o le tribù, di fatto quindi si venivano a compiere e consacrare dei veri e propri indissolubili legami, che avevano appunto come scopo il rafforzamento del clan.


  


  Le tribù celtiche usavano inoltre celebrare, per mezzo di solenni cerimonie, alcuni importanti periodi dell’anno, dimostrando in questo modo di apprezzare gli evidenti segni caratteristici del naturale cambio delle stagioni, la inesorabile ripetizione dei cicli delle maree e delle fasi lunari, del movimento degli astri nel cielo. Celebravano anche l’arrivo di alcuni sacri e caratteristici momenti, in cui il mondo divino e il mondo terreno sembravano ricongiungersi; quindi queste tribù che come molte altre antiche civiltà, sembravano porre grande rilievo alle peculiarità cicliche del tempo, finirono per convincersi che, se in natura tutto finiva per poi ricominciare, anche le loro stesse vite non sarebbero terminate per sempre, persuadendosi di conseguenza con l’idea di una sicura rinascita degli uomini dopo la loro morte; il loro decesso non avrebbe segnato che l’inizio di una nuova esistenza.


  


  La celebrazione delle festività, di alcune delle quali oggi ne è rimasta traccia , erano quindi abbastanza presenti in tutto l’universo celtico, e consistevano prevalentemente in canti e balli, effettuati solitamente attorno a dei grandi fuochi, queste festività servivano a onorare determinate commemorazioni naturali, umane o divine, ricorrenze in cui gli dei si univano agli uomini, o in cui il mondo terreno ed ultraterreno comunicavano, momenti in cui agli spiriti dei defunti era permesso di parlare ai viventi. Esperti di astronomia, tanto da meravigliare gli stessi romani, studiavano i movimenti ripetitivi del sole, della luna e delle stelle, in quanto collegati al cambio di quelle stagioni che condizionavano ogni aspetto della loro vita sociale.


  


  Rinomati come maghi ed indovini, facevano sovente utilizzo di erbe, droghe naturali, musiche e canti, riuscivano a cogliere con interesse simbolico ogni specifica manifestazione della natura o il verificarsi di particolari eventi, che venivano successivamente interpretati, fino a trarne specifiche istruzioni adatte a risolvere o ad affrontare le difficoltà che via via si presentavano durante la loro vita. In tal modo, buona parte delle competenze magiche oggi assegnate ai Celti, probabilmente non furono altro che quell’attenta osservazione e relativa interpretazione dei sofisticati meccanismi che sono alla base dei fenomeni naturali.


  


  Una delle caratteristiche delle divinità Celtiche era la loro polifunzionalità, infatti le numerose testimonianze epigrafiche esistenti, dimostrano come i diversi clan credessero in un numero abbastanza cospicuo di Dei, ma che questo vasto pantheon, non costituiva una caratteristica unitaria per l’intera sua etnia, al contrario alcuni di questi dei potevano assumere connotazioni, competenze e facoltà diverse a seconda dell’area geografica di appartenenza.


  


  Arrivare comunque ad una vera ricostruzione dell’intero pantheon celtico, risulta essere impresa quasi impossibile, soprattutto se le fonti storiche da esaminare provengono dagli antichi documenti letterari romani, che agendo secondo la interpretatio latina, finivano per alterare e distorcere l’effettiva realtà delle cose, pervenendo ad un infondato accostamento o assimilazione con le rappresentazioni divine del culto romano. Nonostante ciò possiamo affermare che queste divinità sovrane, prendessero la forma di vere e proprie figure super umane, non di tipo ultraterreno, e che rappresentavano spiriti e divinità della natura, oppure animali ritenuti sacri e legati alla terra.


  


  Tra i più importanti e celebrati dei celtici possiamo ritrovare: Cerunnos, dalla testa provvista di enormi corna, dio degli animali e delle foreste, che rappresentava la fertilità e la virilità; Artio, divinità ritratta come un’orsa, dea della caccia e dell’abbondanza; Epona, raffigurata come giumenta e dea dei cavalli; Sucellous, dio della morte, riprodotto con in mano un grosso martello; Lug, dio del sole e di tutte le arti e i mestieri; Teutates, venerato sotto vari nomi e ritenuto tra le più importanti divinità delle tribù galliche; Brigit, una delle dee più amate della cultura religiosa celtica, dotata di grandi facoltà, e alla quale venivano affidate svariate competenze; Belenos, dio della luce; Taranis ,dio del tuono e delle tempeste.


  


  Questo ricco pantheon, che al suo interno comprendeva anche numerosi animali ritenuti divini, come il serpente ed il lupo, non veniva adorato all’interno di templi artificiali, ma in stretta armonia con la natura, nei Nemeton, luoghi sacri dei boschi, appositi santuari creati nelle vicinanze di laghi o confluenze di fiumi, oppure su delle alture naturali, soprattutto accanto a rocce dalla strana forma, vecchi alberi secolari, o accanto a sorgenti d’acqua che sgorgavano direttamente dalle viscere della terra, e alle quali venivano attribuite poteri miracolosi. Sono stati comunque segnalati ritrovamenti di alcuni resti di leggere strutture architettoniche, costituite da terrapieni e palizzate in legno, che gli archeologi credono servissero anche per finalità di tipo religioso; comunque era nei pressi delle sacre e naturali radure, che i sacerdoti Druidi celebravano le loro importanti cerimonie annuali, o i loro complessi e misteriosi riti magici, lì venivano recitate preghiere e litanie, compiuti riti e consegnati doni agli dei e ai loro grandi antenati, molti di questi omaggi erano composti da cacciagione, prodotti della mietitura e da frutta. Inoltre venivano compiuti, così come presso tutti gli antichi popoli, sacrifici animali, soprattutto di arieti e tori; invece in occasione del verificarsi di avvenimenti aventi carattere eccezionale, viene sovente narrato che venissero immolate alcune vittime umane, compiendo quindi veri e propri sanguinosi sacrifici umani, infatti sembrerebbe che in caso di gravi avversità, avessero l’abitudine di uccidere in maniera piuttosto cruenta, vecchi, prigionieri e malfattori, prima tenendoli a lungo come prigionieri e poi gettandoli letteralmente nelle fiamme per bruciarli vivi, si racconta che gli stessi imperatori romani cercarono di abolire queste terribili usanze, ma a quanto pare con poco effetto. Cesare nel De bello Gallico, ci racconta che nelle circostanze più solenni o in caso di gravi sciagure, venisse allestito con della paglia e dei rami intrecciati, un colossale fantoccio, che veniva a sua volta riempito con degli uomini vivi da sacrificare, al fantoccio veniva poi appiccato fuoco bruciandone quindi vive quelle povere vittime (ENCICL.ITALIANA, 1843).


  


  Alla fine quindi, potremmo ragionevolmente sostenere, che questo culto religioso non eresse grandi monumenti agli dei e non possedette molti simboli da adorare.


  


  La conquista romana condusse inevitabilmente alla progressiva scomparsa non solo del loro credo religioso, ma anche di gran parte di tutta l’antica cultura celtica; gli alti gerarchi e governatori romani rendendosi conto dell’enorme potere politico, sociale e religioso, esercitato di fatto dalla classe sacerdotale dei Druidi, ottennero nel 14 d.C., la proibizione della pratica di tale culto, da parte di tutti coloro che ambivano ad acquisire pari diritti con i cittadini romani, cioè l’accoglimento di un nuovo tipo di pensare, attraverso il ripudio della religione druidica, ritenuta barbara e cruenta, in cambio quindi di una maggiore libertà e condizione sociale.


  




  • I DRUIDI


  


  Gli antichi facevano derivare il nome di Druidi da un vocabolo greco che significa quercia, albero che fu da loro oggetto di grande venerazione (in particolare la specie del rovere), al quale attribuivano grandissime virtù e nei cui boschi effettuavano i loro sacrifici. Da ciò vollero molti scrittori, come Plinio il Vecchio, concludere che il nome greco di quell’albero, fosse la radicale di quello dei Druidi (DIZ.delle ORIG.,INVENZ.., 1831). Da allora moltissimi studiosi, si sono prodigati per cercare di trovare la vera etimologia della parola, senza peraltro mai giungere a un risultato del tutto univoco, oggi il significato che viene più usato è quello di ”conoscitore degli alberi-delle querce”(NOZ G., 2002).


  


  I Druidi si occupavano della direzione spirituale degli antichi Celti, costituivano una vera e propria classe intellettuale che godeva di grandi privilegi, condivideva l’autorità con lo stesso re, era esentata dal pagare tributi e dal servizio militare, attendeva non solo al culto religioso e alle pratiche magiche, ma anche alla guida delle cerimonie sacre, all’esercizio medico, e talvolta perfino all’amministrazione della giustizia, cosi come alla promulgazione di una serie di regole e prescrizioni a cui tutta la tribù doveva strettamente attenersi.


  


  Conducevano una vita austera e separata da quella dei comuni uomini, vestivano in maniera singolare, per lo più con una lunga tonaca indossata sino poco oltre i ginocchi, avevano spesso la barba lunga e i capelli corti, adoravano il fuoco come emblema del sole, e commemoravano con delle feste alcune importanti ricorrenze annue.


  


  Ai Druidi furono da sempre attribuiti straordinari poteri divinatori, oltre che una rinomata grande saggezza, che gli hanno via via conferito una fama dall’aurea leggendaria.


  


  Essendo i principali tenutari di tutta la tradizione e cultura celtica, avevano la responsabilità di educare i giovani; la loro preziosa conoscenza esoterica, veniva trasmessa oralmente soltanto ai più meritevoli discepoli, questi dopo lunghissimi anni di studio e apprendimento, sarebbero poi divenuti i futuri sacerdoti, infatti il loro potere e i loro privilegi, venivano riguardati con così tanta ammirazione da parte di tutti gli altri, che molti erano quelli che si offrivano come candidati del sacerdozio, anche se sembrerebbe che buona parte di essi si ritirasse per l’austerità con cui doveva essere condotto il lungo noviziato (NUOVA ENCICL.POPOP…., 1844).


  


  I Druidi davano le loro lezioni sempre a voce, senza mai registrare parole per iscritto, ma facevano imparare a memoria ai loro discepoli un prodigioso numero di oscurissimi versi, che racchiudevano i principi fondamentali della loro teologia, ma dei quali assai sovente non ne spiegavano il senso, se non con grandissima discrezione ,ed in casi estremamente rari.


  


  Le loro leggi non erano quindi scritte, e benché al dire di Cesare essi conoscessero i caratteri greci, le loro leggi le conservavano per tradizione orale, esposte in versi, affinché la memoria le ritenesse più facilmente, e nei quali erano contenuti tutti i misteri della loro confraternita, i quali per tale ragione rimangono a noi sconosciuti ((DIZ.delle ORIG.,INVENZ.., 1831).


  


  Tenevano le loro scuole negli antri dei boschi, nel mistero delle più cupe foreste, all’ombra di querce secolari, e ricevevano coloro che li andavano a consultare con cerimonie solenni e misteriose (RISTR.ANAL.DEL DIZION. DELLA FAVOLA.1874).


  


  Esclusivamente ai sacerdoti Druidi era concesso presiedere alle cerimonie sacre, di entrare in contatto con gli dei, di parlare a loro nome, di ordinare sacrifici, e inoltre avendo potere di vita e di morte su tutti, venivano rispettati come dei. Furono anche espertissimi astronomi, bravi medici, poeti, narratori, e anche grandi giuristi, infatti non solo conoscevano a memoria e a menadito tutte le leggi esistenti, ma avevano l’ultima parola su ogni tipo di controversia pubblica o privata.


  


  Famosi in tutto il mondo antico per le loro facoltà divinatorie, queste capacità venivano acquisite o affinate durante il loro lungo apprendistato, esaltate dall’uso di droghe, funghi ed erbe allucinogene, ma anche dai canti e dalle danze ritmiche; le visioni e le profezie che ne scaturivano godevano di immensa devozione e fiducia presso le loro tribù.


  


  Secondo alcuni antichi studiosi i sacerdoti celtici potevano essere distinti in tre differenti figure, o gradi gerarchici: i Druidi veri e propri, saggi filosofi conoscitori di tutti i riti, i bardi, cantori e poeti conoscitori di tutte quelle leggende ed imprese eroiche che venivano così frequentemente celebrate e i vati, gli indovini che interpretavano la volontà divina [(MONCHABLON G.J, 1877)&(STORIA DELLE RELIGIONI, 2010)].


  


  Sembra che la religione celtica non proibisse ai Druidi lo stato matrimoniale, e quando una donna veniva presa in moglie da un Druido, aveva diritto anch’essa di universale rispetto e venerazione (RISTR.ANAL.DEL DIZION. DELLA FAVOLA.1874). Inoltre anche se non in possesso di prove storiche e certe, vale la pena di accennare come in alcuni antichi documenti risalenti all’epoca romana, viene più volte fatto cenno dell’esistenza di alcune mitiche sacerdotesse druidiche, probabilmente da non confondere con le mogli dei Druidi, infatti sembra che invece le prime vivessero nel celibato, tenendo a conservare in perpetuo la loro verginità, e fossero inoltre dotate di straordinari poteri magici e divinatori.


  


  Fu inoltre durante l’invasione degli eserciti romani che il druidismo rappresentò il più importante fattore di forza e coesione sociale delle antichi popoli Celtici, perché divenne uno dei principali strumenti di forza e di tenace resistenza all’incalzante penetrazione della cultura latina, nonostante ciò sopravvisse fino a quando venne definitivamente rimpiazzato dall’arrivo della nascente religione cristiana.


  




  • ESEQUIE ED ESCATOLOGIA


  


  Le numerose ricerche e gli svariati scavi archeologici effettuati in tutta Europa, sui luoghi di ritrovamento delle tombe e delle necropoli Celtiche, ci hanno permesso di evidenziare quali fossero i riti e gli usi funebri praticati da queste antiche popolazioni.


  


  Questi studi hanno reso possibile rilevare due possibili tipologie di sepolture: un primo tipo di inumazione veniva effettuata in tumuli, utilizzati dal VII secolo a c., questi erano costruiti su lievi rialzamenti del terreno mediante grandi accumuli di pietre, le misure e le dimensioni potevano variare a seconda dell’importanza del personaggio accolto, infatti se pur non molto elevate, in larghezza potevano arrivare a misurare anche 50 metri. Dentro di queste si usava seppellire, circondate da alcune lastre di pietra, o persone di alto rango o anche interi gruppi di persone; invece, dal V secolo a.C vennero effettuate anche sepolture in tombe singole, realizzate sotterrando la salma del defunto, insieme a tutto il suo corredo funebre, in terra, a circa un metro di profondità, inoltre assai sovente i piedi venivano orientati verso levante (BOETTI G., 2002).


  


  Alcune necropoli, ci hanno restituito numerose sepolture ad incinerazione, rito effettuato soprattutto fin dal VIII secolo a.C., con resti di ossa bruciate contenuti in vasi o in buche scavate nel terreno, infatti a volte il corpo del defunto veniva prima cremato su un rogo, insieme ai gioielli e a tutti i suoi effetti personali, e poi le sue ceneri riposte entro un’urna di ceramica, che veniva poi collocata all’interno della tomba. In alcune aree geografiche si è anche potuto rilevare che la pratica dell’inumazione era invece prevalentemente utilizzata nei riguardi delle donne.


  


  Anche le stesse necropoli erano quasi sempre poste su delle alture, ed accoglievano anche molte decine di salme che frequentemente venivano tutte riposte con i piedi rivolti ad est.


  


  Le camere funerarie potevano assumere diverse forme geometriche ed erano caratterizzate da pareti e pavimento costituite da lastre di robusto legno, a volte erano ricoperte da tappezzerie assicurate con chiodi, inoltre gli spazi ricavati erano abbastanza grandi da contenere non solo la salma o l’urna funeraria, ma svariati tipi di oggetti, che andavano da statue e miniature, a ceramiche e preziosi gioielli, armi e armature, imbracature per cavalli, carri dalle grandi ruote utilizzati nelle loro battaglie, utensili vari, servizi per bere e corni potori, ma anche resti di sacrifici ed offerte in cibo, che hanno permesso di ricostruire quali fossero i loro regimi alimentari.


  


  Si potrebbe anche effettuare la distinzione tra, sepolcri costruiti per accogliere le salme di importanti guerrieri testimonianti l’esistenza di specifici reparti dell’esercito, ed evidenziate dal ritrovamento sul sito di spade, lance, elmi, carri e scheletri sepolti nelle loro armature (così come si raccontava in alcuni antichi testi); e tombe invece destinate alla sepoltura di ricchi e potenti principi o principesse, contenenti oggetti di più preziosa qualità, come anelli e collane d’oro, accompagnati sovente da ricchi corredi e vasellami.


  


  Pare che le salme dei re ed dei principi defunti, fossero portati su carri da parata e quindi riposti nelle loro camere mortuarie, poi venivano ricoperti da imponenti tumuli, nei loro corredi non mancavano mai brocche e bicchieri di vino, così ricche e svariate offerte alimentari, che ci fanno pensare all’importanza che potevano avere i banchetti nei rituali funebri di quelle genti.


  


  Gli scrittori Greci e Romani condividevano l’opinione, più volte espressa nei loro trattati, che i Druidi credessero e insegnassero l’immortalità’ dell’anima, sostenendo la reincarnazione dei defunti ed il passaggio della loro anima verso altre esistenze. Nel famoso De Bello Gallico, libroVI-14, viene narrato come i Celti patrocinassero l’idea della reincarnazione dell’anima immortale, in un altro corpo umano: “Principalmente vogliono persuader(li) di ciò, che le anime non muoiono ma dopo la morte passano dall’uno all’altro, e pensano che ciò sproni moltissimo al valore, eliminata ogni paura della morte”, così come nel libro I della Pharsalia, di Lucano, nei versi 453-465 si può leggere “Secondo la vostra dottrina, le ombre non si dirigono verso le silenziose sedi dell’Èrebo ( dimora dei defunti) e verso i pallidi regni del profondo Dite (Ade): lo stesso spirito guida il corpo in un altro mondo; se voi esprimete cose di cui siete ben sicuri, la morte è il punto mediano di una lunga vita”; i Celti sembrerebbe invece, che rinnegassero lo zoomorfismo, in quanto prerogativa esclusiva degli dei.


  


  Probabilmente la trasmigrazione delle anime concepita dai Celti non assomigliava affatto alla reincarnazione Pitagorica, già tanto conosciuta dagli scrittori romani, si può infatti presupporre che alla base di tale malinteso, stava l’errata traduzione e conseguente interpretazione di alcuni antichi testi letterari greci, che recavano alcuni scritti sull’argomento, quindi il fatto che i Celti credessero che l’anima del defunto dovesse ricevere un altro corpo, in un altro mondo, non significava la certezza che si dovesse rinascere nuovamente su questa terra, ed espiare le proprie colpe, così come insegnava Pitagora.


  


  Secondo gli antichi scrittori latini, la credenza dell’immortalità dell’anima veniva provata dal fatto che queste genti ponessero all’interno della tomba, accanto alla salma del defunto, numerosi oggetti e utensili, che dimostravano la loro ferma convinzione nella continuazione della vita dopo la morte, ma più verosimilmente è da supporre che questi ritenessero la loro nuova esistenza, come una continuazione della prima, o il rinascere in una realtà quasi del tutto identica alla prima e caratterizzata dagli stessi bisogni, sentimenti ed affetti (MACCULLOCH J.A., 2009).


  


  Comunque la ferrea credenza in una qualche forma di immortalità dell’anima, era così forte e radicata presso questi popoli, che si raccontava che i guerrieri celti risultavano come per nulla intimoriti da una loro possibile morte in battaglia, dimostrando un totale disprezzo del pericolo. Veniva addirittura narrato che queste genti dessero del denaro in prestito, con la sola promessa e garanzia, che gli venisse restituito durante la loro prossima esistenza.


  


  Oggi le approfondite ricerche archeologiche sembrano sostenere la stessa tesi, infatti pare che il corredo funebre non fosse riposto semplicemente nella camera mortuaria del defunto, solamente perché gli era appartenuto in vita, ma soprattutto perché gli potesse riservire in nuova esistenza oltre la morte.


  


  Ma a dispetto di tutto ciò, non esistono però prove testuali testimonianti che la credenza in un’eventuale rinascita potesse valere ugualmente per tutti, infatti molti manoscritti sembrano confermare che tale idea potesse essere valida unicamente per le divinità e gli eroi (MACCULLOCH J.A., 2009).


  


  Restano comunque avvolte nel mistero quelle che fossero le vere credenze appartenute ai Druidi sulla vita oltre la morte, e forse se pur ce ne fossero state veramente, queste idee sembrano andate oramai perse per sempre, come ad esempio quali forme assumessero gli spiriti dei defunti e quali dimore avessero nell’aldilà, certa e provata invece rimane la loro idea sulla discussa dottrina della trasmigrazione delle anime.


  


  Se da una parte, non esistono comprovazioni storiche e testi scritti, attestanti la credenza nell’oltretomba da parte della classe sacerdotale dei Druidi, dall’altra parte esistono invece numerose e leggendarie documentazioni tematiche sull’argomento, tratte dai miti e dalle tradizioni celtiche, e se queste ultime da un lato ci forniscono delle chiare indicazioni sull’argomento, dall’altro ci consegnano anche il dubbio di un’arbitraria valutazione tra la verità e la leggenda, tra la certezza e l’ ipotetico travisamento di testi, avvenuto durante il trascorrere dei secoli, oppure l’accoglimento di certune contrastanti visioni ultraterrene che invece sembrano appartenute a genti di diversa origine o provenienza geografica.


  


  Anche le grandi tradizioni poetiche Celtiche, ci testimoniano la fede di questi popoli nell’immortalità’ dell’anima, e nella certezza della continuazione di una nuova esistenza post mortem. In definitiva, una morte concepita o come una pausa di un eterno ciclo in continuo movimento, durante il quale le anime dei morti trasmigrano da un corpo ad un altro, oppure, come l’entrata in un nuova e diversa realtà, sentita come completamente distaccata da quella dei vivi e in cui solamente in certi momenti dell’anno i vivi e i morti avrebbero potuto comunicare.


  


  Secondo alcuni discussi frammenti della mitica dottrina celtica, gli uomini parrebbero avere come loro primo antenato il dio della morte, dio che abitava una regione lontana posta al di là dell’oceano, e da cui, secondo l’insegnamento dei Druidi, era arrivata direttamente una gran parte degli abitanti della Gallia (ARBOIS DE JUBAINVILLE H., 1884), quindi secondo alcuni antichi miti, il regno dei morti celtico sembrerebbe essere collocato su una lontana isola ubicata nell’estremo occidentale dell’atlantico, leggendaria isola che verosimilmente potrebbero essere identificata nell’arcipelago delle Azzorre, delle Faroe o addirittura con l’Islanda.


  


  Nell’oltretomba il tempo trascorreva lento e con una differenza di centinaia d’anni rispetto alla comune vita dei mortali, in esso regnava una festosa allegria, ma anche la pace assoluta, perché la vita eterna veniva ritenuta completamente priva di qualunque tipo di pene, dolori, malattie e morte. Inoltre alcuni mitici racconti celtici, pongono in gran risalto la possibilità dei vivi di potervi accedervi volontariamente, infatti in alcuni ricorrenti periodi dell’anno sarebbe stato concesso agli uomini di potervi entrare, varcando alcuni misteriosi accessi magici, che sarebbero stati collocati ad esempio nei pressi di alcune tombe o necropoli, grotte, oppure percorrendo a bordo di imbarcazioni determinati magici corsi d’acqua.


  


  In alcune parti dell’antica letteratura e mitologia celtica viene ad esempio narrato del Sidhe, che in antico irlandese significa “collina”, vocabolo che viene anche usato per indicare il popolo fatato delle zone cave collinari, forse a designare gli abitanti degli antichi tumuli funerari. Questa regione era descritta come un luogo di profonda pace e beatitudine, a volte ubicata su delle isole, altre volte posta su delle alture o nel sottosuolo, abitata da dei ed esseri magici e nel quale potevano soggiornare gli spiriti dei defunti in attesa di una loro rinascita.


  


  In ancora altri mitici racconti, l’Oltretomba celtico viene chiamato Annwn, luogo descritto come collocato presso alte zone geografiche, forse in origine tumuli funerari delle tribù. In altre narrazioni l’ingresso ultraterreno viene immaginato come situato sul fianco di una imponente montagna, posta su di una isola del mare del Nord, e a capo del quale regnava il dio dell’aldilà’ Arawn, o Annwn, isola forse circondato non solo dal dal mare ma anche da una sequela di isole fortificate, un luogo di grande bellezza ed appagamento, dove non esiste sofferenza ma soprattutto vecchiaia e malattia ; in un altro scritto poetico invece questa stessa terra ultraterrena viene descritta come un regno simile al nostro, se pur abbastanza pericoloso, e in cui i suoi abitanti sono rappresentati come degli esseri magici (by Mary Jones on the Celtic Literature Collective, 2015).


  


  Infine altro leggendario luogo ultraterreno, veniva chiamato Hy Brazil, un’isola posta nell’oceano atlantico ad ovest dell’Irlanda, e che paradossalmente era stata addirittura più volte indicata in antiche mappe storiche del nord Europa, di questa si raccontava, che era costantemente avvolta dalla nebbia, e che vi si potesse svolgere una vita eterna e felice.
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  • CAPITOLO SETTIMO


  


  •


  




  • VIAGGIO NELLA RELIGIONE DEI MAYA


  


  Oggi le antiche popolazione Maya risultano forse essere le più rinomate tra tutte le civiltà classiche mesoamericane, genti che probabilmente erano giunte in America Centrale attraversando lo stretto di Bering, nel corso dell’ultima glaciazione, cioè più di quarantamila anni fa, si erano andate sviluppando durante l’arco temporale di circa 3000 anni, cioè dal 2000 a.C. al 1500 d.C., e con il trascorrere del tempo avevano finito per occupare un immenso territorio che era contraddistinto da condizioni ambientali e climatiche assai diverse, regioni che oggi possono essere identificate con le moderne nazioni dello Yucatan, Belize, Veracruz, Campeche, Guatemala, Chapas, Honduras, e Salvator.


  


  Numerose furono le genti, e le etnie che si adattarono ad abitare i vastissimi territori dell’America Centrale, un ambiente che ancora oggi si presenta esteso per circa mille chilometri, che si mostra con un paesaggio assai vario, che può spaziare dalle aride e secche praterie, ad ambienti gelati, oppure dalle giungle rigogliose e piovigginose, alle fasce territoriali temperate (IL MONDO MAYA), fu tra tutte quelle antiche popolazioni che la cultura dei Maya seppe distinguersi, risultando essere la più capace, dotta ed avanzata, e talmente evoluta da riuscire ad influenzare o condizionare tutte le altre.


  


  Molti studiosi tendono a suddividere l’arco temporale di esistenza del popolo Maya in tre intervalli: una prima fase chiamata pre-classica, la più antica, comprendente i numerosi secoli anteriori al 200 d.C.; una fase classica di massimo splendore compresa tra il 200 d.C. e il 900 d.C.; e i periodi post classici che vanno dal 900 d.C. in poi (Paruolo C., 2012).


  


  Questa progredita civiltà, che risiedeva per lo più in piccoli villaggi costituiti da un insieme di case dal tetto in paglia, spesso occupate da famiglie numerose, visse oltre che di caccia e di pesca, soprattutto di agricoltura praticata coltivando principalmente il granoturco insieme ad altre preziose piante come il fagiolo, la fava, la zucca, il cacao e la patata.


  


  Gli uomini che erano principalmente contadini, si occupavano tra l’altro anche della costruzione e manutenzione delle capanne, mentre le donne erano addette soprattutto alla preparazione dei pasti, alla tessitura dei vestiti ed alle altre importanti necessità familiari (MUSÉE CANADIEN DE L’HISTOIRE, 2015.


  


  La società Maya era suddivisa da un rigoroso ordine gerarchico, che andava dai nobili sovrani ai più semplici commercianti e agricoltori. Durante il periodo classico, tra tutte queste assunse grande rilevanza la classe sacerdotale, mentre in quello tolteco quella guerriera; si faceva anche ampio uso dello sfruttamento della schiavitù, la quale veniva principalmente impiegata per l’esecuzione dei lavori ritenuti più pesanti; tutta la gente risiedeva in piccoli villaggi o in grandi e complesse città-stato, che risultarono anche molto avanzate dal punto di vista architettonico, e che venivano considerate le capitali del territorio circostante.


  


  Indubbiamente ai nostri giorni non si può fare a meno di pensare come il duro, variegato e selvaggio habitat presente su questo immenso territorio, in cui con una certa frequenza tendevano anche a manifestarsi terremoti ed eruzioni vulcaniche, e dove si potevano sperimentare i più estremi aspetti climatici, potessero mettere continuamente a dura prova il popolo dei Maya, e abbiano potuto sicuramente influire non solo su ogni aspetto della loro vita pratica ma anche sulle loro idee e credenze religiose.


  


  Malgrado ciò, la sua popolazione adottò una forma di scrittura assai complessa, e raggiunse accuratissimi livelli artistici ed architettonici, infatti tra le loro più decorate ed elaborate costruzioni, troviamo palazzi, piramidi, e perfino osservatori astronomici. Conoscevano perfettamente i movimenti degli astri e dei pianeti, studiavano l’astronomia e si esercitavano nella matematica, finendo così per conformare il loro stesso modo di vivere alle cadenze ritmiche e cicliche della natura e dell’intero cosmo (MALENTACCHI L., 2006), avevano difatti elaborato un complesso calendario astronomico, di sorprendente precisione matematica, a cui i loro sacerdoti facevano sovente riferimento per consigliare al popolo, i giorni o i momenti più favorevoli alle più svariate pratiche umane, come la semina, il lavoro dei campi, la raccolta delle messi, l’unione in matrimonio, ma anche quando fare le guerre, i riti e i sacrifici agli dei, oppure stabilire i momenti più propizi da dedicare all’arte della divinazione, con cui a sua volta venivano determinate le giornate più adatte al compimento di certe attività.


  


  Gli spagnoli cominciarono ad occuparsi dei territori Maya dal 1521, dando inizio alla loro conquista militare, molte delle informazioni di cui oggi disponiamo, ci derivano o dalle annotazioni effettuate dagli strateghi militari spagnoli o dai racconti di alcuni missionari cattolici, che avevano iniziato in contemporanea la loro campagna di espugnazione spirituale. In effetti i conquistatori spagnoli ebbero a scontrarsi con una mescolanza di etnie, che risultavano abbastanza diverse dal punto di vista antropologico ed idiomatico, ma che alla fine apparivano del tutto accomunati da una stessa identica cultura.


  


  Innegabilmente ai primi visitatori fu cosa estremamente difficile accettare il sorprendente ritrovamento di una popolazione così culturalmente avanzata, ed oltretutto localizzata al di fuori dai naturali confini europei, così per molto tempo, si ritenne che le conoscenze tecniche e le doti artistiche di questa civiltà fossero troppo avanzate ed elaborate per supporre di essere state prodotte dai quei nativi mesoamericani, a tal punto che si azzardarono addirittura a ritenere che questi discendessero dagli antichi egizi o da membri delle tribù sperdute di Israele.


  


  La scrittura geroglifica dei Maya, che fu tanto sofisticata come quella praticata dagli Egizi, consisteva in aggregati di piccoli segni di forma quadrata, dagli angoli arrotondati, che somigliavano a sassolini e che raggruppati formavano a loro volta dei quadrati.


  


  Questi glifi che venivano dipinti o scolpiti, non soltanto sui loro monumenti, sulle lastre di pietra e scalinate, ma anche disegnate su spessi fogli di carta ricavata dalla corteccia del ficus, ci parlano di astronomia, di oroscopi, di rituali, e dei loro dei.


  


  Una scrittura che era comunque riservata per lo più alla classe dominante e ai sacerdoti, e che gli permise per lungo tempo di lasciare ai posteri numerose testimonianze sulla loro storia, religione, usanze e consuetudini, fino alla loro totale conquista culturale ad opera dei cattolici e missionari spagnoli, avvenuta durante il XVI secolo. I conquistadores spagnoli preoccupati dalle loro credenze politeistiche e religiose, dai perversi e sanguinolenti sacrifici umani, allo scopo di poterli convertire al Cristianesimo, credettero di fare cosa buona nel distruggere tutta la documentazione prodotta da quella civiltà, e che via via veniva ritrovata all’interno delle grandi città Maya dagli eserciti spagnoli durante le loro operazioni di conquista militare.


  


  Comunque nonostante i cattolici Spagnoli abbiano per decenni insistito sulla totale distruzione e cancellazione della cultura e della storia Maya, quattro testi (codici) sopravvissero miracolosamente, ed è grazie a questi importanti documenti, uniti alle ritrovate scritture scolpite sulle pietre, che gli studiosi hanno potuto apprendere le preziose notizie sulla grande cultura di questo popolo, e soprattutto sulla loro complessa conoscenza matematica ed astronomica.


  


  Le fonti più genuine, alle quali possiamo attingere, per riorganizzare il pensiero religioso del popolo Maya si limitano a un numero assai ristretto di scritti originali: questi consistono in quattro codici maya scampati ai roghi e alle distruzioni, avvenute per opera dei missionari della chiesa di Roma durante il XVI secolo, e consistenti in alcuni testi scritti sotto forma di glifi sopra la corteccia dei ficus e che possono essere elencati nel Codice di Dresda, di carattere soprattutto astronomico , il Codice Trocortesiano o di Madrid, che tratta argomenti astrologici , il Codice Peresiano o di Parigi di carattere ritualistico , e il Codice Groelier di Città del Messico che ha come oggetto la descrizione di alcuni dei o eroi. Invece la decodifica delle scritture presenti sui resti archeologici, cioè le traduzioni delle molteplici iscrizioni ritrovate scolpite sopra i loro monumenti ed antiche piramidi, non ci hanno fornito molte informazioni sul loro culto, in quanto la rappresentazione grafica di quei racconti risulta più che altro attinente alla storia evolutiva delle dinastie dei Maya.


  


  I geroglifici Maya ci narrano di una società molto attiva e piena di vita, i cui tempi ed intervalli, erano scanditi da date ed eventi prefissati, registrati in importanti calendari. Ci narrano dei loro lavori, ci descrivono la coltivazione dei loro raccolti, ci parlano delle loro nascite e morti, di dei, guerre e sacrifici sanguinolenti, ma anche di maestosi palazzi e piramidi costruiti per mezzo di enormi e pesanti pietre provenienti da luoghi a volte molto lontani, grandi opere architettoniche che servivano a compiervi importanti celebrazioni, come sacrifici agli dei, o a seppellirvi i loro sovrani. Questi imponenti monumenti facevano parte di ricche città-stato quali Tikal, Copan, Palenque, Uxmal, Bonanpak, Chichén Itzá, e molte altre, e delle quali oggi si possono visitare le loro affascinanti ed straordinarie rovine.


  


  Infine per ragioni non ancora accertate, intorno al 900 d.C, la civiltà Maya cominciò a subire un lento ma inesorabile declino, fino poi a scomparire inevitabilmente e del tutto con la conquista spagnola del secolo XVI.


  




  • COSMOGONIA E RELIGIONE


  


  Attualmente le nozioni raccolte sulle tradizioni religiose del popolo Maya, si presentano assai carenti. Infatti nonostante questa antica civiltà avesse creato una scrittura così progredita e ci abbia lasciato dei veri e propri libri, la maggior parte di tali manoscritti furono quasi del tutto deliberatamente disintegrati dai soldati e dai preti inquisitori spagnoli, perché ritenuti demoniaci e contrari al credo della religione cattolica. Oltre ai quattro codici già citati, risultano anche di grande importanza religiosa, un altro gruppo di scritti, che sembrerebbero probabilmente copie di testi più antichi. Tra tali manoscritti, il più noto risulta sicuramente il Popol Vuh (Libro della Comunità), seguono i libri detti del Chilam Balam (Sacerdote Giaguaro), che trattano principalmente di storia, ma anche di astrologia, astronomia e medicina naturale (ROMAGNOLI G., 2010) e poi il dramma intitolato Rabinal Achi, che presumibilmente si ritiene essere stato tratto da alcune originali raccolte di antiche tradizioni orali.


  


  Infine importanti informazioni per lo studio ed l’apprendimento del sacro mondo religioso dei Maya, sono invece state desunte dall’attenta lettura di alcune fonti scritte e raccolte, sia dai conquistatores spagnoli, che dai preti missionari cattolici, le quali ci hanno permesso di recepire notizie piuttosto interessanti, non solo sul loro credo religioso, ma anche su molteplici altri argomenti. Di grande interesse, ad esempio, risulta la relazione scritta dal sacerdote francescano Diego de Landa, nel 1566, e conosciuta con il nome di Relación de las cosas de Yucatán.


  


  Risulta comunque necessario tenere presente che molte delle idee religiose dei Maya, sono andate probabilmente perse per sempre, infatti molteplici concetti religiosi e cosmologici, che sono stati descritti per opera di valenti studiosi, sembrano per lo più provenire dall’opera di ricostruzione ed interpretazione di quei pochi accenni o indizi che sono stati estrapolati dalle rare scritture mitologiche oggi rimaste.


  


  Il manoscritto chiamato Popol Vuh, significa “Libro della comunità o del consiglio” e fu con molta probabilità scritto dalla popolazione Maya Quiché, che visse in Guatemala tra il 900 e il 1500 d.C.. Il suo testo oltre a fornirci un resoconto sulla storia delle origini della popolazione Maya, ci racconta alcune delle loro credenze cosmologiche e religiose. Il libro risulta suddiviso in una sua introduzione e di altre quattro parti, innanzitutto nell’introduzione viene raccontato non solo come il popolo Maya concepisse il proprio universo, ma anche l’origine degli stessi dei, infatti si narra che prima dell’inizio di ogni cosa, vi era solo il nulla, e nel cui silenzio ed oscurità, esistevano solo alcune divinità; nella prima parte del libro, viene descritta la creazione del mondo con i suoi animali, e la realizzazione da parte degli Dei dei primi modelli originali di esseri umani; nella seconda parte si racconta la creazione del cielo, del mare e dell’esistenza di Xibalba, il mondo sotterraneo e ultraterreno; nella terza parte invece, viene rappresentata, l’impresa leggendaria dei due eroi gemelli, Xbalanque e Hunahpu, mitici giocatori di palla nelle partite di pelota, che avendo fatto irritare con i loro rumorosi giochi gli dei dell’oltretomba, verranno da questi attirati in un tranello per essere uccisi, successivamente però, dopo essere rinati, discenderanno coraggiosamente nel mondo sotterraneo, supereranno grandi fatiche e difficili prove, e riusciranno così con un epico combattimento, nel loro difficile intento di sconfiggere i terribili e presuntuosi signori dell’Oltretomba. Tale lotta diverrà l’emblema di tutte le guerre territoriali dei Maya e vedrà alla fine la trasformazione dei leggendari gemelli in sole e luna, che simboleggeranno il poderoso scontro tra le superbe divinità celesti e gli dei-eroi terrestri (HACK M-FERREI W, 2013); infine nell’ultima parte del manoscritto, viene raccontata la creazione conclusiva degli esseri umani, ricavati dalla lavorazione di un impasto di mais e sangue divino, oltre che raccontare delle successive generazioni del popolo Maya, le quali tradizionalmente si erano andate avvicendando nei tempi.


  


  Una delle figure più importanti dell’antica società Maya era rappresentata dalla persona del sacerdote, chiamato chilan o chilam, questo sembrava svolgere il prezioso ruolo di intermediario tra le potenze invisibili degli dei e il mondo degli uomini, ne interpretava il loro volere, guidava le cerimonie religiose e fungeva da guida per i defunti, era anche rappresentato per mezzo di una grande bocca che probabilmente stava a significare il volere degli dei (ARNOLD P., 1992).


  


  I Maya credevano che la terra fosse di forma quadrata e piatta, e che ognuno dei suoi quattro angoli posti su ogni punto cardinale fosse simboleggiato da un determinato colore: il rosso stava all’est, il bianco a nord, il nero all’ovest, il giallo a sud, e tutto l’insieme posto su un centro di colore verde; inoltre credevano nella ripetizione temporale di cicli di creazione e di distruzione, con una concezione di rinascita basata sulla cancellazione dei periodi temporali precedenti, secondo la quale ogni suddetto periodo sarebbe durato, in base al nostro moderno sistema di calcolo, circa 5200 anni (MUSÉE CANADIEN DE L’HISTOIRE, 2015).


  


  Le credenze religiose dei Maya sembravano essere inoltre collegate all’insieme di tutte quelle forze naturali, che allora tanto influivano sulla vita quotidiana degli uomini, come la potenza illuminante del sole, l’energia della luna, la vitalità delle acque, la pericolosità degli agenti atmosferici, ecc.


  


  I Maya ritenevano che l’intero cosmo potesse essere suddiviso in tre parti: il regno sotterraneo Xibalba, la terra, e i cieli, e che a sua volta, ognuna di queste parti fosse stata ripartita in altri piani o livelli. La parte centrale dell’universo, inoltre, veniva simboleggiato da un enorme coccodrillo con due teste, di cui una rivolta all’ Est e l’altra ad Ovest, attorno al quale ruotavano le stelle (MALENTACCHI L., 2006). Nella parte centrale di questo universo veniva collocata la nostra terra, dalla quale sembrava nascere un maestoso albero cosmico, le cui radici penetravano nel regno sotterraneo, mentre i suoi rami arrivavano nei cieli (GABBIANI E., 2002).


  


  Credevano che i movimenti del sole, della luna e degli altri astri del cielo, oltre che tutti gli altri fenomeni naturali, fossero guidati dagli dei, e che il sole e la luna, viaggiando nell’oscurità della notte raggiungevano l’universo sotterraneo, controllato e governato da alcune divinità malefiche che minacciavano continuamente di rallentarne il movimento, infatti i corpi celesti avevano bisogno degli uomini, dei loro riti e dei sacrifici sanguinolenti, che rappresentavano il prezzo da pagare per la sopravvivenza dell’intero universo. I cicli ripetitivi di creazione e distruzione, in cui i Maya credevano, servivano a ricordare agli uomini l’importanza dei loro obblighi verso gli dei, i quali garantivano la sopravvivenza della stessa umanità ed il costo da pagare per i loro inadempimenti (MUSÉE CANADIEN DE L’HISTOIRE, 2015).


  


  Il tempo era incessantemente trascinato in avanti, verso il futuro, da alcune divinità, le quali si alternavano al comando, in un cambio continuo per dominare il mondo, così il dio del giorno, che sosteneva sulle sue spalle l’intero peso del tempo, succedeva alternandosi a quello della notte, in un processo continuo e perenne, in tal modo erano i calendari a guidare e a modulare l’intera esistenza del mondo Maya.


  


  Secondo il mito, gli dei avevano creato l’uomo impastando del sangue al mais, e di fatto mentre il sangue rappresentava il collante di tutta la loro esistenza, il mais invece costituiva il cibo principale della loro alimentazione.


  


  Infatti questo popolo adorava il sangue che sembrava provenire dagli stessi Dei, e che scorreva come dono delle divinità nelle vene degli uomini, così il sangue veniva sovente utilizzato e versato nelle più svariate occasioni, soprattutto durante i loro riti religiosi e attraverso la pratica cruenta dei sacrifici umani, dando luogo ad operazioni ritenute lente e raccapriccianti. Tanto è vero che i re Maya usavano placare gli dei attraverso violenti e sanguinosi rituali, ad esempio usavano incidersi il pene, o facendo dolorosamente scorrere il sangue delle loro povere vittime fino alla morte, violente cerimonie periodicamente eseguite per colmare l’eterno debito di sangue che gli uomini avevano nei confronti delle loro divinità, le quali in cambio permettevano al mondo intero di continuare a funzionare, di avere cibo, lunga vita e buona salute.


  


  I rituali dei Maya, scanditi dai loro calendari, contenevano sempre un sentito significato simbolico, inoltre sembravano cambiare a seconda della richiesta che veniva inoltrata alle divinità. Molte delle loro cerimonie, venivano effettuate sulle alte piramidi, altre ancora all’interno di alcuni anfratti e grotte chiamate Cenotes.


  


  I re sapevano che il sangue versato, ed ottenuto immolando soprattutto gli schiavi, i prigionieri e i bambini, non era quasi mai sufficiente, quindi di sovente al fine di placare gli dei, si impegnavano a compiere sanguinose guerre, che non avevano quindi come unico scopo la sola conquista territoriale, ma anche quello più importante di fare molti prigionieri, potenziali vittime sacrificali, che dovevano apparire come tra le più importanti o altolocate possibili.


  


  Tra le divinità più importanti di tutto il pantheon maya, che potevano assumere i più svariati tratti distintivi, ma più solitamente figurati in forma antropomorfica o zoomorfa, spiccavano: Hunab Ku, l’essere incorporeo e supremo, creatore di ogni cosa e verso cui tutti tendono; Itzamná, figlio di Hunab Ku, signore del fuoco, della vita e della morte e connesso con le figure del dio sole, Itzamná era conosciuto anche come grande eroe, in quanto aveva donato ai Maya la conoscenza della scrittura e il computo del tempo, era inoltre adorato come divinità protettrice della medicina; Kinich Ahau, dio della luna e delle inondazioni; e poi Ixchel, signora della fertilità. Vi era anche un dio della pioggia e dell’acqua, che veniva chiamato Chaac, nei codici viene rappresentato con un grosso naso, due zanne arricciate che fuoriescono dalla bocca e delle abbondanti lacrime, simboleggianti la pioggia, che sgorgano dai suoi occhi. Ah Mun, era invece il Dio della vegetazione, signore del principale nutrimento del popolo maya, il mais, questo veniva raffigurato sotto forma di un giovane dai lunghi capelli, più tardi finì anche per rappresentare la morte e la rinascita, come i semi delle piante che cadono morti per poi germogliare. Seguivano alcune divinità associate all’aldilà e alla morte, come Ah Puch, signore dell’oltretomba, rappresentato in forma di uno scheletro ornato da sonagli ricavati dai serpenti; Cizín, dio dei regni infernali e signore dei terremoti, raffigurato di colore giallo e nero per rappresentare la morte, bruciava le anime dei deceduti; vi era anche Ek Chuah, dio nero della guerra e della lotta; Ixtab, dea dei suicidi, raffigurata con un cappio al collo, che aveva il compito di condurre in paradiso le anime di coloro che si toglievano la vita. Importanti erano anche le credenze in alcuni demoni, detti Bacabs che si credeva sostenessero il cielo in corrispondenza dei quattro punti cardinali.


  


  I Maya possedevano una folta serie di dei che possono essere ritrovati all’interno dei loro caratteristici sistemi di calendario, che non costituivano soltanto dei procedimenti creati per monitorare i ripetitivi corsi celesti, cioè i giorni, le notti o le fasi lunari, ma anche un complesso metodo, che veniva utilizzato per verificare quale tra le diverse divinità, dotate di poteri divinatori, stava governando durante un determinato o particolare momento (BASSIE K, 2014/ THOMPSON J.E., 1950/KELLEY D, 1976).


  


  Nel Chilam Balam, viene anche raccontata della lotta intervenuta tra due importanti gruppi di divinità: i Bolontikù e gli Oxlahuntikù, chiamati rispettivamente i Nove Dei e i Tredici Dei, ognuno dei quali governava un ben distinto regno sotterraneo e che sembravano probabilmente volere rappresentare la continua lotta tra i tredici piani celesti e i nove livelli terrestri (BAUDEZ C.F., 2014).


  


  Nondimeno, durante il X secolo d.C., di grande rilevanza fu l’adorazione di Kukulkan, il dio serpente piumato , un incrocio tra un serpente e un uccello, questo culto imposto dai loro conquistatori Toltechi, divenne ben presto abbastanza popolare anche presso il popolo Maya.


  




  • RITI FUNEBRI


  


  Oltre ai numerosi studi effettuati sui ritrovamenti archeologici, i costumi funerari dei Maya erano già stati esaurientemente descritti, nel 1560, dal sacerdote francescano Diego de Landa, nella sua Relación de las Cosas de Yucatan (TOZZER A. M., 1941).


  


  Dopo la morte, i parenti del defunto procedevano alla sistemazione e pulitura del cadavere, poi preparavano la salma per la sepoltura, avvolgendolo in un lenzuolo, ed espletavano con diligenza i riti funebri del caso, veniva anche osservato un certo periodo di digiuno e di lutto, ad opera del marito o viceversa della moglie del defunto. Se invece il morto era un personaggio importante, la cerimonia coinvolgeva l’intera comunità, e poteva durare diversi giorni; durante l’inumazione venivano collocati accanto alla salma delle offerte che si supponeva potessero aiutare il defunto nella sua nuova vita ultraterrena. Nella bocca della salma, venivano posti oltre che dei pezzi lavorati di giada, anche dei chicchi di mais, che si credeva simboleggiassero l’elemento essenziale di tutta la loro esistenza, l’elemento con cui erano stati creati, per tale motivo alcuni di questi pezzi dovevano essere condotti dallo spirito anche nell’aldilà (TOZZER A. M., 1941).


  


  La morte lo avrebbe certamente trasportato in un posto diverso da quello dei vivi, così mentre il corpo veniva sepolto e si disfaceva, la sua parte incorporea, una volta liberata dalle spoglie mortali, incominciava il viaggio verso Xibalba.


  


  Il cadavere veniva normalmente sepolto, disteso sul dorso, oppure accovacciato, come seduto sul suo fianco, poi riposto al disotto della propria abitazione; a volte la salma veniva anche sistemata all’interno di un recipiente, cesta o in altro contenitore, sono state inoltre ritrovate delle tombe comuni contenenti anche decine di scheletri; frequentemente, insieme ai resti delle salme, sono stati recuperati molti arnesi e suppellettili, che i morti normalmente avevano senza ombra di dubbio usato durante la loro vita, numerosi anche i ritrovamenti di idoli di legno o di terracotta, cosi come di altri oggetti che probabilmente si supponeva sarebbero dovuti servire al defunto nella sua nuova dimora ultraterrena (ZAPATA C.E.B., 2012).


  


  In epoche più recenti, fu anche praticata l’incinerazione, con la conseguente raccolta delle ceneri in contenitori o statue di terracotta, ma sembrerebbe che tale uso fosse probabilmente effettuato solamente per le classi sociali più altolocate (ROSSI R.-ZANIN D., 1996).


  


  In alcune tombe sono stati rinvenuti resti di cani, compagni in vita del deceduto, questi forse avrebbero dovuto accompagnare il suo spirito, ed aiutarlo nel suo prossimo viaggio nell’oltretomba; invece nei sepolcri dei sacerdoti sono stati ritrovati resti di alcuni testi usati come guide rituali, oltre che conchiglie, vasetti, e talismani.


  


  Inoltre, a quanto pare, se i morti erano ritenute personaggi d’alto rango, venivano sacrificati sia le loro donne che i loro servitori, affinché questi continuassero ad aiutare e servire il loro padrone nell’aldilà, inoltre tali importanti spoglie si distinguono dalla stragrande maggioranza degli altri resti, per la varietà e la ricchezza del loro corredo funebre.


  


  Nell’oltretomba lo spirito del defunto, oramai pervenuto alla sua destinazione finale, diveniva un antenato, un potente spirito che poteva così intercedere presso gli dei, a favore dei vivi e soprattutto dei suoi familiari (ZAPATA C.E.B., 2012).


  




  • OLTRETOMBA


  


  Nello Yucatan degli antichi Maya, l’Oltretomba era conosciuto con il nome di Metnal, e veniva, a quanto sembra, suddiviso in varie dimore. Si racconta invece, nel Popol Vuh, che l’Oltretomba era collocato sotto il mare e costituiva una regione ultraterrena chiamata Xibalba (MAC LEOD B.-PULESTON D.E., 1978), che significa “luogo di paura”, questo regno era governato da due divinità, chiamate rispettivamente con i nomi di Una Morte e Sette Morte. La vita a Xibalba era simile alla vita sulla terra, e come tutti gli esseri umani, gli dei della morte prendevano mogli e avevano bambini, festeggiavano, giocavano a palla e conducevano affari.


  


  Nella loro Casa del Consiglio, Una Morte e Sette Morte presiedevano a una folta schiera di dei ultraterreni, e i cui nomi non facevano che evocare il modo con cui questi demoni uccidevano le persone.


  


  Adiacente alla Casa del Consiglio, si trovavano altri edifici, conosciuti come la Casa dell’Oscurità, la Casa della Paura, la Casa del Giaguaro, la Casa del Pipistrello, la Casa della Lama e del Fuoco, nelle quali nessuna persona comune sarebbe potuto entrare senza morire.


  


  Il Popol Vuh ci racconta che, dopo la creazione della terra, si erano formati alcuni misteriosi passaggi, che dalla superficie terrestre conducevano direttamente alla Casa del Consiglio, presso Xibalba, uno di questi, era costituito da un viottolo situato all’interno di una misteriosa cava, posta nei pressi dell’orizzonte orientale. Questa strada sotterranea procedeva attraverso fiumi e scoscesi canyon, lungo i quali ci si poteva imbattere in pericolose creature, sotto forma di famelici uccelli o di grossi scorpioni velenosi. In effetti la maggior parte del sottosuolo e del territorio maya è geologicamente composto da rocce calcaree, che sono state scavate durante i millenni dalla erosione delle acque, che con il trascorrere dei secoli hanno plasmato nel loro interno dei veri e propri cunicoli, con fiumi e laghi sotterranei. Era nei pressi di questi impressionanti luoghi, che rappresentavano i sacri portoni di accesso all’oltretomba, e zone di confine tra la sicura superficie terrestre appartenente agli esseri umani, e i nascosti soprannaturali spazi abitati dagli dei, che i Maya eseguivano complessi riti e cerimonie, probabilmente dediti ad ingraziarsi il favore delle divinità che vi abitavano.


  


  Sebbene tutt’oggi molti ricercatori asseriscano che la posizione soprannaturale dell’Oltretomba Maya debba essere identificata sotto la superficie della terra, invece nei racconti del Popol Vuh, sembrerebbe che la sua ubicazione venisse piuttosto chiaramente indicata come posta al di sotto del mare, ciò nonostante sia il mare che l’oltretomba sotterraneo costituivano luoghi ben separati, oltre che abitate da distinte divinità”(BASSIE K., 2002).


  


  Difatti mentre la maggior parte del territorio esterno della penisola dello Yucatan costituisce un luogo del tutto privo di fiumi e di laghi, all’opposto il suo interno sotterraneo, risulta costituito da uno straordinario dedalo di ruscelli interni, laghetti, e bacini sotterranei pieni di acqua potabile, i quali invece sono sparsi per tutta la sua regione, e i cui temuti ma venerati accessi erano sovente nascosti tra gli irti campi, ingressi che anticamente rappresentavano le vie di accesso per l’oltretomba, o Xibalba (DONQUIJOTE.ORG, 2015). Esistevano quindi centinaia di entrate nascoste, veri e propri portali sacri che in realtà sono formati da profonde caverne, meglio conosciute con il nome di Cenotes, versione spagnola della parola Maya Dzonot(ROMEY K.M., 2004).


  


  “Questi fiumi interni e depositi di acqua sotterranea sono stati prodotti dalle piogge, che secolo dopo secolo penetrando nel sottosuolo, ne hanno eroso e scavato la sua roccia calcarea, creando cunicoli e grandi spazi cavernosi e sulle cui base vi si sono depositate, poi queste acque scorrendovi, hanno dato origine a veri e propri fiumi sotterranei, quando durante i millenni le volte di queste caverne hanno ceduto sotto il peso della superficie sovrastante, ad opera di eventi traumatici di origine naturale, si sono venuti a produrre dei percorribili ingressi naturali, che secondo i miti dei Maya facevano da accesso a Xibalba” (DONQUIJOTE.ORG, 2015). È stato così che nei pressi di queste grotte naturali e nelle Cenotes, che costituiscono veri e propri pozzi aperti sui fiumi carsici, e dove anticamente era apparso un intero universo mitologico e religioso, oggetto di studio da parte di archeologi ed antropologi, che ci si è dovuti trasformare anche in speleologi e subacquei, al fine di esplorare l’oltretomba dei maya (BECCARIA G., 2006).


  


  “Inoltre si è potuto osservare che le grandi città Maya come Chichen Itza e Mayapan, così come alcune piccole città, sono state quasi strategicamente situate nei pressi delle Cenotes” (DONQUIJOTE.ORG, 2015), infatti queste cavità non solo facevano da ingresso al loro Oltretomba, ma costituivano anche delle vere e proprie riserve di acqua dolce per la loro popolazione (PONGETTI C., 2006). Attualmente molte di queste zone sono state poste al centro di un ambizioso progetto di ricerca e di studio archeologico subacqueo, che sta così permettendo di mappare l’enorme territorio. Oltre tutto in questi luoghi, i subacquei hanno rinvenuto parecchi resti di scheletri umani, ed animali, ma anche piatti, ciotole, gioielli, statue ed iscrizioni varie, cioè molti segni di sacrifici rituali indirizzati agli Dei, che venivano ritenuti i veri abitanti di Xibalba. Sembrerebbe inoltre abbastanza probabile che lì, durante i periodi di siccità venissero effettuate alcune cerimonie rituali, al fine di ottenere dagli dei degli inferi maggiore quantità di acqua, infatti in base ad alcuni studi si è potuto confermare come durante i periodi di secca le offerte diventassero più ricche ed elaborate, ed aumentassero i sacrifici umani.


  


  Nei manoscritti del Chilam Balam si racconta che i Maya sostenevano come il cielo risultasse diviso in tredici livelli ed invece solo in nove l’Oltretomba sotterraneo (BAUDEZ C.F., 2014), in realtà secondo la visione di alcuni studiosi, la credenza attestante l’esistenza di nove livelli o regni ultraterreni, collocati al di sotto della terra, sembra riferirsi ai quattro piani posti sotto un fondamentale quinto livello in cui si trovava Xibalbá o Metnal (MAC LEOD B.-PULESTON D.E., 1978), e di altrettanti altri quattro piani che ritenevano fossero situati al di sopra di quest’ultimo, ed estesi via via in successione verso l’alto e in direzione della sua entrata; dopo il tramonto, al sole era permesso di continuare il suo viaggio scendendo nei mondi sotterranei e finire per attraversare tutti i nove mondi, poi all’alba del nuovo giorno riemergeva nuovamente sulla terra da oriente.


  


  A tutti i morti, ma soprattutto ai re, era concesso seguire tali percorsi, senza che fosse più possibile, almeno apparentemente, fare ritorno nel vecchio mondo, perché al contrario “il mito dei due gemelli del Popol Vuh aveva dimostrato che era possibile una rinascita, infatti la leggenda di questi famosi gemelli costituisce uno dei concetti più importanti dell’intera religione Maya, in essa si dimostra come alcuni straordinari esseri umani abbiano avuto la possibilità di entrare a Xibalba, sconfiggere gli dei della morte, e poi tornare. Forse una metafora per indicare la forza del sole che emergeva giornalmente da Xibalba . Il mito dimostra che la rinascita è possibile solo dopo un grande sacrificio (dopo la morte, i gemelli erano infatti rinati), in questo caso la metafora della vita che ritorna dopo la morte.


  


  Il Sacrificio e la rinascita rappresentavano i principali temi trattati nei rituali Maya, le stesse partite di pelota erano concepite come un incontro tra il mondo terreno e quello degli inferi, tra le forze del bene e le potenze del male (SHARER R.J.- MORLEY S.G., 1994).


  


  La strada lungo questi mondi era descritta come lunga e pericolosa, infatti la stessa sepoltura includeva l’inserimento nelle tombe dei defunti di un paio di scarpe nuove, che sarebbero servite allo spirito per intraprendere il duro e lungo viaggio che lo attendeva; nei sepolcri veniva altresì deposto del cibo, insieme a magici amuleti, che avrebbe permesso al defunto di difendersi con efficacia dalle numerose e pericolose insidie che ipoteticamente avesse potuto incontrare lungo la sua via.


  


  Tuttavia secondo gli antichi testi Maya, il mondo sotterraneo di Xibalba, era una regione abitata da terribili nemici dell’uomo; nel Popol Vuh questi esseri, non ritenuti come veri e propri dei immortali, vengono anche descritti come entità bugiarde, invidiose, malvagie e rabbiose. Il loro mondo non era considerato particolarmente sgradevole o lugubre, in esso esistevano il giorno e la notte, gli alberi ed gli animali, si coltivava la terra, si mangiava, dormiva e si faceva all’amore, e dato che addirittura si moriva (MAC LEOD B.-PULESTON D.E., 1978) così come tra tutti gli uomini, non si può più fare a meno di confondersi e di domandarsi se effettivamente Xibalba raccontava dell’oltretomba o di un’altra del tutto tangibile realtà.


  


  Altre fonti etno-storiche, invece ci raccontano di un altro tipo di oltretomba, chiamato Metnal, ma soprattutto ci descrivono di un luogo meno confortevole e desiderabile per tutti gli spiriti di coloro che avevano malvissuto e che vi pervenivano da morti, una zona terribile dove si veniva assaliti e torturati, al contrario degli spiriti buoni e meritevoli, che viceversa finivano per soggiornare in una specie di delizioso paradiso.


  


  Secondo quanto invece descritto dallo studioso americano Paul Arnold, i Maya credevano in una sorta di reincarnazione, infatti nel suo libro intitolato “Il libro dei morti Maya”, lo studioso ci racconta che mettendo a confronto i glifi della scrittura Maya con quella degli antichi geroglifici cinesi, era riuscito a trovare la giusta chiave di traduzione e di lettura di un raro e famoso manoscritto Maya, che oggi viene custodito in un museo della capitale francese, e conosciuto sotto il nome di Codice Peresiano o di Parigi. Da questa traduzione sembrerebbe che il mondo reale dei Maya fosse estremamente legato a quello dell’oltretomba, si ritiene che queste genti pensassero che la migliore esistenza possibile fosse quella vissuta su questa terra, e che una volta morti, in questa essi desiderassero tornare. Entrava quindi in gioco l’importante ruolo del sacerdote Maya, che facendo da tramite con le anime dei defunti, guidava il suo spirito verso un nuovo feto, facendolo così rinascere (ARNOLD P., 1992).
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  • CAPITOLO OTTAVO


  


  •


  




  • IL CAMMINO DI ZOROASTRO


  


  Lo Zoroastrismo fu un importante e diffuso culto religioso professato nell’antica Persia (odierno Iran) dall’epoca della dinastia Achemenide sino alla conquista islamica, il suo termine discende dal nome del fondatore, il profeta sacro e predicatore, Zoroastro, conosciuto anche con il nome di Zarathuštra (l’uomo dai vecchi cammelli).


  


  Secondo le tradizione classiche, Zaratustra è considerato l’autore di un piccolo gruppo di testi, le Gatha (Canti o Inni), che documentano il profondo legame fra il dio supremo Ahura Mazda e Zaratustra portatore del verbo; i suoi diciassette Inni, che si presume venissero originariamente tramandati oralmente, sono stati poi raccolti e adesso contenuti all’interno di una delle sezioni più antiche (lo Yasna), delle cinque parti costituenti il vasto testo sacro chiamato Zend-Avesta, che riassume l’intera dottrina Zoroastriana. Il termine Avesta significa “testo fondamentale” ed è composto da cantici, rituali, formule esorcistiche, e regole liturgiche, mentre il termine Zend, ne identifica invece la parte relativa al suo commentario.


  


  Quello che oggi siamo riusciti ad apprendere della vita di Zarathustra, rimane però confinato nell’ambito dell’ipotesi, anche le regioni geografiche presso le quali nacque, crebbe e predicò la sua dottrina, restano anch’esse abbastanza controverse, così come rimangono pressoché sconosciute anche le date storiche della sua vita (RACHET G., 2013).


  


  Alcuni autorevoli studiosi come Plinio il naturalista, lo fanno addirittura risalire a più di seimila anni fa, mentre altri collocano più verosimilmente la sua nascita al VII secolo a.C., durante l’epoca di Dario, cioè intorno al 630 a.C. presso l’antica città di Battria, da una nobile famiglia di allevatori, gli Spitama, dove il padre a quanto pare ricopriva la carica di sacerdote.


  


  Si narra che dopo avere intrapreso lo stesso mestiere del padre, insoddisfatto dei contenuti e dei rituali religiosi, decise di abbandonare il clan e le sue terre per partire in solitudine. Sta scritto nell’Avesta, che alla fine di numerosi anni di peregrinazioni e dopo lunghe meditazioni, sulle sponde del fiume persiano Daitya, ebbe la visione dell’angelo Vohu Manu, che lo condusse al cospetto del dio supremo Ahura Mazdah (Ormazd), il quale gli rivelò la concezione della presenza di una titanica lotta universale tra le esistenti forze del bene e quelle del male, l’immortalità dell’anima, la resurrezione dei morti, la fine dei tempi, il giudizio universale, l’esistenza degli angeli e dei demoni, e di una realtà dopo la morte costituita da un paradiso per i giusti e da un inferno per i malvagi; tutte caratteristiche distintive di una religione che influenzerà in maniera notevole gli altri monoteismi successivi.


  


  Ogni uomo avrà la sua opportunità, purché sappia riconoscere il cammino luminoso e la pratica intelligente dei pensieri puri, delle parole pure e delle azioni incorrotte. Per tutta la sua storia l’impegno etico umano e i suoi particolari elementi escatologici rimarranno i tratti distintivi e caratteristici dello zoroastrismo.


  


  Dopo quella importante visione rivelatrice, si racconta che Zarathustra viaggiasse ramingo per la sua patria, dedicando tutta la sua vita a diffondere il suo messaggio profetico, ma per quanto andasse in giro per le città e predicasse nelle piazze, la gente derideva i suoi messaggi e le sue prediche, e i sacerdoti locali lo allontanavano violentemente. Questo sino alla conquista della autorevole protezione del re Vistaspa, che dopo averlo spiritualmente apprezzato, si convertì definitivamente alla nuova fede, coinvolgendo anche la consorte e i suoi ministri, e contribuendo di fatto alla grande diffusione in tutto il mondo iranico del messaggio profetico Zoroastriano. In questo modo il Mazdeismo, (da Ahura Mazdah) divenne la religione nazionale di tutta la Persia.


  


  Dopo il VII secolo d.C., in seguito alla conquista musulmana, le antiche popolazioni persiane cominciarono lentamente ma incessantemente a convertirsi all’Islam, abbandonando di fatto lo Zoroastrismo, sino a quando oggi e nell’odierno Iran, questo culto viene seguito solamente da una esigua minoranza; invece alcuni suoi adepti, che anticamente si erano rifugiati in India continuarono la tradizione religiosa zoroastriana, generando quella che fu chiamata la religione dei Parsi, cioè l’odierno Parsismo o Mazdeismo (LA STORIA PARAVIA BRUNO MONDADORI).


  




  • AHURA MAZDAH E ANGRA MAINYU


  


  Nella rivelazione Ahura Mazdah è il signore saggio, il dio unico e supremo, che possiede la conoscenza pura e perfetta, sede della giustizia e tempio di purezza, tutto ciò che esiste di buono nel mondo è stato creato ed emanato da lui.


  


  Non possiede rappresentazioni corporee, è onnipresente, immateriale e soprattutto eterno. Egli è circondato dai sei Amesha Spenta, ” i santi immortali” , arcangeli, eterni spiriti benefici, amanti della giustizia e della verità, capaci di soccorrere gli uomini più pii e giusti, costoro sembravano personificare alcuni ideali religiosi come la devozione, la perfezione, il retto pensiero, e che venivano rappresentati da figure in parte antropomorfe, sovente disegnate al di sopra di grandi ali. Altrettanti esseri spirituali erano invece gli Yazatas, adorabili entità che se pregate ed onorate con devozione riuscivano a proteggere gli uomini dai possibili mali (DHALLA M.N., 1997).


  


  Dalla parte di Ahura Mazdah sta anche il settimo Amesha Spenta, Spenta Mainyu , lo spirito santo, che a volte appare come entità a sé, mentre altre volte risulta come emanazione dello stesso Ahura Mazda.


  


  Ma contrapposto al regno del bene esiste il regno del male, il cui sommo sovrano è Angra Mainyu, Spirito del male, ed antagonista di Ahura Mazdah.


  


  Angra Mainyu, malvagio per sua libera scelta, insieme ai suoi aiutanti, una sorta di demoni, persegue come principale scopo ed interesse quello di distogliere gli uomini dal bene e di distruggere tutto ciò che di buono esiste sulla terra per intercessione di Ahura Mazdah.


  


  Per raggiungere i suoi malvagi scopi, Angra Mainyu usa, insieme ai suoi aiutanti, tutti gli strumenti, metodi ed espedienti per eliminare le emanazioni di Ahura Mazdah, cerca di distogliere gli uomini dalle cose buone e giuste, attraverso le malattie, carestie, terremoti, alluvioni, violenza, morte, disgrazie di ogni genere. Infatti tutte le cose cattive e malvagie esistenti al mondo, sono volute ed emanate da lui e dai suoi demoni: i Daeva, gli spiriti tenebrosi al servizio del male.


  


  In rapporto alla posizione e natura del paese, che obbligava gli uomini a lottare contro gli ardori dell’estate e i geli dell’inverno, a sopravvivere tra le aspre rocce e i suoli sabbiosi, e in continua difesa contro i selvaggi avidi di preda, anche l’antica fede degli Irani, ebbe il suo fondamento nella lotta tra le potenze benefiche e quelle malefiche della natura, fra la luce e le tenebre (DE ANGELI F, 1871).


  


  Nella dottrina di Zarathustra tutti gli uomini sono liberi di scegliere, secondo il loro libero arbitrio, anche lo stesso Angra Mainyu lo ha fatto, scegliendo il male. L’idea dell’esistenza del male è il principale presupposto per la proclamazione del libero arbitrio (PIANO RENZO, da Link).


  


  La libera scelta quindi introduce, collega e diffonde, il concetto del bene e del male. L’uomo per Zoroastro, al contrario delle altre religioni dell’epoca, sarà libero arbitro del proprio destino, potendo scegliere tra verità e menzogna. Il codice morale che ne deriva è quindi semplice; se il comportamento in vita di un uomo sarà buono, giusto e corretto, gli verrà assicurata la via eterna nel regno di Dio.


  


  Questo dualismo rappresentava la vita come un perpetuo e glorioso combattimento, in cui l’uomo puro, agricoltore e soldato di Ahura Mazdah, combatteva la sterilità, le barbarie, e le opere cattive di Angra Mainyu, seguendo la via della bontà. Ne feconda la terra alimentatrice, la purifica dalle piante nocive e dalle bestie pericolose, ne tutela le sorgenti che rendono fertili i territori aridi e protegge la sacra frontiera della patria dai selvaggi nomadi: questa era la nobile vocazione di un vero discepolo di Zarathustra (PROTONOTARI F., 1873).


  


  Le rivelazioni del santissimo Ahura Mazdah, si innestano sulle concezioni iraniche preesistenti, che comportavano l’idea della creazione in sette stadi,; risulta inoltre difficile distinguere con sicurezza, l’apporto riformatore di Zarathustra, dagli elementi dell’antica religione popolare vedica delle stirpi indoiraniche, i quali ammettevano una molteplicità di dei, in parte regnanti sui fenomeni naturali, o in parte rappresentanti i vari fenomeni sociali.


  


  Inoltre nei libri zendici, quello stesso Mitra, che nei Rig-Veda viene dipinto come figlio d’Aditi (la madre di tutti gli esseri), si trasforma in creatura d’Ormuzd (Ahura Mazdah), ma quasi eguale al Dio. Ahura Mazdah dice al santo Zarathustra: “Quand’io creai Mitra, o santo, l’ho creato perché fosse invocato, adorato come me stesso”. Altrove assume il nome di onnisciente, di testimonio dei nostri pensieri, delle nostre parole e delle nostre opere, è qualificato il Dio dai mille sguardi, la luce e la verità, ed è mediatore tra Dio e gli uomini (STEFANONI L., 1869).


  


  Il termine Mazdeismo è quindi la religione del più antico Ahura Mazdah, che diventa dio unico e creatore.


  


  Zoroastro cercò di ricondurre la religione degli Irani all’antica semplicità, le sue dottrine rappresentano un potente sforzo verso lo spiritualismo e la verità metafisica, un nobile tentativo di reazione contro il panteismo orientale, anche se il suo popolo non cessò mai di sottrarsi all’influenza di altri (DE ANGELI F., 1871).


  


  Questi nuovi argomenti religiosi si introdussero quindi lentamente nelle preesistenti credenze religiose politeistiche-naturistiche iraniche del tempo, si mescolarono e poi si sottomisero alla classe sacerdotale dei Magi, per questo risulta quanto mai difficile discernere tra ciò che è stato effettivamente il frutto della dottrina di Zarathustra, da quello dell’antica religione Persiana, a metà strada tra il monoteismo e il politeismo. Inoltre, studiando questa affascinante dottrina, non si può fare a meno di interrogarsi se ci possa essere stata in passato influenza reciproca tra alcune concezioni della religione ebraica e quella zoroastriana, di come questo sia potuto avvenire, e secondo quali strade.


  




  • COSMOGONIA


  


  In principio Ahura Mazdah aveva generato un mondo senza peccato, paradisiaco, sorgente di piacere e popolato da animali divini e uomini ideali, una terra priva di cattiveria e sofferenza. Ma presto tale regno divino venne turbato dalla manifestazione di Angra Mainyu, che volle malignamente corrompere la terra, seminandovi cattiveria e perfidia. Con il trascorrere del tempo e dopo tremila anni, il mondo di luce e senza peccato era oramai scomparso assieme ai suoi uomini ideali, in esso adesso convivevano bontà e malvagità, nuove condizioni che dettero origine ad un nuovo tipo di essere umano, quello odierno, un uomo caratterizzato dal possedere il libero arbitrio, libera scelta tra il bene e il male.


  


  Poi dopo trentamila anni Ahura Mazdah ha mandato tra gli uomini il profeta Zarathustra per insegnargli la giusta via e la nuova dottrina, ma poiché soltanto in pochi la osserveranno, e poiché la lotta tra il bene e il male non sarà eterna ma limitata nel tempo, Dio sarà obbligato a punire l’intera umanità, attraverso gravi catastrofi e tragiche guerre, inoltre arriverà il momento del giudizio universale.


  


  Quindi gli angeli di Dio giungeranno sulla terra e al suono delle trombe risveglieranno i morti, che dovranno rispondere delle loro colpe al cospetto di A.M, così mentre i buoni e i fedeli saranno destinati alla promessa della vita eterna, per i cattivi esisterà soltanto l’inferno inteso come luogo di pena e tribolazione.


  


  Infatti il mondo dovrà attraversare tre epoche prestabilite: la creazione, il mondo attuale caratterizzato dal conflitto tra la luce e le tenebre, ed un ultimo periodo, in cui il bene la spunterà definitivamente sul male, anche grazie alla nascita e all’intervento di un Salvatore.


  




  • PRINCIPI E PRATICHE RELIGIOSE


  


  Molte massime della dottrina Zoroastriana, invitano tutti gli uomini a comportarsi e ad operare secondo buoni pensieri, buone parole e giuste opere, a tenere una condotta di vita esemplare, retta ed equilibrata, a seguire la via della bontà.


  


  In questo scenario di incessante e reale contrapposizione tra le forze del bene e del male, gli uomini che rispondono del loro libero arbitrio, non fanno che svolgervi il ruolo di attori principali, così la vittoria finale del bene sul male avverrà soltanto dopo che questi avranno saputo ben comportarsi, seguendo con convinzione le giuste e corrette regole morali e religiose.


  


  La dottrina zoroastriana argomenta che nell’universo coesistono due diverse realtà, il mondo terreno e materiale, continuamente soggetto a modificazioni e deterioramenti, e un mondo celeste e spirituale, dove invece tutto è duraturo ed immortale; anche gli uomini sono composti di una parte materiale e corporea di durata temporanea, e di una componente spirituale ed eterna, che costituisce l’anima individuale, con la morte l’anima spirituale di ogni uomo sopravvive al corpo, iniziando così il suo pellegrinaggio nell’oltretomba (DHALLA M.N. (1938).


  


  Gli Zoroastriani adorano il loro Dio alla presenza di un fuoco o di una fonte di luce, si inchinano al sole che lo rappresenta, e così intorno al fuoco si svolgono tutti i loro più importanti riti. Infatti la luce simboleggia e ricorda l’energia positiva e splendente di Ahura Mazdah, dal quale la vita di tutto il mondo dipende. Così adepti tengono in un braciere, un fuoco costantemente acceso, emblema della virtù, per pensare a Dio, che illumina le loro anime, e che può risultare benefico per i giusti e malefico per gli empi.


  


  Sia gli uomini che le donne ricevono le stesse iniziazioni religiose, devono rispettare gli animali e celebrare la natura, fare la carità, non essere pigri, e soprattutto risultare avversi ad ogni genere di violenza e malvagità.


  


  Sebbene lo storico Erodoto ci raccontasse che i Persiani non possedessero templi, invece veri e propri luoghi di culto sono stati ritrovati sotto forma di gradinate o di torri, quasi sempre di forma quadrata, addirittura alcune antiche iconografie monetali ce li mostrano con degli altari contenenti fuochi ardenti.


  


  I libri di Zend non sembrerebbero conoscere il sistema delle caste, ma soltanto tre o quattro ceti: i sacerdoti, fra i quali si annovera il re e i giudici; i guerrieri; gli agricoltori ed artigiani, e nella cui categoria sembrerebbero posti anche i commercianti. Il principio ereditario sembrerebbe quindi derivare con molta naturalezza dalla natura stessa delle occupazioni, che si trasmettono nelle famiglie da padre in figlio (CIVELLI G. e COMP., 1856).


  


  Inoltre tutti i giovani, indipendentemente dal loro sesso, dovendo essere iniziati, ricevevano una sorta di cintura che aveva un profondo significato religioso, questa doveva essere indossata per il resto della loro vita, come segno di un profondo vincolo, che li avrebbe legati per tutta la loro esistenza al servizio di Dio.


  




  • RITI FUNEBRI


  


  Per la dottrina zoroastriana l’organizzazione e l’adempimento dei rituali funebri, sono strettamente rivolti ad onorare l’anima dei defunti, le loro salme vengono invece considerate del tutto impure. Infatti si ritiene che il semplice contatto con qualsiasi cosa morta e soprattutto con un cadavere, è causa di contaminazione dell’anima, quindi le salme non devono essere sotterrate, sommerse o arse, allo scopo di non contaminare e profanare gli elementi sacri della terra, dell’acqua e del fuoco.


  


  Secondo un antico e tradizionale rituale, dopo il trapasso di un individuo, un cane veniva portato al cospetto della sua salma per ben cinque volte al giorno, l’animale doveva sembrare come se fosse dotato di quattro occhi. Inoltre nella stanza del defunto veniva fatto ardere un fuoco, che anticamente veniva lasciata sul posto fino a tre giorni dopo il trasporto della salma alla torre del silenzio (luogo dove venivano portate le salme ). Il quarto giorno dopo la morte è invece considerato il lasso di tempo più importante dell’intero rituale funebre, perché evidenzia il periodo in cui lo spirito del defunto raggiunge l’oltretomba per essere giudicato (ENCYCLOPAEDIA BRITANNICA, 1991), infatti secondo tali credenze l’anima del trapassato, dopo la sua morte, aleggia vicino alla sua salma per ben tre giorni, poi durante il quarto perverrà nell’aldilà, al Ponte del Giudizio Chinvad, nei pressi del quale dovrà essere giudicato (MIRCEA E., 1974).


  


  Oggi la sepoltura viene eseguita solamente se il corpo non viene posto in stretto contatto con la terra, da questa deve essere isolato, ad esempio con del cemento, mentre la cremazione dei cadaveri viene ancora avvertita come un’azione del tutto estranea al loro credo.


  


  Secondo le regole e gli insegnamenti zoroastriani, a seguito della morte del corpo, l’anima del defunto lascia le sue caduche spoglie, dopo un periodo tre giorni, durante il quale la salma deve essere sistemata in una stanza illuminata da un fuoco, e nella quale avranno il permesso di accedere soltanto i suoi custodi e portantini. Anticamente durante la fine della terza giornata, e solo durante la luce del giorno, il cadavere veniva trasportato all’aperto e ricollocato in un luogo posto in alto, sopraelevato, come le montagne, o giusto adagiato al disopra di alcune torri in pietra, edificate per lo scopo, chiamate le Torri del Silenzio. I corpi venivano esposti lì nudi, in maniera tale che nel più breve tempo possibile gli avvoltoi e gli altri uccelli rapaci del luogo, potessero banchettare delle carni di quella spoglia inanimata. In tal modo, si era quindi trovato l’espediente, di ridurre il più possibile i tempi di decomposizione di un corpo contaminato dalla morte, inoltre si trattava di un efficiente metodo di eliminazione, abbastanza egalitario, che rifletteva le principali leggi di purezza e dottrine di fede della sua religione.


  


  Il sole svolgeva un ruolo determinante, infatti con il suo potere di donare la vita, depurava i resti mortali, eliminandone le parti infette, ne accelerava la decomposizione distruggendone la materia putrefatta.


  


  Presto gli avvoltoi e il sole riducevano il corpo del defunto ad un cumulo di ossa bianche, che una volta raccolte, per poterle preservare dalla pioggia e dagli animali, venivano riposte in appositi ossari ricavati nelle rocce o in vere e proprie tombe.


  


  Poi durante la mattina del quarto giorno venivano effettuati solenni e particolari rituali improntati alle preghiere, per aiutare l’anima del defunto ad affrontare il suo delicato viaggio nell’aldilà e nel quale dovrà inevitabilmente raggiungere il luogo del suo giudizio.


  


  Oggi la tradizione dell’esposizione dei cadaveri al sole e agli avvoltoi risulta marginale, è andata quasi del tutto persa ed è seguita soltanto dai Parsi, tutte le altre popolazioni ricorrono invece alla tumulazione nei cimiteri o all’incenerimento, ambedue i sistemi infatti vengono oramai effettuati con degli appositi accorgimenti che li hanno resi consoni al culto.


  




  • L’OLTRETOMBA


  


  Nell’Avesta si sostiene tenacemente la suddivisione del mondo in ciò che è parte spirituale, indeperibile, inalterabile, e ciò che risulta invece parte materiale, quindi decomponibile ed alterabile.


  


  La vita dell’uomo è caratterizzata da una realtà posta al confine tra il mondo spirituale e quello materiale, il suo libero arbitrio lo renderà un soggetto attivo, l’attore protagonista di un copione che lui stesso ha scelto.


  


  A.Mazdah ha stabilito così di ricompensare nell’Oltretomba, tutti gli uomini che avranno seguito i suoi insegnamenti e le sue regole, che durante la loro vita si saranno eticamente comportati secondo bontà e giustizia, e che quindi non avranno seguito la via della malvagità.


  


  Il concetto di retribuzione, della ricompensa o punizione che ci attende nell’oltretomba, è uno dei principali insegnamenti contenuti nei testi della religione Zoroastriana, crea un codice etico nella speranza di una migliore esistenza futura, gli uomini si meriteranno un destino futuro piacevole o crudele a seconda delle buone o cattive azioni effettuate durante la loro vita, la nascita e la vita su questa terra si rivelano come la preparazione di un’importante esame a cui tutti dobbiamo sottoporci quando moriremo e nel quale verranno scrupolosamente soppesate tutte le nostre azioni e pensieri. Tutto quindi dipenderà da come la vita viene condotta nel mondo dei vivi.


  


  Quando l’uomo muore, l’anima si distacca dal proprio corpo, in cui è tenuta prigioniera, e inizia così il viaggio verso l’aldilà.


  


  Nel Vendidad e nello Yasht, contenuti nell’Avesta, viene rivelato parte dell’ineluttabile sorte che attende tutti gli uomini dopo la loro morte, questa si avvierà verso un destino diverso, a seconda se a morire sarà un’anima buona o malvagia. Le anime dei devoti, dei buoni e dei giusti trascorreranno le prime tre notti accanto al loro Dio, inebriandosi di immensa felicità e piacere, poi trascorse tre notti e all’alba del quarto giorno, mentre soffierà un vento profumato, apparirà allo spirito una bellissima fanciulla, che ne simboleggia la loro buona coscienza e che li condurrà verso il paradiso. Sorte diversa avranno le anime malvagie, che diversamente dalle prime, verranno alla loro morte private della vista dei Daeva e dovranno poi patire durante le prime tre notti atroci sofferenze, poi all’alba del quarto giorno, mentre soffierà un vento freddo e puzzolente, apparirà loro una sporca e cadente vecchia, che li condurrà inevitabilmente verso gli inferni (vedi testo Avesta*).


  


  Il distacco totale dello spirito dal corpo avverrà, secondo la tradizione, dopo tre giorni e tre notti angosciosi, durante i quali, la sua anima si posizionerà in prossimità della sua testa, e ricorderà la vita trascorsa, prima che la sua salma venga tumulata o ancora trasportata sulla Torre del Silenzio.


  


  L’anima stessa è adesso consapevole di cosa l’aspetta, vede avverarsi ciò che gli era stato predetto, così se durante la vita sa di avere osservato i giusti precetti, trascorrerà il tempo che gli rimane prima del giudizio recitando gli inni sacri e le preghiere, e aspettando con gioia la ricompensa che lo attende, al contrario la paura si impossesserà di colui che sarà conscio di essersi comportato malvagiamente in vita.


  


  Quindi all’alba del quarto giorno, l’anima inizia il vero e proprio viaggio nell’oltretomba, presumibilmente nel momento in cui, lì, vi farà capolino la rappresentazione simbolica della propria coscienza, se essa sarà pulita, questa si presenterà sotto la veste di una bellissima fanciulla, o nelle sembianze di una brutta e decrepita vecchia se invece si rivelerà sporca; il tutto mediante una semplice ma efficace riproduzione figurativa delle personali linee comportamentali espresse in vita. Secondo la tradizione, durante il loro viaggio nell’oltretomba le anime dei defunti sembrerebbero come spinte o trascinate dal vento, si tratterà di un vento puzzolente proveniente dal nord, se essa è ritenuta malvagia, sarà invece un’aria profumatissima spirante da sud, se essa viene reputata buona.


  


  Con il viaggio nell’Oltretomba zoroastriano si riaffermano antiche tradizioni indo-iraniche, e si espone l’importanza di quel giudizio ultraterreno che attende tutti i defunti; durante il quarto giorno, tutte le anime, sia dei giusti che quelle dei malvagi, dovranno imbattersi nei pressi del Ponte del Giudizio, chiamato Chinvad, letteralmente ciò che divide, un viadotto sorvegliato da alcuni cani, che collega il mondo dei vivi con quello dei morti, settori che risultano separati per mezzo di un’immensa voragine. Una volta sul ponte, i defunti verranno sottoposti ad un inevitabile giudizio, con cui verranno valutate le loro vite, soppesata ogni loro azione, e dove verrà assegnato un definitivo verdetto prima che l’abisso venga così definitivamente attraversato.


  


  In questo modo, giungere al Paradiso o discendere all’inferno, in attesa del giudizio universale, dipenderà dalla buona o cattiva condotta nel nostro mondo.


  


  Infatti questo ponte, separatore di anime, sembrerebbe concepito come un importante bivio, se le buone azioni effettuate in vita peseranno di più di quelle malvagie, le anime saranno destinate verso un luogo di eterna delizia ed oltrepasseranno agevolmente il ponte, verso il promesso Paradiso, altrimenti alle anime cattive non sarà concesso avanzare, e finiranno per cadere verso l’inferno, terribile luogo di punizione. Alcuni miti narrano che il ponte si restringerà talmente tanto, da rendere impossibile il passaggio alle anime, le quali impure, finiranno per cadere nell’inferno.


  


  Il mondo ultraterreno zoroastriano risulta inoltre elaborato in maniera tale che non vi si possa più manifestare, così come invece sovente accade sulla terra, alcun privilegio o differenza di ricchezza, fortuna, bellezza, colore di pelle.


  


  Le scritture non forniscono descrizioni o spiegazioni dettagliate sul giudizio. Sappiamo ad esempio che dei cani sono messi a guardia del ponte e che questi aiuteranno e guideranno le anime pie verso il paradiso; particolare attenzione verrà invece rivolta verso chi sapeva, chi saprà recitare le preghiere e gli inni sacri. Inoltre il ponte verrà sbarrato al transito di tutti coloro che in vita si saranno comportati violentemente, e non soltanto nei confronti delle altre persone, ma anche rispetto ad alcuni animali, ed in particolare nei riguardi dei cani.


  


  Mentre nelle Gatha si fa riferimento ad un solo Paradiso, nell’Avesta si riporta la presenza di ben quattro posti di beatitudine, tre più bassi ed un altro ritenuto più alto o prestigioso, chiamato La casa della Preghiera, che sarà però possibile raggiungere esclusivamente attraversando quelli minori. In questa regione saranno gli arcangeli di Dio ad accogliere le anime dei giusti, ai quali verrà offerto l’ambrosia, i loro spiriti proveranno soltanto un’immensa gioia, ascolteranno canti e musiche celestiali immersi in una dolce luce perenne, godranno di una incommensurabile ed eterna felicità.


  


  I testi Avestici prevedono una quadrupla ripartizione anche nei riguardi dell’Inferno, tuttavia anche se non sembrerebbe essere concepito come luogo di eterna punizione, viene anch’esso suddiviso in tre zone di castigo più leggere, più una quarta parte caratterizzata come luogo di tormento decisamente più spaventoso e crudele, regione descritta come contrapposta alla parte più alta dei paradisi. Questo posto risulta permeato da oscurità senza fine e da un puzzo indescrivibile, nel quale le anime malvagie, che piangono e si lamentano per il dolore e l’agonia, vengono ridotte in schiavitù da malvagi demoni, mentre vengono nutriti con cibi nocivi e disgustosi.


  


  Nelle Gatha, si narra anche di un posto intermedio, esistente tra il Paradiso e l’Inferno, chiamato Luogo Misto, nel quale si ritiene debbano confluire tutte quelle anime che in vita si sono comportati ambiguamente, oscillando continuamente tra il bene e il male, senza avere mai scelto in maniera definitiva una più giusta e decisa condotta di vita, improntata a rette parole, pensieri ed azioni.


  


  Secondo i zoroastriani l’Inferno anche se luogo di correzione e sofferenza di lunga durata, non risulterà mai eterno, ma solo temporaneo, perché sarebbe come affermare che il male è eterno, mentre questo deve prima o poi avere la sua fine; in questo modo, alla conclusione dei tempi ci si attende una resurrezione finale dei corpi.


  


  Le recenti scritture fanno anche riferimento all’avvento di tre personaggi, ritenuti assai positivi e virtuosi, forse stesse emanazioni divine, che faranno la loro comparsa sulla terra per guidare gli uomini alla lotta conto il male; l’ultimo che cronologicamente si presenterà agli uomini sarà concepito da una una vergine e dal seme di Zoroastro, sarà il più grande di tutti, e verrà chiamato Saoshyant, “il Salvatore”, egli rinnoverà il mondo grazie al fuoco purificatore, sarà per mezzo di lui che tutti i morti verranno resuscitati per venire sottoposti alla sentenza finale.


  


  Così quando sarà giunta l’ora della fine dei tempi, quando la normale evoluzione del mondo si fermerà e il suo ciclo si sarà completato, si verificheranno grandi inondazioni, terribili catastrofi naturali, disastrose guerre, eventi spaventosi che precederanno l’arrivo degli angeli di Dio, i quali suonando le trombe annunceranno l’avvento del giudizio universale.


  


  Così nei cieli scoppierà la battaglia finale, tra le forze del bene e quelle del male, che si concluderanno con la vittoria conclusiva di A.Mazdah., presto tutte le anime esistenti, sia esse morte, resuscitate o ancora in vita, dovranno affrontare quella che viene chiamata la prova del fuoco e del metallo fuso, che aiuterà Ahura Mazda a separare le anime dei giusti e a purificare quelle dei malvagi da tutti i loro mali; infatti mentre i giusti risulteranno immuni dagli effetti del fuoco purificatore, invece tutti coloro che in quel determinato momento, si trovano imprigionati nell’inferno o ancora vivono in maniera malvagia, verranno definitivamente depurati dallo spirito del male (CLARK P., 1998).


  


  Così quando ogni malvagità ed ingiustizia esistente verrà annientata per sempre, rimarrà in vita soltanto lo spirito divino del bene, che in tal modo pervaderà tutto il creato; le stesse anime malvagie che prima si erano allontanate dal bene, verranno mondate e torneranno a riconoscere lo spirito del bene e la stessa autorità di Ahura Mazda; anche secondo tale via l’inferno zoroastriano risulta essere un non eterno luogo di punizione, ogni anima dannata verrà depurata da ogni peccato, lo spirito del male verrà annientato per sempre, gli stessi inferni ne risulteranno così purificati.
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  “Quando voi realizzerete questo in Voi,


  


  questo che voi avete si salverà.


  


  Ma se vi capita di non averlo in Voi,


  


  questo che voi non avete vi ucciderà.”


  


  dal vangelo apocrifo di Tommaso


  •


  

  • CAPITOLO NONO


  


  •


  




  • NELL’ INDIA DEI VEDA


  


  Innanzi tutto occorre dire che lo studio dell’Induismo risulta molto più complesso ed impegnativo di quanto si possa genericamente essere indotti a pensare (MUESSE M. W., 2012), si pensi ad esempio che ai nostri giorni non esiste una definizione di tale parola che non ammetta dubbi o fraintendimenti o che sia del tutto condivisa tra gli studiosi.


  


  Infatti l’Induismo deriva non solo da una fusione di concezioni ed aspirazioni religiose, ma anche da una amalgama di usi e consuetudini, comportamenti sociali ed usi economici, tradizioni artistiche, idee e concetti letterari, che si svilupparono durante un lasso di tempo molto esteso, e le cui origini con molta probabilità possono essere fatte risalire ad oltre il 2.000 a.C.


  


  Difficile è determinare l’età della sua nascita, ma risulta certamente essere più vecchio del Giainismo, Buddismo, Cristianesimo ed Islamismo e quindi può essere ritenuto come tra le la più antiche religione del mondo, addirittura alcuni studiosi ritengono che lo stesso vecchio Zoroastrismo ha avuto origine dalle prime scritture induiste (E.B.Y.S., 2013).


  


  Più di una unica religione, l’induismo può essere ritenuto come un insieme di sistemi religiosi che si rivelano come uniti da una serie di caratteristiche comuni.


  


  L’Induismo risulta quindi il risultato dell’unione di diverse realtà culturali, di miti, leggende etniche e scuole religiose, un vero e proprio collettivo di culti, quindi è spesso descritto come tradizione religiosa pluralistica ed eterogenea. L’induismo è comunque una religione tra le più profonde e speculative che gli uomini abbiano mai conosciuto, caratterizzato da un numero enorme di divinità, risulta diversa (JACOBSEN K.A., 2004) dalla maggior parte delle altre, soprattutto perché non ha un preciso fondatore, non ha una organizzazione ufficiale complessiva, né un capo riconosciuto, e perché pur mantenendo la parola dei testi sacri rivelati è riuscita ad assorbire nel tempo numerosi riti e tradizioni, riconoscendo così le diversità culturali di quelle genti che avevano bisogno di percorsi diversi per la salvezza.


  


  Oggi si evidenzia ancora come una delle principali religioni mondiali, e con una maggioranza di fedeli residenti soprattutto in India, Nepal, Bangladesh, Pakistan, Sri Lanka ed Indonesia.


  


  Il suo termine fu inventato nel XIX secolo e deriva dalla alterazione del nome sanscrito Sindhu (che significava fiume) in Hindu, con riferimento al mitico corso d’acqua che scorreva attraverso le ampie regioni abitate dall’antica civiltà Vedica (PIANO S., 2003)., da allora con il termine Hindu si indicò l’intera regione, che divenne India, mentre tutta la popolazione indiana divenne Hindu.


  


  È importante inoltre notare come furono mantenuti o trasformati molti aspetti delle vecchie credenze religiose della civiltà Pre-Ariana o Dravidica e che possono tutt’ora ritrovarsi all’interno del moderno Induismo, come: il dio Yogi, figura maschile seduta a gambe incrociate, prototipo del nuovo Dio Shiva; il Sacro Femminino che simboleggia il principio materno e la terra madre; l’adorazione del Sacro Albero ; la venerazione del simbolo fallico inteso come forza generatrice; e l’importante principio del Karma inteso come implacabile legge etica di causa ed effetto.


  


  Nell’Induismo comunque non esiste un indirizzo dottrinale omogeneo, ma sei sistemi filosofici detti Darshana(vie, punti di vista, visioni del mondo, regole) che sono situati appunto a fondamento di alcune scuole filosofiche, le loro visioni costituiscono le diverse possibilità di approccio alla sacra conoscenza dei libri vedici, infatti l’India ci insegna che è possibile avere una ricerca spirituale che non si identifichi con una sola strada (FALCONE C., 2012).


  




  • LA RELIGIONE VEDICA


  


  La religione Vedica costituisce il denominatore comune di tutto l’Induismo ed è formata da un complesso di credenze, cerimonie e liturgie tipiche dell’antico popolo nordico degli Arii, capostipite delle stirpi Indoeuropee, che proveniva dall’Asia centrale, dalla odierna Russia meridionale ed Afghanistan settentrionale, e che si caratterizzava soprattutto per adorare numerose divinità che personificavano i vari fenomeni naturali.


  


  Queste tribù in cerca di territori più fertili e climi temperati, finirono per invadere alcune migliaia di anni fa, le pianure e le valli della cosiddetta terra dei sette fiumi, e penetrare cioè nell’India nord-occidentale, influenzando i nativi ed imponendo la loro cultura. Le principali conseguenze di questo cambiamento furono così l’accettazione della lingua ariana (sanscrito) ed il riconoscimento della nuova classe sacerdotale Ariana ( i Bramini).


  


  Il termine sanscrito Veda significa conoscenza-sapere ed è costituita da un complesso di importanti testi (inni sacri) che tradizionalmente rappresentano solo una piccola parte della documentazione iniziale, una conoscenza inizialmente tramandata oralmente da maestro a discepolo, una letteratura sacra ritenuta di origine divina, tramandata oralmente e in lingua sanscrita antica, patrimonio religioso-culturale di alcuni presunti mistici ascoltatori di preziose ed eterne rivelazioni. Il Veda così costituisce, soprattutto con i Rigveda, la testimonianza più antica del pensiero religioso indiano e inoltre l’origine di tutta la sua cultura (DIZION.DELLA SAPIE.ORIENT, 1991).


  


  Nei testi vedici viene continuamente ripetuta una formula che recita :“colui che sa così”, riferendosi a ciò che bisogna apprendere ed imparare, i suoi versi “ci parlano degli dei, dei riti e della parola, e in particolare di quella parola per eccellenza che è il Veda stesso, il sapere che l’india bramanica considera il sapere sacro” (MALAMOUD C, 1990).


  


  I testi più remoti e rilevanti consistono in tre raccolte di versi, ai quali nel tempo è stato aggiunto l’Atharvaveda, essi sono:


  


  1 - Il Rigveda, o “Versi della conoscenza”, è l’opera più vecchia dell’intera raccolta, venne composta in un’antica forma di sanscrito (ENCYCL.BRITANNICA) tra il 1400 e il 700 a.C., ne costituisce la collezione più memorabile dal punto di vista linguistico e culturale, ed è composta da un compendio di 1028 inni raggruppati in dieci libri (chiamatimandala o cerchi ), e comprendenti migliaia di versi di gratitudine, principalmente rivolti ad alcune divinità (DIZ. DELLA SAP. ORIENT., 1991).


  


  2 - Il Samaveda, o “Veda dei canti”, è una raccolta di strofe già presenti nel Rigveda e commentate da annotazioni musicali, un compendio di melodie, suddivisi in gruppi, da cantarsi durante il sacrificio ed usate per l’attività liturgica; “esiste infatti nella trasmissione orale dei veda un forte attenzione all’aspetto sonoro delle parole in esso contenute, un invito alla meditazione su ciò che sono le parole”, la sonorità delle sillabe diventa materia indistruttibile della parola e dell’universo stesso (MALAMOUD C., 1990).


  


  3 - Lo Yajurveda, o “Veda delle formule sacrificali”, è un testo composto da formule ed istruzioni necessarie per il giusto compimento delle liturgie e del sacrificio e che risulta costituito da due raccolte: lo Yajurveda nero e lo Yajurveda bianco. Probabilmente agli albori, il sacrificio era ancora in genere un libero atto di devozione, non standardizzato, non affidato alla cura di un corpo privilegiato di sacerdoti, ma lasciato al libero arbitrio di colui che offriva, ed accompagnato solamente da inni, canti e doni; nel corso del tempo il rituale andò assumendo un carattere sempre più formale, trasformandosi alla fine in una lunga rigida e minuziosa serie di singole azioni, in questo modo furono quindi non solo decisi e stabiliti i tradizionali versi che dovevano essere recitate durante i riti, ma anche le formule, i gesti e i canti che dovevano inderogabilmente accompagnare ogni singolo atto delle svariate funzioni religiose. Queste formule sacrificali ricevettero il nome di Yajus, dalla radice yaj sacrificare (WITHNEY W.D., 1873). Essi avevano come scopo quello di donare benessere agli uomini, come ad esempio riuscire a far piovere al fine di ottenere un buon raccolto.


  


  4 - Infine vi è l’ Atharvaveda o “Veda degli Atharva e delle formule magiche”, composto da venti libri che contengono non solo poemi e racconti di carattere magico, ma anche da solenni canti meditativi, ed estratti cosmogonici e mistici; con il trascorrere del tempo è forse divenuto il testo più popolare dell’intera dottrina induista, in quanto il più amato per i suoi incantesimi ed esorcismi, risulta inoltre collegato all’Ajurveda, scienza della lunga vita, una sottosezione che costituisce un importante compendio di medicina indiana; infine si evidenzia come il termine atharva, tende a rimandarci ad “una famiglia di persone e di personaggi mitici ai quali viene ascritta la paternità di questo insieme di testi” (MALAMOUD C., 1990).


  


  Attraverso lo studio dei Veda è quindi possibile risalire alle origine dell’intero creato, un mondo inteso come p rincipio unico, eterno ed invisibile, che ci viene via via svelato attraverso le pratiche ascetiche e religiose, e la presa di coscienza di un microcosmo e macrocosmo che sembrano amalgamarsi e ricongiungersi, con il riconoscimento di un’anima individuale che sembra fatta della stessa natura dell’intera anima universale.


  


  Questo Uno, viene rappresentato come un uomo cosmico chiamato Purusa, un essere primordiale che fu sacrificato, tagliato a pezzi dagli dei, per dare origine a tutto ciò che ci circonda, è dal suo sacrificio e dal suo smembramento che nasce l’intero universo conosciuto e il cui fine ultimo sarà la sua ricomposizione e il ritorno al principio originario.


  


  Ancora oggi parte della società indiana seguita ad imparare i preziosi insegnamenti dei Veda, i testi religiosi per antonomasia del Brahmanesimo, continuando così a mantenere ancora in vita la sua affascinante tradizione culturale.


  




  • IL BRAHMANESIMO


  


  Per opera del tempo e del naturale progresso, la società vedica si trasformò, costituendo sulle sponde del Gange la società braminica. Bramano era il sacerdote che disponeva del potere sacro magico religioso (Brahman), l’energia universale e spirituale che si oppone alla materia, manifestazione dell’Assoluto e dell’Uno e che sottomette gli dei al volere degli uomini (PERRINI M., 1994).


  


  Si trova contenuto nei Veda la descrizione del Brahman, vera forza motrice dell’universo, potenza misteriosa ed occulta per il quale si compiono i sacrifici (SUALI L., 1930), forza ultima, principio immortale, immutabile, eterno ed infinito, operante nei singoli e in tutto l’universo, per il quale prende vita e poi si risolve ogni cosa (THAKAR V., 2015); il tutto e l’uno di fronte a cui ogni altra apparenza e ogni altra manifestazione delle realtà si rivelano solo illusorie.


  


  Nella dottrina braminica tutte le cose esistenti ebbero principio dal Brahman per emanazione, e tutte devono, prima o poi, farvi ritorno, i bramani ammisero una infinità di divinità, attribuendo a ciascuno anche moglie e figli, ma fra tutte queste, oltre a Brahma, altre due acquistarono un’importanza maggiore delle altre: esse furono e sono, Vishnù e Shiva (BARBERIS T.G., 1890).


  


  La supremazia dei bramani nella vita religiosa della antica India, durò per molto tempo, dal X al VI secolo a.C., pertanto una massima dell’epoca recitava: ”L’intero cosmo è subordinato al volere degli dei, gli dei sono sottomessi alle preghiere imploranti ed alle esortazioni, le esortazioni dipendono dai bramani. Quindi i bramani sono i nostri dei”(PERRINI M., 1994).


  


  Quella organizzazione sociale, religiosa e politica che nacque e crebbe dal 2° millennio a.C. al 1° secolo d.C. tra gli Ari della valle del Gange, sotto l’influenza predominante della casta sacerdotale dei bramani, prese dunque il nome di Brahmanesimo. Questi seppero elaborare e sviluppare le vecchie credenze vediche, riuscirono a formare una dottrina religiosa più umana, facendo corrispondere principi morali e pratici a quelli metafisici, composero quindi un vasto e complesso sistema dogmatico, sociale e politico. I Bramani esercitavano le funzioni religiose, ed erano in gran numero addetti alla custodia dei templi, dovevano studiare i Veda ed insegnarli agli altri, coltivavano le scienze ed erano ad un tempo sacerdoti, giudici, sapienti, e dato che le malattie erano ritenute come punizioni del cielo, costoro divennero anche medici, in conseguenza di tutto ciò severi rituali ne regolavano le azioni giornaliere, consistenti per lo più in preci, sacrifici e abluzioni (BARBERIS T.G., 1890).


  


  I membri della casta sacerdotale vi appartenevano per diritto di nascita, e si arrogavano la supremazia assoluta di interpretare ed insegnare i testi canonici, di svolgere tutte le pratiche del culto, ritenendosi gli unici depositari di tutti i suoi segreti.


  


  Al concetto di dei materiali, adorati dal popolo, fu sostituita la concezione di Brahma, che ci fa ritornare al concetto primitivo dell’unità divina (BARBERIS T.G., 1890).


  


  I testi letterari del Brahmanesimo sono costituiti oltre che dai preziosi Veda, da altri tre importanti manoscritti :


  


  1 i Testi sacerdotali o Brahmana, (trattati del sacrificio) composti in sanscrito tra il 900 e il 650 a.C., sono opere contenenti oltre le spiegazioni e le interpretazioni dei testi vedici, anche leggende e racconti di grande importanza religiosa, ma soprattutto i principi e le relazioni tra le azioni umane e il sacrificio, tra metodi e simbolismi sacrificali, e poi una lunga serie di meticolose istruzioni incentrati sui riti della donazione, che rappresentano il tema fondamentale della intera opera; qui l’atto sacrificale diventa di basilare importanza ed è gestito dal sacerdote, elevato al rango di un quasi dio tra gli uomini.


  


  2 i Testi della Foresta o Aranyaka, hanno invece un contenuto quasi del tutto contemplativo, ascetico, e il loro studio, a ragione della profondità ed importanza della dottrina, doveva essere inderogabilmente effettuato, da chi veniva ritenuto degno, pronto, ed autorizzato, in disparte, presso luoghi isolati o lontani dai frastuoni dei villaggi e delle città, quindi preferibilmente nella solitudine delle foreste.


  


  3 ed infine le Upanishad, che significano “sedersi vicino”, o chiamate anche Vedanta cioè “ Fine, o parte finale, dei Veda”, e che in conclusione custodiscono tutto ciò che di più sopraelevato e metafisico esiste nella cultura religiosa indiana. Tale testo viene posto alla base di tutte la scuole filosofiche dell’induismo, e contiene idee ed insegnamenti spirituali (di ciò che è stato udito) che durante gli ultimi due secoli, in Europa, riuscirono a sedurre e ad influenzare grandi poeti e filosofi, del calibro di H.Hesse ed A.Schopenhauer.


  


  Sebbene la loro datazione risulti incerta, con molta probabilità risultano essere state composte tra l’VIII e il IV secolo a.C. attraverso un resoconto in prosa e/o in versi della perspicace illuminazione di alcuni ispirati sapienti asceti dell’India antica (KARAWATT, 1990), o attraverso la raccolta sistematica, in prosa e in versi, degli insegnamenti spirituali di antichi ed eminenti maestri.


  




  • BRAHMAN E LE DIVINITÀ


  


  Il pantheon della religione indiana computa un numero infinito di esseri divini, che vengono tra l’altro chiamati in modo diverso a seconda delle varie località di appartenenza; specialmente se ci si allontana dallo studio delle fonti più antiche (i Veda), ci si ritrova con una quantità sempre più grande e confusa di divinità, con migliaia di dei, demoni e creature mitiche. Queste vanno così a costituire l’immenso pantheon dell’india medievale e moderna (ELIADE M., 1989), con un grandissimo numero di divinità tutte ritenute capaci di aiutare gli uomini, soprattutto se queste vengono gratificate da frequenti offerte sacrificali.


  


  Le divinità del Vedismo originario si presentavano o come entità positive e benevole, oppure sotto l’aspetto di terrificanti demoni ritenuti nemici degli uomini. Nei Rigveda, ne vengono enumerati ben trentatré, rappresentanti tutti i fenomeni naturali, e che vengono suddivisi tra ciascun dominio dell’universo (terra, cielo ed acqua), costoro di sovente vengono anche separati in due gruppi: i Deva e gli Asura ((LAURO M. 2002).


  


  Ogni Deva che significa essere luminoso, celeste, divino, (dalla radice div, splendere) rappresentava un aspetto o un fenomeno della natura (DE GUBERNATIS A., 1867), tali sacre entità sembra che fossero venute al mondo dall’unione di Dyasus Pitar (il padre cielo) con la dea Prithivi Matar (la madre terra), entrambi adorati come divinità della fertilità, rappresentati rispettivamente con le sembianze del toro e della vacca, e dai quali furono generati diversi altri dei (LAURO M. 2002), tra questi rivestiva particolare importanza il potente e virile dio guerriero Indra che veniva ritratto in molteplici forme, ma che in quella umana risultava armato di folgori per la distruzione dei nemici (DALLAPICCOLA A.L., 2005). Indra veniva venerato per la proverbiale benevolenza nei confronti dei bisognosi, egli concedeva ai mortali che lo invocavano e lo nutrivano tutto ciò di cui avevano bisogno, come vacche, cavalli, terra, pioggia, oro, figli e spose (DE GUBERNATIS A., 1867), per questo con il trascorrere del tempo divenne una delle maggiore divinità di tutto il pantheon vedico.


  


  Gli Asura (esseri spirituali), rappresentano più che altro delle divinità positive, nella prima mitologia vedica fu infatti con tale mascolino appellativo che furono designati tutti gli Dei più insigni, ma in seguito, probabilmente a causa della loro natura spirituale e sovrannaturale e per il tentativo di distinguerli nel bene e nel male dai Deva, con il termine Asura furono invece chiamati altri tipi di esseri incorporei, questa volta di natura negativa e demoniaca, falsando in questo modo la vera etimologia della parola e finendo alla fine per negativizzarli (DE GUBERNATIS A., 1867); tali esseri sembrano avere come capo Varuna, dio del cielo stellato, che con accanto Mitra, re del sole, rappresenta il vincitore del caos e il garante dell’intero ordine universale; attraverso il suo occhio, Varuna osserva il comportamento degli esseri viventi, retribuendo premi o punizioni (LAURO M. 2002).


  


  Nella dottrina braminica tutte le cose esistenti hanno principio, nell’infinito ed assoluto, supremo ed immortale Brahman, e tutte le cose dovranno prima o poi farvi ritorno, come riassorbite in quella stessa unità cosmica di Spirito universale da cui tutto procede (CORSO DI RELIGIONE, 2014) e in colui che sta alla base di tutte le entità animate e inanimate; nei Brahma Sutra viene così definito: ”Ciò da cui provengono nascita, permanenza e riassorbimento di questo universo“ (RIGOPOULOS A., 2009). Pertanto il Brahman è il Tutto, l’essere che sostiene il tutto esistente.


  


  In effetti la concezione dell’Induismo più ricorrente in Occidente, verte sull’idea di una religione a forte impronta politeista, cioè caratterizzata da un esorbitante numero di dei, che ritrova però la essenziale sua giustificazione nel Brahman, il Principio Unico ed universale privo di inizio e di fine “chi è colui che dona a noi la vita, noi lo vogliamo onorare, le regioni del cielo sono le sue braccia, è lui che dona la luce agli spazi, la solidità alla terra, il cielo è stato steso da lui, anche il cielo più alto, l’immortalità è la sua ombra, non lo può esprimere la parola, l’intelletto non lo può comprendere, né la vista lo può vedere”; tutte le divinità e gli altri esseri sono una sua manifestazione e in cui finiranno per essere riassorbiti: “così come tutti i raggi della ruota sono infissi nel mozzo e nel cerchio, così tutte le creature e tutti i mondi sono inseriti nel tutto (tratto da Brhadaranyaka Upanisad), come le api fanno il miele, prendendo il succo da diversi alberi e non si può distinguere nel miele il succo di ogni albero, nello stesso modo l’io di ciascun uomo e lo spirito di ogni creatura è nello spirito universale (ANTOLOGIA DEL SAPERE-RAI, 1969)”.


  


  Le anime di tutti gli individui, dei, uomini, demoni, bestie, sono increate, e non formano che un essere con Brahman. Non sono che una parte dell’anima cosmica, dal quale provengono come la luce proviene dal sole, ma solo Brahaman è l’essere uno, vero, invariabile, mentre il mondo non è che un’ illusione (PUINI, 1872).


  


  Quindi anche in fondo ad ogni essere si ritrova il Brahman, e le stesse antiche scritture narrano che lo stesso ?tman, cioè l’io, è Brahman.


  


  Ed è secondo queste concezioni che i bramani si convinsero di potere ammettere un infinità di dei secondari, a cui furono inoltre attribuiti moglie e figli, infatti l’arcaico contenuto del pensiero religioso dei bramani era fortemente intriso dell’esistenza di un’unica ideale entità su cui si reggeva l’intero universo, ma ciò mal si adattava ad appagare le radicate convinzioni popolari, che risultavano ancora tenacemente legate alla pratica di un più diffuso credo di tipo politeistico, in questo modo prese forma un culto basato sull’adorazione di una grande moltitudine di divinità, tradizioni religiose e riti. I venerabili dei vedici e il Brahmanesimo classico furono condotti ad adottare una triade (Trimurti) unicamente estetica in cui il Dio più importante Brahma viene relegato ad un ruolo secondario, quasi estraneo alla devozione popolare, mentre Visnu e Shiva diventeranno i titolari di due vere e proprie religioni indipendenti, il Visnuismo e lo Shivaismo (UTET G.DIZ.ENCICL.,Induismo-Politeismo Induista).


  


  Così nonostante la venerazione delle molteplici deità, la religione Vedica non può essere rappresentata come una religione politeista, come saremmo indotti a pensare soprattutto noi occidentali, ma come un culto enoteistico, una moltitudine di dei ritenuti secondari e subordinati ad una entità divina, suprema, assoluta ed onnipresente.


  


  Brahma è la primaria dimostrazione del Brahman, il padre ed il creatore degli esseri viventi, l’artefice supremo dell’intero universo, ed è da Brahma che furono creati i tre mondi e ogni forma di vita esistente. Da Brahma privo di forma si generò Isvara, il creatore e dominatore dell’universo che comprende in sé le tre sembianze contenute nella stessa opera formativa dell’universo: creazione, conservazione e distruzione (SCHLEBERGER E., 1999). Rare sono le rappresentazioni artistiche religiose del dio creatore Brahma, al quale del resto sono dedicati pochissimi templi, e dove generalmente viene figurato tricefalo, oppure con quattro teste per potere guardare verso i quattro punti cardinali.


  


  “Esiste quindi una distinzione tra Brahman entità unica, infinita ed assoluta, e Brahma che è solo una tra le tante molteplici manifestazione della prima”(ANTOLOGIA DEL SAPERE-RAI, 1969).


  


  Ai tre aspetti di un’unica sostanza divina corrispondono tre importanti divinità, la cosiddetta “ Trimurti” costituita da Brahma conosciuto come il creatore del mondo, da Vishnu che lo conserva, e da Shiva che lo distrugge. Brahma, Shiva e Vishnu costituiscono la sacra Trimurti dell’induismo (SCHLEBERGER E., 1999), le tre principali manifestazioni della stessa unica e suprema entità divina che può rivelarsi al mondo degli uomini sotto molteplici forme.


  


  Vishnu, fu accolto nel sistema bramanico, in qualità di protettore e conservatore degli uomini e dell’universo, egli ha la facoltà di ristabilire l’ordine delle cose (il Dharma); gli venne anche ascritta la facoltà di incarnarsi e presentarsi nel mondo in forma materiale e sensibile per esercitare il suo uffizio di tutore e conservatore del creato (BARBERIS T.G., 1890).


  


  Viene rappresentato come un dio dormiente, coricato su un oceano caotico, o sul serpente sacro Anasica, e quando periodicamente si risveglia, crea dal suo ombelico un fiore di loto da cui appare Brahman, pronto a creare un nuovo universo.


  


  Shiva,che nasce come figlio di Brahma, possiede invece una personalità in parte benefica e in parte malefica, riassumerne quindi succintamente le sue caratteristiche si dimostra cosa estremamente difficile, anche perché nei diversi culti, i suoi tratti distintivi assumono diversi contenuti e rappresentazioni; risulta quindi possedere un temperamento essenzialmente ambivalente, essendo dotato allo stesso tempo di un carattere distruttore e restauratore, in quanto avendo il compito di distruggere gli universi quando ne viene il momento, se ne assume poi anche il dovere di ricrearlo; come devastatore viene accostato ed identificato alla morte, al contrario quando viene ritenuto come essere benefico e creativo, viene adorato come punto d’origine delle capacità procreative e dei piaceri sessuali umani.


  


  Shiva viene sovente figurato con l’intero corpo ricoperto di cenere, dotato di tre occhi con cui può vedere il presente, il passato e il futuro, seduto in meditazione sopra una pelle di tigre e con accanto un tridente (WILKINS W.J., 1972), oppure come il Signore della danza della creazione, che regge in una delle sue due mani destre un tamburo, che ci ricorda la creazione, e in una delle sue mani sinistre una fiaccola, che ne simboleggia la sua fine e distruzione (D’SA F.X., 2003).


  


  La Trimurti è quindi la triade divina, che corrisponde ai tre importanti aspetti dell’intera esistenza, e che opera ciclicamente attraverso i Kalpa, vaste e quasi infinite lunghezze temporali, nelle quali l’universo nasce, si sviluppa e poi finisce, riassorbito nello stesso Brahman che lo aveva originato (MERLINO G., 2012).


  


  In realtà, la personificazione dell’elemento creatore Brahma verrà adorata più su piano leggendario-letterario e filosofico, mentre la maggior parte dei devoti indiani rimarranno fedeli alle importanti figure di Vishnu e Shiva, forse ritenute più vicine, all’umano modo di sentire e di concepire. Infine va anche ricordata la figura del dio Krishna, descritto prima come fanciullo tra i pastori, partecipe di giochi, feste ed amori, e poi come famoso guerriero.


  




  • LE CASTE E I SACRIFICI


  


  Una delle caratteristiche dell’Induismo è la rigida suddivisione della società in caste, nell’India antica veniva infatti fermamente creduto dai seguaci del Bramanesimo, che quando Brahma volle creare la razza umana, trasse i sacerdoti o Bramani dal suo cervello, i guerrieri detti Sciatria dalle sue spalle, gli agricoltori e mercanti detti Vaisia, dal suo ventre, e i servitori, i Sudras dai suoi piedi; da questo modo di pensare derivano la suddivisione in caste degli uomini, la cui appartenenza era rigorosamente ritenuta ereditaria, inoltre queste classi sociali, dovevano inderogabilmente restare separate le une dalle altre, per cui vennero promulgate leggi che di fatto proibivano ogni matrimonio tra persone appartenenti a caste diverse (BARBERIS T.G., 1890). A nessuno, fino a quando era in vita, era permesso di esserne liberato, o consentito di entrare a far parte di una casta diversa, rendendo di fatto impossibile il miglioramento delle proprie condizioni sociali; bisognerà così attendere la carta costituzionale del 1948, per sancire definitivamente attraverso una legge, il nuovo principio di libertà sociale. Nonostante ciò, ancora oggi il concetto di casta è profondamente sentito dalla popolazione indiana, e continua così soprattutto a condizionare pregiudizialmente i rapporti sociali della popolazione più povera (CASTA E …., 2009), infatti malgrado le riforme legislative, in molte zone particolarmente arretrate dell’India, si continua a vivere prestando fede alle vecchie tradizioni religiose e culturali, così molte persone ritengono che se si appartiene gerarchicamente ad una casta, lo si è per sempre e fino alla propria morte, quindi bisogna accettare con pazienza e rassegnazione il ruolo che doverosamente ne deriva, conseguentemente l’acceso a una nuova casta potrà verificarsi solamente attraverso una nuova rinascita.


  


  L’introduzione delle caste, “varna”, viene fatto risalire al 1500 a.C., quando le popolazioni Ariane migrando si stanziarono sulle pianure del fiume Gange, ed imposero alle popolazioni conquistate la propria cultura ed organizzazione collettiva (PAVARELLO D.2006), tra cui appunto la divisione sociale in caste inizialmente utilizzata per tenere separata la posizione dei dominatori da quella dei soggiogati, regola in seguito sancita mitologicamente attraverso un canto del Rigveda (IL SISTEMA DELLE…, 2012).


  


  Fu il popolo degli Arii a codificare la nuova gerarchia, ponendo al vertice della loro sistema sociale i Brahmani (sacerdoti) e formando inoltre la classe dei Kshatrya (guerrieri), dei Vaishya ( artigiani ed agricoltori) e degli Shudra ( servi).


  


  Il varna dei Brahmani era il più nobile ed elevato a motivo dell’idea di purezza spirituale ad essi associato; la classe dei guerrieri comprendeva anche quella degli aristocratici ed alti funzionari, il terzo varna annoverava anche i commercianti, mentre il varna dei Shudra svolgeva tradizionalmente tutti i lavori manuali. Al di sotto delle quattro caste principali c’erano gli harijan, chiamati ancora oggi comunemente intoccabili, e ritenuti gli ultimi dell’intera scala gerarchica.


  


  I sacerdoti brahmani eseguivano (ed eseguono) il rituale più importante di tutta la tradizione vedica, il sacrificio, attraverso il quale si invocavano e rabbonivano gli dei, in quanto o era finalizzato ad ottenere la loro intercessione o era effettuato a scopo espiatorio. Il rito veniva eseguito da più sacerdoti in un ampio spazio precedentemente santificato, presso un altare che rappresentava gli elementi fondamentali dai quali era stato creato il mondo, la terra e l’acqua, e seguendo correttamente le indicazioni contenute nei Brahmana (WATERSTONE R., 1997).


  


  Di antica tradizione vedica è lo Yajna, che letteralmente significa “sacrificio”, che costituisce forse il baricentro dell’intero culto religioso vedico, questo viene effettuato con la compartecipazione di un sacerdote, e consiste nell’onorare e placare gli dei offrendo loro in dono, di solito consumate sul fuoco, prodotti agricoli e di allevamento come erbe, riso, cereali, latte, burro fuso, parti di animali e/o il soma, elisir degli dei (RIVA E., 2002), una bevanda inebriante ricavata dal succo di una pianta di montagna, non ancora ben identificata, che si riteneva fosse fonte di salute ed immortalità. Al recitare di versi e di canti tutte queste preziosità vengono normalmente bruciate interamente o in parte sopra un fuoco sacro, normalmente acceso con una cerimonia autonoma, e che viene di tanto in tanto alimentato da burro fuso e chiarificato. Venivano anche effettuati sacrifici animali consistenti normalmente nell’immolazione di un montone o di una capra.


  


  Tutte queste cerimonie rivestivano una sacra valenza simbolica ed erano effettuate mentre venivano recitati antichi mantra, potenti preghiere, continue litanie di parole ripetute numerose volte che sono in grado di aiutare la meditazione, e di cui il più importante è l’Om, o Aum, e che indica il Brahman. I mantra sono fondamentalmente delle parole, sillabe o frasi scritte in sanscrito a cui corrisponde per ogni sua lettera un particolare suono, questi suoni primordiali oramai codificati dagli antichi testi, sono stati uditi per la prima volta da grandi saggi ed asceti vissuti migliaia di anni fa (durante le loro meditazioni) all’interno del proprio corpo e che riproducono appunto suoni e toni che si trovano in natura e dentro di noi (GORNI F., 2012); ad ogni lettera di una parola corrisponde quindi un suono, che ci permette di connetterci quasi automaticamente con l’energia universale, mettendo in comunicazione la nostra consapevolezza finita con la consapevolezza infinita e l’anima universale.


  


  Durante il rito venivano (e sono) invocate alcune divinità, e tra tutte il dio del fuoco Agni, che fa da intermediario con gli uomini, e che ha il compito di trasportare l’essenza del rito sacrificale sino ai mondi celesti (SCHWEIGHARDT E.K., 1987).


  


  Altro importante rito, di origine post-vedica, e che oggi risulta costituire il più sentito atto di devozione popolare, è la P?j?, compiuto sia nei templi che nelle case degli hindu ,esso designa l’insieme di tutte quelle cerimonie esteriori dedite alla adorazione delle divinità per mezzo delle loro immagini. Molti devoti eseguono la propria p?j? in una apposita stanza della loro casa, lì verrà ospitata l’immagine della divinità che si intende adorare ed omaggiare; la costruzione dell’immagine che si dovrà replicare viene strettamente fissata dai Trattati, l’immagine-statua viene tradizionalmente rivestita, ornata, ed abbellita e poi unta con oli profumati. Ad essa verranno offerti cibi e bevande, come dolci, riso e frutta. L’intento sarà quello di intrattenere la divinità trattandola con grande onore e rispetto, cioè come se fosse un ospite importante, ed invocandola e pregandola con appassionata partecipazione. Le offerte invece non saranno bruciate sul fuoco, ma poi distribuite dal brahmano agli stessi fedeli. A volte l’immagine viene portata all’esterno, a bordo di un carro, in processione, ed poi solitamente immersa in alcuni corsi d’acqua ritenuti sacri.


  


  Esistono inoltre, numerosi riti riguardanti non soltanto i diversi stadi di vita che scandiscono l’esistenza umana, come nascita, matrimonio e morte, ma anche cerimonie occasionali o del tutto specifiche come quelle legate alle varie festività annuali e di calendario, altri ancora sono invece riti attinenti alle più comuni pratiche religiose, di tipo giornaliero o settimanale.


  


  Ma il grande sogno di ogni induista rimane quello di recarsi almeno una volta nella propria vita a Varanasi, per immergersi nelle acque ritenute sacre del fiume Gange, simbolo dell’India ed elevato in più, allo stesso rango di divinità. Questa antica e sacra città chiamata anche Benares, si trova collocata accanto a una sua sponda e ne viene bagnata, così essa accoglie ogni anno centinaia di migliaia di pellegrini o desiderosi di purificazione o desiderosi addirittura di morirci, infatti secondo alcune antiche e diffuse credenze, essere dopo la fine, bruciati in questi luoghi ritenuti sacri, assicurerebbe agli uomini la liberazione dall’eterno e sofferto ciclo della rinascite.


  




  • IL SAMSARA


  


  •


  


  La credenza nella metempsicosi, insieme all’istituto della suddivisione della società in caste, hanno costituito per centinaia di anni, il fondamento della vita religiosa degli Indiani e allo stesso tempo il fulcro per comprendere a pieno le vicende della loro storia.


  


  Gli adepti della religione induista credono, che dopo il sopraggiungere della morte, mentre le poche anime espiate ed incorrotte dei defunti andranno a ricongiungersi in paradiso con il dio Brahma ed altre anime responsabili di gravi colpe e ricolme di grandi errori precipitano nel Nervan (inferno), invece la stragrande maggioranza delle anime ritornano per molte altre generazioni a rianimare nuovi corpi di uomini o d’animali, a seconda dei meriti o dei demeriti accumulati nelle vite precedenti, tutto ciò in un ciclo continuo di nascite e morti e fino alla purificazione di tutte le loro colpe (BARBERIS T.G., 1890). L’espiazione costituisce infatti il legame della vita religiosa indù, cioè ogni anima è un emanazione divina che sconta le proprie colpe e ciò che accade nella nostra vita è la conseguente punizione o ricompensa dei nostri comportamenti compiuti nelle vite anteriori, mentre tutto quello che ci circonda non è altro che una composizione di anime dei nostri simili di cui bisogna avere grande rispetto.


  


  Le meditazioni, le preghiere, i digiuni e i riti sacrificali hanno la funzione di avvicinarci il più possibile alla conoscenza di dio, che assume nell’induismo molte forme e nomi, perché solo conoscendo Brahman, l’ente supremo, potremo forse morendo ricongiungerci il più velocemente possibile in lui. “Unico mezzo per sottrarsi a queste prolungate espiazioni credono sia la sapienza, la contemplazione continua e la continua estasi dell’anima assorta nell’oceano senza fondo dell’essenza infinita; cosicché ogni loro filosofia si riduce a staccarsi dalle cose terrene e tuffarsi in Dio fino ad arrivare all’annichilimento dell’io spirituale ed interno”(CANTÙ C., 1862).


  


  La dottrina della trasmigrazione delle anime si perde nei secoli più remoti, molti antichi filosofi, come Empedocle, Pitagora, Platone, avevano pensato che dopo la morte le anime dei defunti, passassero dal corpo che avevano lasciato in un altro, per esservi purificate prima di arrivare allo stato di beatitudine, inoltre molti ritenevano che questo passaggio si compisse solamente da un corpo ad un altro della stessa specie, mentre altri sostenevano invece, che certe anime potessero entrare anche nel corpo di un animale o addirittura in quello di una pianta. Come se non bastasse tale concezione era opinione comune in molti altri antichi popoli, con idee che erano addirittura presenti, o quanto meno assai discusse, presso i giudei o tra i religiosi cristiani dei primi tempi (ENC.DELL’ECCLES., 1845).


  


  “ Ma in India la cultura della trasmigrazione infinita degli esseri viventi fa parte della credenza generale ed è chiaramente formulata in molte dottrine, è lì che è stato coniato il termine Samsara,che indica il continuo ed incessante passaggio delle anime da un corpo ad un altro, concetto che fa le sua prima apparizione in età antica e si è mantenuto quasi intatto fino ai nostri giorni”(HULIN M., 1990).


  


  Qualsiasi vita al momento vissuta da un qualunque individuo presente sulla terra, può essere indicata come una delle molteplici e quasi infinite esistenze, un perpetuo giro dello spirito da un corpo ad un altro, che dovremo necessariamente vivere nel divenire dei tempi, come in una corrente senza fine di nascite e di morti o come in una successione ritmica di onde, dove le consuetudini e le inclinazioni delle vite precedenti, continuano nelle vite successive presso un altro essere e/o in un altro corpo e condizione, costituendo, per così dire, le inclinazioni dell’essere rinnovato, in quanto tale metempsicosi non sarà altro che il frutto delle buone o cattive azioni che ogni uomo opera nel corso della sua esistenza. “ Nello spirito della tradizione religiosa indù la trasmigrazione viene vissuta come una specie di inferno, un’immensa infelicità, perché vista come alternanza indefinita di situazioni ora alte, ora basse, ora luminose, ora vili, alternanze di speranze e di delusioni, in cui vi è fortemente sottolineato l’aspetto pessimistico di una sterile circolarità, che alla fine non porterà a nulla, e sul quale vi si imprime il sigillo della sofferenza, come in un circuito senza fine da cui si aspira ad uscirne e che viene chiamata liberazione”(HULIN M., 1990).


  


  Dopo la morte quindi le anime dovranno reincarnarsi in un altro essere umano, animale o vegetale, per effettuare un lungo viaggio attraverso numerose esistenze; nelle vesti umane gli esseri potranno compiere, dotati di libero arbitrio, azioni positive e/o negative, che ne condizioneranno l’esistenza in quella successiva. Queste azioni positive o negative ne determinano il Karma, legge inesorabile di causa ed effetto, che fa in modo appunto che le azioni compiute durante le nostre vite precedenti, producano le nuove condizioni d’essere in quella successiva. “La parola sanscrita Karma dal significato iniziale di azione, atto, attività, passò ad esprimere l’effetto futuro dell’azione, il frutto dell’azione e la sua stessa retribuzione”, che dovrà realizzarsi all’interno dello stesso ambiente in cui l’azione è stata effettuata, e non necessariamente durante la stessa esistenza; si potrebbe quindi verificare una nuova rinascita in una forma di vita che verrà condizionata dalle caratteristiche etiche dell’azione compiuta antecedentemente (UTET G.Diz.Enc., Karman), le azioni fisiche, verbali o semplicemente mentali andranno inevitabilmente a provocare una futura reazione rigorosamente proporzionata alla prima (FRANZONI A., 2002); in questo modo la reincarnazione nel corpo di un essere umano o non umano verrà determinato dal Karma positivo o negativo generato dall’uomo stesso nelle sue precedenti esistenze, per cui si dovrà sistematicamente raccogliere tutto ciò che è stato a suo tempo seminato (FRANZONI A., 2002).


  


  Nelle Upanishad verrà cosi formulato: “L’anima individuale si determina secondo particolari condizioni, nelle forme che sono conseguenza del suo precedente agire, e secondo il proprio grado” (RONCONI P.F., 2007), come in una sorta di legge della trasformazione della specie, nei diversi regni della natura.


  


  Ma il karma accumulato non produce necessariamente tutti suoi effetti durante la vita presente o in quella futura, a volte occorreranno più vite, per pareggiarne il conto, perché la sua energia si esaurisce solamente quando tutte le cause avranno prodotto i rispettivi effetti (DALOLI M.G., 2002).


  


  Nel Bhagavad Gita, cap.II,22, si trova scritto: “così come un persona indossa vestiti nuovi e depone quelli usati, così lo spirito si riveste di nuovi corpi abbandonando quelli vecchi e corrotti”.


  


  Il Samsara, ciclo quasi eterno di stadi di vita e di morte, determina quindi una implacabile ed inarrestabile dottrina imperniata sui concetti di castigo e ricompensa; l’indomabile ricerca dell’appagamento dei propri desideri e/o l’incontrollabile e istintiva realizzazione di atti malvagi ed edonistici, rimangono registrati nel nostro karma, conducendoci inevitabilmente verso ulteriori e continue rinascite nell’infinito oceano delle esistenze.


  


  Il concetto di Karma è strettamente legato all’idea della interdipendenza universale e strutturale tra le cose esistenti, nulla esiste in questo mondo che non sia in correlazione con le altre cose e persone che ci circondano. Ogni atto, azione, parola, scelta, condotta, produrrà inevitabilmente una causa che porterà ad imprevedibili effetti e conseguenze future. “La nozione di Karma si estende inoltre al campo dei pensieri e dei sentimenti umani” (COPPOLA F., 1991), infatti qualsiasi azione che venga compiuta o ti venga fatta, andrà automaticamente ad interagire e a influenzare (le altre cose) la vita delle altre persone esistenti, i nostri stessi pensieri, parole ed opinioni produrranno cause e quindi effetti non solo sulla nostra vita ma anche su quella degli altri, rendendoci così totali responsabili dei nostri comportamenti. Anche la decisione di non agire o di non fare, essendo comunque un atto e una decisione, produrrà i suoi effetti in quanto viene comunque effettuata una scelta, che porterà a una più o meno indiretta conseguenza sulla nostra vita presente e/o futura e su quella degli altri; impossibile è per noi non agire e toglierci così dalla responsabilità delle nostre stesse azioni (RINPOCHE M., 2012)..


  


  Quindi l’intera nostra vita, così come quella di tutte le persone che ci circondano, non sono altro che il risultato e la diretta o indiretta conseguenza della somma totale e finale, delle numerose cause e conseguenze, che abbiamo prodotto ed intessuto con il mondo che esiste ed esisteva in passato intorno a noi.


  


  Oltremodo non ci è concesso sapere quale sarà o quando si manifesterà l’effetto consequenziale positivo o negativo delle nostre buone o malvagie azioni pregresse, che tenderanno a manifestarsi in questa o in un’altra futura vita solo quando si verrebbero a verificare le giuste condizioni per crescere ed attecchire. Nello stesso tempo, ogni gioia o sofferenza, sia mentale che fisica, della nostra esistenza, potrebbe essere l’esatto risultato di una causa passata; dalle nostre azioni buone proverranno conseguenze felici, mentre da quelle cattive reazioni dolorose; un’azione compiuta o una scelta effettuata produrrà un determinato risultato quando si verificheranno le situazioni ottimali per la sua maturazione, in questo o nel prossima arco vitale (RINPOCHE M., 2012).


  


  Le nostre esistenze vengono distinte e caratterizzate da prototipi personali di comportamento, da alcune consuetudini, da particolari atteggiamenti nei confronti del mondo e delle altre persone, che diventano parte delle nostre proprietà individuali e personali, dei veri e propri modelli comportamentali, positivi o negativi, che spesso ci accompagneranno per tutta la nostra vita; usi, consuetudini, manie, che un po’ per comodità e un po’ per convinzione ci fanno agire e comportare secondo determinati stereotipi, che inoltre si consolideranno e si radicheranno sempre più con il trascorrere del tempo. Nella nostra mente si formano continuamente modelli comportamentali ed atteggiamenti che derivano o dalla nostra interrelazioni con il mondo esterno o che prendiamo addirittura a prestito da altre persone che ci fanno da modello da imitare, in questo modo, tutte le informazione che ci provengono dall’esterno, influenzeranno consciamente ed inconsciamente la nostra psiche, dobbiamo quindi cercare di filtrare i condizionamenti provenienti dall’esterno, lasciando entrare dentro di noi tutti gli influssi vantaggiosi e costruttivi, per creare abitudini favorevoli non solo alla nostra vita presente, ma anche per quella futura; infatti quelli che sono i modelli abitudinari più profondi e caratteristici del nostro essere, ce li porteremo con noi anche durante la prossima esistenza.


  


  “In un certo modo si può parlare di una sorta di retribuzione degli atti, in cui nulla è vano e nulla va distrutto, nessun atto va sprecato, ogni nostra azione od intenzione se pur piccola deve trovare la sua retribuzione in ciò che ci accadrà di bene o di male, di piacevole o di spiacevole, nel corso della nostra futura o successiva esistenza” (HULIN M., 1990).


  


  Risulta inoltre di fondamentale importanza tenere presente che, mentre viviamo e agiamo, creiamo le condizioni favorevoli alla nascita e sviluppo degli effetti favorevoli o sfavorevoli di cause assopite e create in precedenza, durante la vita presente o in quelle passate, quindi mentre compiamo un’azione non solo creiamo nuove cause, ma risvegliamo vecchi effetti che potranno essere positivi o negativi indipendentemente dal compimento più o meno meritorio della azione scatenante (RINPOCHE M., 2012).


  


  La legge del Karma viene quindi sentita come come quella inesorabile forza immateriale, provocata dalla nostra condotta passata, e ricadente tutti gli esseri viventi, che inevitabilmente ed infallibilmente ci trascina verso nuove rinascite umane od animali.


  


  Inoltre bisogna tenere conto che secondo le religioni induiste, l’intero cosmo viene retto da una “legge” universale ed eterna, chiamata dai brahmani Dharma, parola intesa come “giusto dovere”, e la cui radice “dr” significa supportare, essa ci indica ciò che sostiene la nostra esistenza(HINDUISM, 2014), che sostiene il tutto, e ci rivela un principio permanente ed immutabile che ha la funzione di regolare tutte le cose e che dirige la vita sociale ed individuale di tutti gli esseri (C.T.I., 2008). Il Dharma rappresenta il giusto modo di essere di ogni realtà, e fa essere ogni cosa cosi come è (PIANO S., 2003).


  


  Ogni azione umana è quindi volta sia all’armonia universale che al proprio dovere individuale e sociale, inteso come dovere del proprio ruolo esistenziale, ogni avvenimento non succede per caso, come superficialmente siamo indotti a pensare, ma è causale, perché possiede una sua causa precedente, che deve essere comunque intesa armonicamente con le leggi cosmiche. La legge divina del Dharma ci fornisce quindi la capacità di capire che cosa è la nostra vita, e quali sono i suoi fini, di comprendere in cosa consistono le giuste cose da fare (TATHATA S., 2002), ci offre la giusta chiave di lettura, comprensione e chiarezza di ogni cosa, e ci permette di accettare anche con rassegnazione i ruoli e i doveri di ogni nostra nascita. Nel Mahabharata sta infatti scritto: “chi sostiene il dharma è dal dharma sostenuto, mentre chi calpesta il dharma viene dal dharma schiacciato”(FERRINI M., 2009).


  




  • COSMOGONIA


  


  La cultura religiosa induista, proprio perché estremamente variegata, ha coltivato al suo interno vari miti sulla creazione del mondo e degli uomini, di conseguenza risulta difficile estrarne un denominatore comune. Ad esempio una delle tesi più antiche, ci narra del sacrificio del Purusa, che fu per la prima volta esposta nei Rigveda, essere ingenerato e imperituro che venne immolato dagli stessi dei che aveva creato, originando in questo modo, da ogni sua parte, tutti gli elementi naturali e le cose del mondo; tesi che costituirà tra l’altro il principio fondamentale dell’essenza pratica del sistema catastale indiano (NOCENTINI D., 2009).


  


  Normalmente alle origini di tutte le cose viene collocata una materia arcaica che contiene in sé tre qualità fondamentali, il principio luminoso, quello impuro, e quello derivante dalla loro combinazione, che compongono l’ Uovo di Brahman (Brahmanda) e dal quale deriveranno gli elementi fondamentali dell’universo. Dalla schiusura di questo uovo cosmico ne uscirà Brahma, che a sua volta genererà tutto il creato e l’uomo, infatti dal Brahma emergerà l’etere, l’aria, il fuoco, l’acqua e la terra (CORSO DI RELIGIONE, 2014), dall’apertura dell’Uovo di Brahman si formerà l’intero cosmo, tutti i mondi o regioni ”loka”, suddivisi in paradiso, regioni sotterranee e gli inferi.


  


  Con il trascorrere del tempo, si sviluppò una intrigata cosmologia formata da idee di diverse credenze teoriche e concezioni religiose che si trovano narrate soprattutto nei Purana (LORENZETTI T., 2007).


  


  In queste teorie cosmologiche si narra che al centro della terra piatta e circolare vi è un alto monte cosmico chiamato Meru, che costituisce l’asse dell’intero universo, ed intorno al quale si estendono i sette continenti terrestri (PINGREE D., 1990); al di sopra di questo vengono invece situati i mondi celesti (Loka), paradisiaci luoghi di beatitudine, dove gli spiriti degli uomini soggiornano per un certo lasso di tempo dopo avere scontato le loro colpe attraverso le varie trasmigrazioni (TRECCANI.IT (1), 2014), ma sempre in attesa della continuazione del samsara; al contrario al loro opposto si collocano i sette mondi inferiori (p?t?la)(PINGREE D., 2001), sette livelli sotterranei dominio dei Naga; più in basso di queste regioni è situato il Naraka mondo degli inferi e luogo di punizione, in cui regna sovrano il dio Yama giudice dei morti, suddiviso anch’esso in sette livelli o in un multiplo di sette parti e dove per punizione soggiornano forzosamente le anime malvagie per potere espiare le loro colpe, ma sempre in attesa di una nuova rinascita (ENC.TRECCANI-TRECCANI.IT).


  


  Infatti né i paradisi né gli inferni saranno eterni, poiché le anime verranno prima o poi riafferrate dalla ruota delle trasmigrazioni, fino a quando queste non si saranno liberate definitivamente dalla legge del samsara, per rientrare per sempre nell’anima universale. Intorno all’intera architettura, ruotano il sole e la luna, mentre sulla sommità della montagna risiede il dio Brahma, che regola l’intero universo (LORENZETTI T., 2007). Questa organizzazione cosmologica sarà riproposta nella costruzione pratica dei templi induisti (LORENZETTI T., 2007), le cui varie parti racchiuderanno in sé i molteplici significati simbolici che si rifanno alla stessa elaborata architettura di questo sofisticato universo religioso.


  •


  




  • ?TMAN E CORPI SOTTILI


  


  L’?tman è il soffio vitale, il respiro, un principio della vita che pervade ogni creatura dal momento della sua creazione, un’essenza spesso tradotta con il termine possessivo “sé”, il principio dell’individualità o sé personale, spesso erroneamente chiamato anima (ARENA L.V., 2012). Tutti gli uomini devono ritenersi intrisi dell’?tman, indistruttibile ed eterno, come testimonianza della loro compartecipazione allo spirito creatore, che si attua attraverso la via della meditazione, verso una conoscenza superiore e per mezzo della stessa consapevolezza dell’?tman che è in noi (BANDINI F., 2009).


  


  Nelle Upanishad (4,4,5) si può leggere: “ tutto il mondo non è altro che l’atman, l’atman è indistruttibile ed eterno”. In altri antichi versi sta inoltre scritto (CH?NDOGYA-UP., III, 14):“l’universo è il Brahman e il Brahman in noi è l’?tman, l’?tman è il Brahman” . Invisibile, indistruttibile, immortale, nell’intimo di ogni individuo esiste quindi la la favilla divina (SPIRITUAL.IT, 2004).


  


  L’?tman è la stessa cosa del Brahman, la misteriosa forza motrice dell’universo. Infatti Br?hman e ?tman non indicano due presupposti dissociati, ma due volti di un unico principio Assoluto (PANIKKAR R., 2001)(DELLA CASA C., 2000).


  


  “L’?tman non è soggetto alla nascita, alla vecchiaia, alla malattia e alla morte, come il nostro corpo, esso essendo la realtà più intima della vera natura umana e di tutti gli altri esseri non viene distrutto insieme al suo organismo vivente che muore” (Sarva-Vedanta-Siddhanta-Sarasangraha: s. 459).


  


  Ma quando l’?tman si unisce al suo corpo, la materia ne offusca il suo splendore (SPIRITUAL.IT, 2004), la condiziona e la illude, un’illusione provocata dal gioco tra l’energia e la materia grossolana, che crea continuamente un esistenza ingannevole, la conseguenza per l’?tman sarà l’ignoranza della realtà e della verità, Avidya (CORSO DI RELIGIONE, 2014), quindi tutto il problema della sofferenza umana e della relativa salvezza consisterà nell’impedire il continuo rinnovarsi di questo contatto fatale che giustamente ci perseguita e ci insegue di rinascita in rinascita. Qui le sacre scritture induiste avranno il prezioso compito di guidare ed aiutare gli uomini ad uscire dall’illusione e dagli inganni.


  


  Ma l’?tman deve essere coltivato, accreditato, individuato attraverso lo studio, la consapevolezza e la meditazione, perché soltanto con la conoscenza della profonda essenza del “sé”, si può aspirare alla liberazione della morte, svincolandosi così dalla schiavitù del samsara (moksha), mediante la sua ricongiunzione ed assorbimento nell’anima universale.


  


  In realtà nell’induismo non esiste un concetto di anima cosi come oggi questa idea può essere intesa in Occidente, infatti secondo i suoi testi ogni persona è formata da un insieme di “corpi sottili” che messi insieme all’?tman potrebbero somigliare ad essa (COPPOLA F., 1991) e con cui ci si propone di identificare alcune strutture che pur non essendo concretamente visibili, si trovano collocate all’interno del nostro organismo vivente e che hanno il compito di completare ed influenzare tutte le nostre funzioni corporali e mentali, le parole e le idee, costituendo quindi dei veri e propri corpi materiali di materia sottile difficilmente percepibili. Questi corpi di materia sottile ed impalpabile, risultano comunque composti diversamente dalla materia ordinaria e grossolana con cui è costruito il nostro corpo, il quale con la sua morte degenera, si disintegra e si trasforma, esso viene come liberato dal cadavere per rimanere capace di stabilirsi all’interno di un nuovo organismo vivente, ciò di reincarnarsi. È per tale motivo, che a volte, le nuove situazioni di vita si avvicineranno per inclinazioni tendenze e propensioni verso alcune di quelle che furono abitudinariamente esercitate durante le nostre trascorse esistenze.


  


  Secondo alcune importanti scuole induiste quando l’?tman si lascia prendere dal gioco delle apparenze e dell’illusione di Maya, dea dell’illusione, diventa Jiva, essere umano vivente ed individuale, che riunisce insieme gli elementi fisici e mentali, i sensi e la sua coscienza. Questo Jiva sarà caratterizzato dal senso dell’ego, dalla facoltà di individualizzazione (HERBERT J.L., 1985).


  


  Secondo i Veda l’uomo risulta costituito non solo di un corpo concreto e visibile, ma anche di altri vari tipi di corpi, forme o guaine (kosha), questi sono i corpi sottili, che nascondono l’?tman, e che vengono descritte dalla tradizione come inserite una dentro l’altra; queste guaine diventano via via sempre più sottili e nobili, cioè meno grossolane e materiali man mano che si procede verso l’interno, fino a pervenire all’?tman, che invece le permea tutte (SANKARACARYA, 2002).


  


  Per prima troviamo la guaina corporea o grossolana, corrispondente all’involucro o corpo fisico, che risulta costituito dagli elementi fondamentali che hanno formato il mondo (BANCALE P., 2015), l’aria, fuoco, acqua, terra ed etere ed in particolare da tutto corpo umano e i suoi vari organi, che servono a dar vita al nostro organismo. Una vera e propria macchina vivente che si mantiene in funzione grazie alla continua assimilazione di acqua e di cibo, ma la cui esistenza è mutevole e soprattutto transitoria e momentanea.


  


  La guaina del prana (respiro), costituisce invece il corpo dell’energia vitale che ci spinge ad agire, che ci fa sentire le sensazioni della fame e della sete e regola qualitativamente le nostre principali funzioni fisiche e dinamiche (BANCALE P., 2015): l’energia del prana, entra in noi per mezzo del respiro e attraverso le narici ed è costituito da una sostanza eterica ed invisibile, ci accompagna dalla nascita e ci abbandona con la morte.


  


  La guaina o forma della mente, della facoltà pensante, della coscienza per mezzo della quale percepiamo la differenza tra noi e gli altri, e tutte le altre cose e forme del mondo esterno, con essa ed in essa si formano tutti i nostri desideri e il relativo impulso alla loro soddisfazione, l’ignoranza offusca ed illude la mente, che crea desideri effimeri da appagare attraverso la continua ricerca dell’uso e del possesso di oggetti più o meno raffinati, che ci creano piacere e ci soddisfano solo momentaneamente. Questi ambiti ed illusori oggetti del desiderio, possono estendersi nella continua ricerca di denaro, potere, ed di una elevata posizione sociale. Anche questa guaina, che agisce per mezzo dei nostri organi sensoriali, risulta quindi influenzata dai desideri e dalle passioni (SANKARACARYA, 2002).


  


  La guaina o corpo dell’intelligenza, dell’intelletto, della conoscenza interiore, agente della ragione e della facoltà di giudizio, costruisce i nostri modelli di pensiero, ha coscienza, consapevolezza ed intelligenza, intuisce la realtà e ha la capacità di percepire la conoscenza divina (NIBODHI HAAS DR., 2014). Ma la nostra conoscenza e coscienza di qualsiasi cosa può essere più o meno limitata, la consapevolezza di un qualcosa è quindi privata e strettamente delimitata dalla nostra ignoranza.


  


  Infine troviamo la guaina della beatitudine, la più sottile dei nostri corpi e che si trova al livello più profondo del nostro essere, le sue proprietà principali sono il piacere e il riposo ; cioè le sensazioni di delizia derivante dall’usare oggetti attraenti e gradevoli o di soddisfazione per avere adempiuto un impresa lodevole, così come avere verificato l’azione risanante di un sonno profondo,lontano da ansie e sofferenze (SANKARACARYA, 2002). Al di là di questa sottile guaina risiede la pura coscienza del nostro vero Sé. Questo è lo stato naturale dell’essere. Uno stato originale che però risulta contaminato da pensieri o fluttuazioni della mente (NIBODHI HAAS DR., 2014).


  


  Queste cinque guaine non possiedono una realtà assoluta e consistono in una trasformazione della materia primordiale (SANKARACARYA, 2002), l’?tman ne viene condizionato, brillando in maniera diversa attraverso ad esse. Soltanto attraverso il distacco, l’autocontrollo e la meditazione si potranno annullare i condizionamenti di questi corpi, o guaine, in modo che l’?tman ne esca integro e vittorioso, permettendo all’uomo di liberarsi dalla schiavitù del mondo fugace e relativo, ottenendo finalmente la liberazione e la suprema beatitudine.


  


  Ma quasi sempre a causa della loro tenace ignoranza, gli uomini identificano l’?tman con una o più guaine, e quindi sarà compito arduo negarle e cioè prendere atto della loro natura illusoria al fine di arrivare all’ambita liberazione.


  




  • LA CREMAZIONE


  


  Nella tradizione Vedica la morte viene avvertita come la parte finale di un lungo processo erosivo, che inizia durante la vita con l’invecchiamento del corpo, e finisce con la sua totale frammentazione e distruzione dopo il conclusivo decesso. Questo modo di pensare, non ha fatto altro che influenzare tutte le forme dei rituali che vengono continuamente eseguite sulle persone decedute (FAHLANDER F. & OESTIGAARD T., 2008).


  


  Uno dei riti più popolari ed importanti di tutti i culti induisti prende il nome di “Antyesti”, che significa l’ultimo sacrificio, e che ci indica appunto la loro cerimonia funebre (PIANO S., 1996).


  


  Questa categoria di riti cambia, anche in maniera significativa, al variare delle tradizioni familiari, della casta di appartenenza e degli usi regionali e possono essere suddivisi in quattro tipi di cerimonie: quelle da compiere mentre il soggetto è ancora vivo, anche se si trova sul letto di morte, i rituali che riguardano la cremazione, quelli da compiere post mortem ed effettuati allo scopo di aiutare il defunto, ed in ultimo le cerimonie celebrative effettuate in onore degli antenati (GUIDA INDIA, 2006).


  


  Grande importanza sociale e religiosa riveste il rito della cremazione dei cadaveri su fuoco a legna, dove il fuoco purificatore permette di bruciare i legami che l’?tman ha con il nostro corpo (CORSO DI RELIGIONE, 2014) per raggiungere nuove realtà, vite, e dimensioni, e consentendo alle nostre anime di liberarsi il più velocemente possibile dal suo vecchio involucro, che disintegrandosi, dissolve i suoi elementi fondamentali mescolandoli nel tutto. Inoltre il fuoco, oltre ai suoi poteri purificatrici, è creduto dalla tradizione vedica, come estremamente apotropaico, cioè dotato della facoltà magica di tenere lontani l’influsso degli spiriti maligni, infatti il Dio del fuoco, Agni, viene considerato come un uccisore di demoni (FAHLANDER F. & OESTIGAARD T., 2008).


  


  Di contro l’uso dell’inumazione dei corpi o la loro immersione in acque ritenute sacre è invece una pratica abbastanza limitata a casi particolari: non sono bruciati i corpi dei bambini di età inferiore ai sette anni, in quanto ritenuti ancora incorrotti da malvagità e passioni, cosi come i corpi di persone considerate particolarmente pure e sante come i Sadhu (CORSO DI RELIGIONE, 2014).


  


  Si ritiene che il destino della persona morente viene stabilito e deciso dal pensiero che questo intrattiene al momento della sua morte, così un uomo che sta per morire deve pronunciare il nome di Vishnu e Shiva, inoltre il morente deve eseguire dei riti di espiazione, ed una mucca, o oggi una simbolica somma di denaro, viene regalata ad un sacerdote (CUCCUINI S.S., 2012), affinché preghi per il nuovo e futuro benessere della persona deceduta, questa usanza è ancora praticata in India, dove anticamente si credeva che questo animale potesse aiutare il defunto ad attraversare il fiume dell’oltretomba.


  


  A volte i morenti vengono trasportati vicino le sponde dei fiumi, e alcune gocce di acqua sacra del Gange, unita alle foglie sacre di una pianta indiana simile al basilico, vengono versati nella loro bocca (PIANO S., 1996), mentre vengono recitate e cantate sacre litanie. Vicino al corpo del deceduto viene solitamente accesa una fiammella e sino a quando la salma rimarrà in casa verrà vegliata da un amico o da un parente. Secondo la credenza indù, lo spirito del defunto continuerà ancora ad abitare la propria casa per altri dieci giorni, a causa del suo attaccamento alle cose, ma poiché il corpo fisico si è oramai spento per sempre, resterà accanto alla lampada, che verrà alla fine immersa nel fiume o nel mare allo scadere del decimo giorno. L’immersione della lampada simboleggia la rottura dell’attaccamento dello spirito alla sua vita precedente (International Conf. Hinduism and Christianity, 2003).


  


  Normalmente la salma viene bruciata nello stesso giorno della sua morte, a volte addirittura a poche ore dal decesso, in sporadici casi, è consentito attendere anche qualche giorno, per permettere ad esempio ai parenti stretti, di arrivare da lontano, per partecipare alla funzione di cremazione.


  


  Il cadavere, subito dopo la morte, viene lavato e spalmato di pasta di sandalo, sulla sua fronte viene cosparsa della cenere o dell’argilla, indi rivestito con nuovi vestiti e teli in cotone, poi decorato con fiori e ghirlande, mentre a volte della polvere dorata viene cosparsa sul viso e sul suo corpo. Infine la salma, preparata ed abbellita, viene adagiata su una barella di legno o di bambù, per essere trasportata su spalla dai parenti maschi del defunto, in un corteo guidato dal figlio maschio primogenito che rappresenta tutta la famiglia (PEDRINI P., 2012), e seguito da tutti i parenti più stretti, che insieme si avviano verso il luogo predestinato di cremazione (Shmashana).


  


  Questo corteo funebre, solitamente accompagnato da fuochi, aria incensata, suoni, canti e litanie, tradizionalmente a volte, si spinge a ripercorrere i luoghi importanti della vita del deceduto.


  


  I luoghi di cremazione sono spesso situati lungo le sponde dei fiumi ritenuti sacri, nelle cui acque vi vengono sempre immerse le salme in segno di purificazione, lì i corpi dei morti verranno adagiate su una catasta di legna precedentemente preparata, con la loro testa orientata verso nord, e questo soltanto dopo che la lettiga contenente la salma avrà tradizionalmente compiuto tre giri intorno alla sua pira (FERRERO W., 2013).


  


  “L’essere di chi è morto lascia il corpo per gradi, prima di intraprendere il suo viaggio postumo diventando un preta, che significa colui che viaggia”(FILIPPI G.G., 2010).


  


  La cremazione, che può essere ritenuta come un offerta sacrificale effettuata sul fuoco sacro, è capace di guidare il perito in cielo, ed è solitamente presenziata dal figlio maschio primogenito, che recitando preghiere propiziatorie, appicca il fuoco alla pila di legna sopra la quale giace il corpo del defunto per mezzo di una torcia fatta di erba di kusa, ma non certamente prima di aver fatto compiere alla salma alcuni giri intorno alla sua pira, in senso orario per tre o sette volte, ed precedentemente averne asperso il corpo con burro chiarificato (GUIDA INDIA, 2006).


  


  Oltre alla recitazione dei mantra, vengono effettuate offerte di cibo (di solito riso bollito mescolato a del latte) e di acqua in favore del defunto, mentre alcuni chicchi di riso sono gettati in terra in pasto agli uccelli, perché secondo alcune antiche credenze, ospiterebbero l’anima del trapassato (LUISI E.K., 2009).


  


  Da questo momento, inizia un determinato periodo di impurità per i parenti del defunto, che può protrarsi anche per un mese. Tale durata, una volta aveva termine con la cerimonia della raccolta delle ossa, la quale consisteva nel riversare dell’acqua sulle ceneri e ripulire i resti delle ossa del morto, che successivamente raccolte, venivano custodite in un urna di argilla da collocare sottoterra; oggi però è uso effettuare questa raccolta subito dopo la cremazione, per poi gettarne i resti nelle acque dei fiumi sacri (PIANO S., 1996).


  


  Durante il periodo di impurità devono essere recitate delle preghiere, e compiute offerte di cibo sotto forma di pallottole di riso e latte, questa cerimonia deve essere effettuata quotidianamente e fino al compimento del dodicesimo giorno dalla ricorrenza delle esequie (LUISI E.K., 2009).


  


  Dopo il periodo dell’impurità e a completamento del rito funebre, tra l’undicesimo e il trentunesimo giorno dopo la morte, viene solitamente eseguita un’altra importante cerimonia in onore degli antenati, chiamata “sraddha”, effettuata mediante l’offerta di cibo o altri doni ai sacerdoti Brahmani che li rappresentano; tale rituale è intesa come offerta di fede, e permette l’ammissione del morto nell’assemblea degli antenati benevoli, serve anche a sostenere gli spiriti dei morti nel loro pellegrinaggio dai regni più bassi verso quelli più alti, processo che precede la loro nuova reincarnazione sulla terra (ENCYCLOP.BRITANNICA, 2016).


  


  Oggigiorno nei pressi delle grandi città indiane, la cremazione dei cadaveri può avvenire anche all’interno di moderne strutture crematorie, sopratutto quando però lo permettano le condizioni economiche e sociali dei parenti, mentre le ceneri dei corpi vengono tuttora sempre gettate nelle acque del mare e/o dei fiumi ritenuti sacri (GUIDA INDIA, 2006).


  




  • L’OLTRETOMBA


  


  Quando una persona muore, il suo involucro karmico, insieme a tutti gli altri principi energetici che noi chiamiamo anima, scorrono verso il cuore, per poi affluire fuori dal corpo agonizzante attraverso una delle sue nove aperture (CORSO DI RELIGIONE, 2014).


  


  Alcuni elementi, quelli più grossolani e materiali, andranno irrimediabilmente perduti, altri invece continueranno ad esistere sotto una nuova dimensione, invisibile ai viventi, finendo per rappresentare l’essenza energetica del trapassato e continuandolo a fornire di una relativa capacità di sentire ed agire. Una sorta di ombra energetica rappresentativa del vecchio individuo, che comprenderà oltre che il suo involucro karmico, anche la sua coscienza, mente ed intelletto (tutti questi aggregati influenzeranno la personalità e la vita del futuro soggetto individuale); uno spettro, che secondo le vecchie tradizioni si aggirerà per altri dodici giorni nei pressi della sua vecchia casa, per poi essere in seguito avviato verso una nuova rinascita, ma di certo non prima di avere trascorso un giusto e congruo soggiorno in Paradiso o all’Inferno.


  


  A questo punto è necessario tenere ben presente che la letteratura e le tradizione religiose induiste risultano gremite da descrizioni di luoghi e dimensioni ultraterrene, che mentre spesso divergono l’uno dall’altra, a volte finiscono per coincidere, tutto ciò non toglie però il concetto fondamentale che queste idee intendono veicolarci: cioè che le anime dei defunti dovranno prima di tutto essere giudicate, per poi trascorrere un soggiorno o in Paradiso o all’Inferno, oppure nel Mondo degli Antenati, prima di riprendere il samsara, l’interminabile ciclo delle rinascite.


  


  L’idea prevalente, è quella dell’esistenza di un giudizio divino e morale ultraterreno, l’anima dell’individuo partirà verso la luna allo scopo di dover rinascere, e si presenterà per farsi giudicare davanti al Dio Yama, re dei morti e dell’oltretomba, primo morto e figlio del sole. Verranno valutate le azioni (RENOU L., 1993), le opere rette o empie, compiute durante la propria esistenza, e se queste avranno un bilancio positivo, si potranno seguire i luminosi raggi del sole per ritrovarsi in Paradiso, mentre al contrario un bilancio negativo condurrà forzosamente l’anima, verso la dolorosa dimora dell’Inferno.


  


  Secondo alcuni testi, questo giudizio morale viene realizzato mentre si percorrono cinque particolari mondi o cieli, lungo i quali si verrà sottoposti a delle domande, allo scopo di potere valutare e misurare il grado di purezza dell’anima.


  


  Gli Inferni e i Paradisi induisti non vengono descritti in maniera univoca, ed anzi quasi tutte le divinità indiane si caratterizzano per possedere visioni di molteplici Paradisi in cui si accoglieranno le anime dei propri fedeli; in altri scritti religiosi, i paradisi e gli inferni svolgono una importante azione purificatrice e retributiva, sostanzialmente sulla base del numero delle azioni positive e negative accumulate in vita, numero di azioni che potranno risultare consumate e quindi diminuite nel Karma, all’atto della nuova esistenza.


  


  Inoltre è importante tenere presente che, secondo i sacri testi, la maggior parte delle anime umane saranno destinate a rivivere una nuova esistenza tornando sulla terra sotto nuove spoglie, infatti la dimora delle anime dei trapassati in Paradiso o negli Inferi, pur se breve o di lunga durata, non sarà mai eterna ma solo temporanea.


  


  Il ritorno sulla terra dei viventi avverrà per mezzo della veicolante pioggia, che dissetando le piante ci porta a rientrare nella catena alimentare e da lì a poter fecondare una nuova vita.


  


  Nei Rigveda, non si fa menzione del concetto di rinascita, una volta morti si continuerà a vivere nel Mondo degli dei o in quello degli Antenati, verranno ricostruiti dei nuovi corpi a seconda dei meriti o demeriti che si sono guadagnati in vita eseguendo i sacrifici prescritti dalle scritture (JAYARAM V, 2013); a decidere il destino dei defunti, sarà il dio del cielo e della terra Varuna, è lui che spedisce gli stolti nella sotterranea Casa di Argilla e i retti verso il celeste Mondo degli Antenati. Varuna sorregge un universo che ha la forma di un albero (della vita) capovolto, che tiene le grandi radici nei paradisi e i suoi rami nel sottosuolo terrestre (HARTY S.T., 2011).


  


  Nelle Upanishad invece il Paradiso è la giusta ricompensa delle corrette azioni umane, ma sembrerebbe che questo eventuale e piacevole soggiorno non sarà mai eterno, ed inevitabilmente le anime dovranno prima o poi confluire verso una nuova rinascita. Nella Dottrina dei cinque fuochi (Panchagnividya), le anime dei trapassati, ovvero quelle parti incorporee ed inestinguibili che rimangono inviolate dopo le cremazioni delle salme, ascendono dalla fiamma del rogo verso il cielo con lo stesso colore della luce, ognuna per essere sacrificata per ben cinque volte (cinque stadi) dagli dei, fino a rinascere a nuova vita sulla terra in un nuovo corpo (DIZ.SAP.ORIENT., 1991); così mentre pochi approdano nel mondo della folgore, per poi giungere lungo la via degli dei alla loro meta finale, che costituisce il mondo del Brahaman, altri invece giungono sulla luna, per dimorarvi e scontarvi le conseguenze retributive delle loro azioni e poi in seguito per mezzo dell’etere, vento, pioggia, terra e cibo, ritornano sulla terra per rinascervi nuovamente. Taluni invece verranno castigati in una specie di inferno (BERTAGNI G., 2005).


  


  Nel Bagavad Gita, poema del II sec. A.c., vengono descritti due fondamentali percorsi che le anime dei morti possono attraversare nel raggiungere l’aldilà, la prima è la Via del Sole o degli dei, il celeste sentiero luminoso delle divinità e dal quale non si farà più ritorno, l’altra è la Via della Luna o Mondo degli antenati, che attraverso un percorso che passerà per cinque regni o dimensioni, si protrarrà per la durata di una gestazione e ci ricondurrà nuovamente sulla terra per rinascere (JAYARAM V., 2013).


  


  Diversamente da altri testi, nel Bagavad Gita a regnare negli alti cieli paradisiaci è il dio Vishnu, che risiede sul monte Meru, descritto come composto interamente d’oro e dove le sue dimore sono create somiglianti a meravigliosi gioielli; secondo le religioni indù, questi mondi paradisiaci sono costituiti ed ordinati in una triade di sette livelli o cieli; sei cieli di crescente bellezza sopra la terra, sette inferni sotto la terra e sette purgatori al disotto di essi. Secondo l’antico poema religioso lo stato di esistenza nell’oltretomba, viene determinato dalle azioni buone o malvagie compiute durante la propria vita e dalla qualità della coscienza al momento della morte, per questo ad esempio Krishna, ci invita a pensarlo intensamente negli istanti che precedono il nostro trapasso, così da ben sperare nella sua pietà e misericordia.


  


  Risulta comunque innegabile che, sia in India, così come in tutta l’Asia, la visione della vita ultraterrena ha subito durante i secoli notevoli influenze, sia dai culti affini al Vedismo e al Bramanesimo, che da altre religioni, culturalmente e geograficamente lontane; accertati contatti si ebbero ad esempio in età ellenistica, in quella mongolica e tra le culture antivediche e braminiche.


  


  Sia la suddivisione geografica, che la descrizione degli Inferni e Paradisi esposta nei vari trattati religiosi induisti, anche se variegata e con denominazioni diverse, risulta comunque essere assai somigliante o addirittura coincidente.


  


  I Paradisi indù, vengono ad esempio spesso rappresentati come degli immensi giardini pieni di boschi, laghi e fiumi, dove crescono fiori ed alberi, e vivono molte specie di animali. Il tutto sovente illuminato da una bellissima luce dorata ed allietato da incantevoli suoni e canti (CASIRAGHI G., 2011).


  


  Nei Purana e nella letteratura tardo vedica si parla dell’esistenza di demoniaci inferni oppure di celestiali paradisi, invece all’interno della letteratura religiosa relativa alle tre rinomate divinità che compongono la Trimurti, si possono trovare notizie su dei particolari mondi ultraterreni, dove si crede verranno accolti dopo la morte i loro seguaci, così sono chiamati: Vikulnth quello di Vishnu, Kalash quello di Shiva e infine Brahmalock quello appartenente a Brahman (JAYARAM V (2013).


  


  Più dettagliatamente nel Bhagavata Purana, vi vengono descritti i Naraka (gli inferi), molteplici e terribili luoghi di punizione, dove gli esseri che in vita hanno compiuto atti e pensieri ritenuti ingiusti ed impuri, vanno a dimorare, in modo tale da esservi giustamente tormentati al solo fine di scontare nel dolore buona parte delle loro colpe.


  


  Pertanto, a seconda della categoria dei dannati, esistono centinaia di inferni, così nel Bhagavata Purana ne vengono descritti ed elencati ben ventotto, mondi infernali creati ad hoc per la tribolazione di determinate categorie di trasgressori, i quali devono essere inesorabilmente puniti con inclemente durezza; tutti questi luoghi di tormento, hanno come caratteristica comune l’oscurità, causata dalla totale mancanza di sole, luce e calore, che li rende, già solo per questo, di per sé tristi e spaventosi.


  


  Questi Naraka sono inoltre la dimora del Dio della morte e Signore della Giustizia Yama, il quale vi regna sovrano, e che manda i suoi messaggeri, chiamati Yamaduta, a prelevare le anime dei trapassati, oramai privi dei loro corpi materiali, per condurli alla sua corte e poterli infine giudicare soppesandone le colpe, vizi e virtù. Tutte le anime degli esseri viventi, sia animali che umane, verranno condotte al cospetto di Yama per essere giudicate, così soltanto quelle virtuose e sante, che hanno dedicato la loro vita alla preghiera e al raccoglimento e che si sono comportate in maniera giusta e virtuosa, verranno spedite direttamente nei Paradisi. Verranno invece svincolate dal suo giudizio tutte quelle anime (rare) di coloro che avendo ottenuto la liberazione e salvezza (moksha) eterna, saranno riuscite a slegarsi dalla catena del samsara, per unirsi al Brahman eterno, sciogliendosi in esso come fa il sale nell’acqua (Bhagavad Gita).


  


  Durante tale importante impresa, Yama viene aiutato dal suo ministro e scriba Chitragupta, che ha il compito di tenere la memoria registrata della totalità delle azioni positive e negative compiute in vita da tutti gli esseri deceduti e in base ai quali verrà emesso il giusto verdetto retributivo; le punizioni applicate sono spesso severe, violente, spaventose (torture, sevizie, bruciature, bolliture, ferite, mutilazioni) e commisurate alla rilevanza e natura dei peccati commessi (PIANTELLI M, 1996).


  


  Yama, al contrario, spedisce i virtuosi nei paradisi celesti chiamati Svarga -loka, dove i trapassati potranno godere in stato di beatitudine delle immense gioie ultraterrene che saranno loro concesse come gratifica del buon comportamento tenuto in vita, ma essendo tutti gli esseri nati imperfetti, dovranno, seppur per un brevissimo periodo, scontare prima negli inferi i pochi peccati da loro commessi, dopo poco tempo dagli inferi potranno ascendere allo Svarga-loka e così in seguito continuare il ciclo delle loro rinascite.


  


  “Il corpo che il defunto deve indossare nella sua prossima esistenza, non può essere lo stesso che le fiamme hanno consumato, o la terra coperto: non può neanche essere simile a quello, perché oramai soggiornerà in compagnia di spiriti divini, e quindi deve essere rivestito come questi, in modo tale di far valere il diritto di stare in mezzo a loro “(ROTH R., 1852).


  


  Alcuni personaggi ultraterreni compariranno con sembianze scioccanti e spaventose alle anime empie e corrotte, sotto forma di giganteschi e terribili mostri dagli occhi rosso sangue, mentre al contrario le anime giuste e pie avranno visioni serene e rassicuranti, luminose e paradisiache.


  


  Più precisamente, secondo il Bhagavata Purana, i Naraka sono situati sotto terra, posti tra i sette strati dei mondi sotterranei chiamati P?t?la e l’immenso Oceano che rappresenta la fine dell’universo, più precisamente nella parte meridionale dell’universo e al disopra dell’acqua oceanica; è in questo luogo posto tra l’oceano e i mondi inferiori che si trova Pitriloka, i cui abitanti sono guidati dal loro re dio Yama, figlio del re sole, che ivi risiede con tutta la sua corte, ubbidendo alle regole e direttive del Signore supremo dell’universo. Qui i suoi emissari e rappresentanti, chiamati Yamaduta, gli consegneranno per essere giudicate, sulla base dei loro particolari e specifici comportamenti, le anime peccaminose dei morti, lì i suoi verdetti e le sue decisioni spediranno i trapassati a scontare gli appropriati castighi in un adatto e specifico regno infernale (PIANTELLI M., 1996).


  


  L’opera richiama l’attenzione sul fatto che buona parte dei viventi ritiene di essere sempre sufficientemente libera di compiere ciò che più gli interessa, che i condizionamenti sono solo di natura materiale, credono che non esistono regole morali e principi spirituali da osservare, o Dei e religioni da adorare, inoltre che contestualmente esiste un’altra grande parte di umanità che se al contrario inizialmente pur crede che esistano precetti e regole religiose da praticare e a cui ubbidire, ben presto purtroppo si abitueranno ad infrangerle continuamente.


  


  Alla fine, secondo molti asceti indù, esiste un solo principio religioso da osservare, quello cioè di seguire fedelmente le regole della propria religione, se questa si ispira ad un unico principio assoluto ed eterno; non importa di quale religione si tratti, è invece importante onorare con fervente e rigorosa osservanza i suoi principi morali e spirituali, se invece questo non viene fatto, ci si rende simili alle bestie, e come tali saremo trattati al momento del nostro giudizio innanzi alla corte del dio Yama. Se una persona non ubbidisce ai precetti ed insegnamenti della sua religione o addirittura se ne inventa una conveniente e personale, finirà per infrangere le sacre regole, che lo porteranno inesorabilmente prima negli inferi e poi verso una nuova rinascita.


  


  Un’altra visione dell’inferno indù, contenuta nello Shiva Purana, è quella di intenderlo come espressione della umana materialità, tutta intrisa di sofferenza ed illusione; la semplice esistenza in questo mondo ci deturpa e ci degrada, nascere nel grembo materno è visto come avvilente e declassante e già di per sé fonte di grande sofferenza, infatti la sporcizia e lo stato di contaminazione lo rende simile all’inferno; per il feto la vita nel grembo materno e come risiedere in un mondo infernale, come se si fosse bolliti e cucinati in una grossa pentola riscaldata, circondati da aghi appuntiti ed acidi corrosivi (OESTIGAARD T., 2011).


  


  Nel Bhagavata Purana, sono elencati ventotto inferni (Vedi FONTI DIV.) che possiamo descrivere in questo modo: il primo è il Tamisra, dove vengono spediti da Yama, i ladri, i tiranni, i banditi o in genere coloro che in vita con la forza, il potere e la frode si impossessano della ricchezza altrui oppure rapiscono moglie e/o i figli degli altri. In questo luogo si vive nel buio, affamati ed assetati dalla totale assenza di cibo ed acqua, mentre si viene continuamente assaliti e duramente percossi da esseri demoniaci.


  


  Nell’Andhatamisra, si trovano prigionieri i vili seduttori, coloro hanno tradito ed ingannato altre persone abusando sessualmente delle mogli, figlie, o sorelle, o in genere tutti coloro che in vita hanno sfrenatamente goduto di tutto ciò che gli capitava, qui si viene sottoposti a patire le miserie più estreme e si viene forzatamente privati di ogni cosa, lì la sofferenza sarà simile a quella degli alberi tagliati alle loro radici.


  


  Nel Raurava, invece vi vengono spedite sia tutte quelle persone che in vita, accecate dall’invidia, sono diventate violente contro tutti gli altri esseri viventi, sia coloro che hanno istigato o spinto gli altri a fare del male, come i sadici, i grandi egoisti, e coloro che sono fortemente attaccati alle cose; in questo inferno la situazione verrà ribaltata, le vittime diverranno carnefici e i vecchi carnefici le loro vittime, così tutte quelle persone che dai primi, durante la loro vita, hanno dovuto subire torti, appariranno alle loro anime oramai prigioniere sotto forma di animali, allo scopo di infliggervi incessanti e dolorose ferite.


  


  Nell’inferno chiamato Maharaurava, si trovano invece puniti i macellai e in genere tutte quelle persone che durante la loro esistenza si sono nutrite di carni animali senza avere badato alla loro sofferenza, questi verranno cacciati e sbranati da alcuni animali carnivori, che non avranno altro scopo che volere nutrirsi dei loro corpi.


  


  Nel Kumbhipaka, vengono spedite le anime crudeli di coloro che per soddisfare il proprio palato, non hanno esitato a cucinare uccelli ed animali vivi, il loro castigo sarà quello di essere continuamente fritti nell’olio bollente.


  


  Tutti quelli che invece sono stati violenti contro i sacerdoti, padri e madri verranno imprigionati in un terribile ed enorme inferno fatto tutto di rame, chiamato Kalasutra, narrato come un’enorme pentola riscaldata, dove le anime dannate sono costrette a risiedere per moltissimi anni, e a dover muoversi di continuo per non venire completamente bruciati.


  


  Nel Asipatravana, sono segregate le anime di coloro che non seguono gli insegnamenti dei Veda o i maestri di false dottrine, questi non faranno altro che correre, poiché verranno continuamente frustati, mentre alcune foglie di piante acuminate e taglienti gli si conficcheranno dolorosamente sul corpo martoriandone le carni.


  


  Nel Sukaramukha, si trovano castigati tutti gli alti ufficiali e i potenti re che in terra, avendo abusato della loro autorità, hanno fatto punire ingiustamente persone innocenti, saranno quindi condannati ad essere schiacciati e stritolati così come normalmente viene spremuta una canna da zucchero per poterne prelevare il succo.


  


  Chi uccide o tortura delle creature apparentemente insignificanti come mosche, zanzare ed altri piccoli insetti, verrà condannato nel inferno chiamato Andhakupa, dove sarà ininterrottamente attaccato da una miriade di quegli agguerritissimi insetti che lo stesso dannato aveva ucciso e tormentato durante la sua vita.


  


  Nel Krimibhojan, verranno invece spedite tutte quelle persone egoiste che non donarono agli altri parte del loro cibo o che in vita non osservavano la prescrizione dei cinque sacrifici, queste anime saranno trasformate in vermi e costrette a vivere in un enorme pozzo zeppo di milioni di altri loro simili che non avranno altro scopo che divorarli.


  


  Le anime di coloro che hanno rubato ai Brahmani, oro e gioielli senza alcuna importante giustificazione, sono spediti nel Sandansa, qui la loro pelle verrà lacerata e staccata dalle carni, per mezzo di tenaglie e palle incandescenti, e fino a quando l’intero corpo non e verrà fatto completamente a pezzi.


  


  Nel Taptasurmi, finiscono le anime di tutti quegli uomini e quelle donne che si lasciano andare a rapporti sessuali con persone ritenute illegittime o indegne, come punizione saranno costretti ad abbracciare ripetutamente alcune statue di ferro rovente a forma di uomo o di donna.


  


  Quelle persone che invece durante la loro vita si sono unite sessualmente con degli animali, verranno spedite nell’inferno chiamato Vajrakantaka salmali, dove verranno legate a dei grandi alberi irti di tenaci spine taglienti, ed poi trascinate con forza verso il basso, in modo tale che le loro carni ne restino dolorosamente dilaniate.


  


  Il Vaitarani, risulta invece un fiume infernale circondato da un profondo fossato, una cloaca piena di schifezze della peggiore specie, come feci, pus, carne putrefatta ed ossa, dove verranno precipitati coloro i quali durante la loro vita hanno ricoperto funzioni o ruoli importanti, ma che poi si sono degradati perdendo ubbidienza e rispetto nei principali doveri culturali e religiosi, lì saranno attesi da alcuni feroci animali acquatici, che cercheranno incessantemente di aggredirli allo scopo di divorarli.


  


  Coloro che invece irresponsabilmente conducono sempre una vita sregolata, che pigramente non cercano mai di migliorarsi, che trascurano le regole vivendo come animali, che risultano sudici e sporchi, verranno immersi in un oceano, chiamato Pujoda, composto di pus, muco, feci, urine e saliva, e saranno costretti con la forza a nutrirsene.


  


  Il Pranarodha, è invece l’inferno di coloro, che appartenendo a classi superiori, hanno coltivano per divertimento in mezzo alle foreste la passione della caccia agli animali, uccidendoli solo come passatempo; il loro castigo sarà terribile e consisterà nell’essere a loro volta trasformati in prede per i servitori di Yama, che diverranno loro cacciatori e cercheranno di ucciderli con le loro frecce.


  


  Nel Visadana, vengono condannati tutti coloro che al solo scopo di procurarsi prestigio ed importanza non esitano a sacrificare dei poveri animali, costoro saranno prima violentemente torturati e poi uccisi.


  


  Sono gettati invece in un fiume di sperma, anche allo scopo di nutrirsene, in un inferno chiamato Lalabhaksa, tutte le anime di quei trapassati, che in vita hanno costretto le donne a consumare con il coito orale il loro seme.


  


  Nell’inferno che ha il nome di Saramejadana, verranno relegati per essere punite, le anime di tutti gli alti funzionari, governatori, ma anche di quei ladroni, soldati professionisti e simili, che per interesse e/o per denaro spaventano la gente e i commercianti al fine di costringerle a pagare pesanti ed ingiuste tasse e tangenti; in questo mondo infernale risiedono settecentoventi terrificanti cani, dai denti affilatissimi, che avranno come unico compito di cacciare e sbranare i condannati.


  


  I trapassati che durante la loro vita si sono guadagnati da vivere, facendo dell’inganno la loro professione, come commettendo false testimonianze nei processi, sono puniti nell’inferno chiamato Avicimat; questi, portati sulla cima di una montagna alta ottocento miglia, vengono ripetutamente gettati a capofitto in un profondissimo dirupo roccioso, al fine di farli a pezzi ed infliggergli grandi dolori.


  


  Sono invece puniti nel Ayahpana, i sacerdoti, i funzionari di alto livello ed più in generale tutti coloro che in vita hanno abusato del bere vino, liquori e soma, finendo per dipendere ed assuefarsi alle bevande stesse; così saranno costretti a bere ferro fuso, che gli verrà versato forzatamente nella bocca.


  


  Verranno gettate nel ksarakardama, tutte quelle persone di bassissima casta o livello sociale, che per presunzione ed orgoglio, non hanno mostrato alcun giusto rispetto per coloro che invece per nascita, cultura, comportamento ed educazione si trovano ad essere nati in un livello superiore, qui verranno così castigati a patirvi orribili torture.


  


  Nel Raksogana bhojana, vengono invece imprigionati coloro che avranno compiuto sacrifici umani, verranno prima fatti a pezzi con delle spade e poi mangiati dalle loro stesse vittime.


  


  Coloro che prima attirano e seducono con svariati espedienti animali innocenti, e dopo averli catturati li torturano sadicamente per poi ucciderli, al solo scopo di divertimento, verranno puniti nel Sulaprota, dove dovranno prolungatamente soffrire la fame e la sete, e dove allo stesso modo delle loro vittime animali, verranno trafitti e seviziati dai servi di Yama per mezzo di lance taglienti.


  


  Il Dandasuka, sarà l’inferno di coloro i quali, spinti dall’invidia e dalla malvagità, cercano sempre e comunque di causare danni o problemi agli altri esseri viventi, verranno quindi cacciati e mangiati da serpenti a cinque o a sette teste.


  


  Sono condannati a soggiornare nel Avata nirodhana, le anime di coloro che in vita hanno impietosamente tenuto imprigionati altri esseri viventi in grotte o anfratti, allo stesso modo, costoro verranno a loro volta segregati in profondi ed oscuri pozzi o in grotte piene di fumi velenosi e soffocanti.


  


  Le anime dei trapassati, che invece si sono dimostrati inospitali o hanno trattano maleducatamente gli ospiti nelle loro case fino ad odiarli, sono spinti nell’inferno chiamato Parjavartana, dove verranno assaliti da uccelli inferociti, che cercheranno continuamente di beccarli per mangiarne gli occhi.


  


  Infine, nell’ultimo inferno chiamato Sucimukka, sono puniti tutti coloro che durante la loro esistenza non hanno fatto altro che pensare alla moltiplicazione e conservazione delle loro ricchezze, ma che vissero miserabilmente infelici, sempre rattristati dalla possibilità che qualcuno se ne potesse appropriare;essi verranno torturati dai messi di Yama, i quali avranno il macabro compito di tessere e cucire il loro corpo come se fosse una stoffa.
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  • CAPITOLO DECIMO


  


  •


  




  • LA VIA DELL’ILLUMINAZIONE


  


  “Cinquecento anni prima di Cristo un giovane principe di nome Siddharta intraprese un grande e magnifico viaggio. Si propose di peregrinare fino alle sorgenti delle pene e delle sofferenze umane alla ricerca della felicità eterna.


  


  Crebbe in un suo palazzo, circondato dai piaceri e dal lusso, ma se ne liberò, guadagnandosi una saggezza assoluta ed indiscussa, così esplorò gli oscuri labirinti della mente per affrontare il male che vi risiedeva. Fondò una religione nella quale per mezzo della meditazione e del distacco, possono essere raggiunte alte vette spirituali, come pace ed eterna felicità “(BBC DOC).


  


  Gli eventi della sua vita costituiscono, oramai da secoli, una delle più importanti ed incredibili storie mai raccontate tra gli uomini di qualunque epoca e continente.


  


  Senza dubbio, con la comparsa del Buddismo, si realizza in terra una delle tappe fondamentali per l’evoluzione dello Spirito Umano. Esso nasce come una verità dissidente dal pensiero religioso del Brahmanesimo ma si dichiara come un messaggio di salvezza per l’intera sofferenza umana.


  


  Fondatore del Buddismo fu il principe Siddharta Gautama, che significa ”colui che ha raggiunto il suo fine” e “discendente dal saggio Gotama”, poi soprannominato il Buddha, cioè l’illuminato, il risvegliato. La sua vita ci è stata tramandata attraverso le leggende, in tal modo ne consegue che i veri fatti storici sono spesso imprigionati nel suo mito che ne ha deformato o amplificato la realtà (BORGES J.L., 1995).


  


  Tuttavia non si può più dubitare del suo effettivo avvento, infatti alcune scoperte archeologiche hanno oramai provato definitivamente, la vecchia tradizione pali attinente alla sua venuta al mondo, la testimonianza fu ritrovata, nei pressi di Lumbini in Nepal, e consiste in un’antica colonna eretta in suo onore intorno al 250 a.C. dall’imperatore Asoka, e che prova in maniera definitiva il vero luogo storico della sua nascita (UTET G.D.E.).


  


  Si è poi convenuto a fissare la sua data di nascita al 563 a.C., ed il suo luogo a Lumbini, una zona nepalese posta vicino ad una cittadina chiamata Kapilavastu, ubicata a circa duecento chilometri da Kathmandu, all’interno di una regione himalayana posizionata lungo la riva settentrionale del fiume Gange ed al confine tra il nord dell’India ed il sud del Nepal.


  


  Nacque nella ricca e potente famiglia del clan guerriero dei Sakya ”i potenti”, suo padre era Suddhodana (UTET G.D.E.), forse principe elettivo di un piccolo regno posto alle falde del Himalaya nepalese, o forse più verosimilmente un ricco possidente terriero dedito alla coltivazione del riso. Secondo la tradizione invece la madre Maya, aveva avuto mesi prima un incredibile sogno premonitore: cioè un piccolo elefante bianco a sei zanne che le entrava nel grembo, che le aveva preannunciato il futuro avvento di un grande personaggio mistico, ella muore alcuni giorni dopo il parto, e così il piccolo venne allevato dalla sorella della madre, Mahaprajapati, che l’amò come uno dei suoi figli. Il riscontro di importanti segni, sul corpo e sui piedi del bambino, da parte dei sacerdoti del tempo, predissero l’avvento di un nuovo Buddha sulla terra.


  


  Trascorse la prima parte della sua esistenza, infanzia e prima giovinezza, negli agi e nel lusso, all’interno del fastoso palazzo paterno, di cui però non sono mai state rinvenute testimonianze archeologiche.


  


  Sposò una giovane cugina, dalla quale avrà un figlio di nome Rahula (legame), il quale poi più tardi entrerà nel suo ordine monastico.


  


  Il mito inoltre ci tramanda che suo padre, preoccupato che il giovane Siddharta, risultando ammaliato dai richiami spirituali, potesse dedicarsi alla via dell’ascetismo, come oltretutto predicevano alcuni saggi monaci o antiche leggende, fece tutto ciò che era in suo potere per distrarre l’indole mistica del figlio, lo indusse a crescere sempre circondato da lussi, piaceri e comodità di ogni sorta, ma perennemente all’interno del sue dimore e dei suoi immensi parchi, impedendogli di fatto di uscirne, di indagare, e quindi di accorgersi dei mali della vita che erano presenti nel mondo.


  


  In tal modo il principe Siddharta godette di una vita opulenta, ma giunto all’età di ventinove anni subì un profondo e radicale cambiamento, infatti decise di uscire dal suo palazzo sfuggendo alla sorveglianza delle sue guardie, ed avvenne in questo modo che inesorabilmente conobbe ed inevitabilmente comprese i reali e tragici aspetti della vera esistenza umana; venne terribilmente sconvolto dall’inimmaginabile ma concreto spettacolo di dolore, malattia, vecchiaia e morte con cui tutti gli esseri umani devono quotidianamente confrontarsi durante la loro vita, e che comunque esistevano non solo all’esterno, ma anche all’interno della stessa oasi di pace così artatamente creata dal padre; secondo la leggenda, successe i tal modo, che Siddharta, venuto in contatto con la sofferenza umana, sentì sempre più crescere dentro sé un profondo malessere e conseguentemente un’inevitabile repulsione per la vita ipocrita, frivola ed oziosa che stava conducendo.


  


  Così: “avendo estratto la spada, blu scura come i petali del loto blu, recise il suo diadema decorato con la sua chioma e frammisto alla tela la scagliò in aria come se gettasse un oca grigia in uno stagno”(ASVAGHOSA-BUDDHACARITA,VI-57), poi liberatosi dei suoi abiti principeschi, si diede risoluto alla vita dell’asceta e del povero mendicante, alla ricerca di una soluzione al problema dell’esistenza umana.


  


  Dopo aver abbandonato gli ornamenti regali, per il nobile Siddharta comincia un nuovo audace periodo che lo farà peregrinare per anni alla continua ricerca della verità sugli uomini e sul mondo; per sei anni divenne discepolo di importanti e saggi maestri, probabilmente Brahmani, che allontanandolo dalla sua regia lo iniziarono alle pratiche meditative ed ascetiche, al fine di insegnargli come giungere attraverso la sofferenza del corpo e della profonda meditazione alla suprema chiaroveggenza, queste però comportavano lunghe e faticose privazioni fisiche, come ad esempio estenuanti e interminabili digiuni, che alla fine lo martoriarono, debilitandolo sia nel corpo che nello spirito.


  


  “Si sottopose quindi a terribili mortificazioni e penitenze finché riconobbe che queste lo conducevano alla perdizione e non alla salvazione e così le rigetto per sempre” (NEUMANN K.E. e DE LORENZO G., 1992-A) ed in tal modo sciolti i grandi dubbi, comprese che l’eccessiva sofferenza e ascesi non avrebbe mai condotto gli uomini alla verità, convincendolo del tutto ad intraprendere la nuova via, quella intermedia, da lui chiamata la Via del Risveglio, fatta soprattutto di una esistenza più equilibrata, di beata serenità data dalla pace, di meditazione e distaccata contemplazione, è la Via Mediana “ non triste, non lieta, ma equilibrata, saggia, fatta di perfetta purezza”.


  


  Così quando la luce della verità lo illuminò, durante alcune lunghe notti di profonda meditazione, al di sotto di un albero nei pressi di Uruleva, egli divenne il Buddha, che significa il Risvegliato o l’Illuminato, che sono gli appellativi con cui oggi risulta più comunemente conosciuto.


  


  Decise di comunicare a tutti l’esperienza che aveva vissuto e a predicare la sua dottrina intorno al dolore ed alla via che può condurre alla estinzione delle sofferenze e al Nirvana; la beatitudine consisteva nel distacco totale dalle cose del mondo, dalla disaffezione da se stessi, dalla eliminazione integrale degli umani desideri, pertanto al cospetto di quei mistici eremiti che una volta erano state le sue guide spirituali, espose il celebre Sermone di Benares o Discorso della messa in moto della Ruota della Legge, in cui rivela i fondamenti dell’Ottuplice Sentiero e delle Quattro Nobili Verità (FILIPPANI-RONCONI P., 1994).


  


  Fondò una comunità maschile ed una femminile, il cui movimento si diffuse rapidamente e dove i suoi primi discepoli, furono quegli stessi compagni asceti che un tempo lo avevano abbandonato.


  


  Quando il Buddha ebbe ottanta anni, nel 487 a.C., si ammalò, forse a causa di una intossicazione da cibi avariati, e avvertendo che era ormai vicino alla morte, volle impartire le ultime istruzioni ai suoi discepoli e disse: “tutto ciò che esiste è soggetto a morte, mirate alla vostra salvezza”(ANTOL.SAPERE-RAI, 1969); così al cospetto dei potenti del tempo, furono conferite in onore della sua salma, grandiose e solenni cerimonie funebri, solitamente riservate ai nobili e ai re del tempo; poi sul luogo della sua cremazione, a Bruschinar in India, fu invece eretto uno stupa, un tumulo contenente alcune delle sue reliquie (UTET G.D.E.), che venne rinvenuto e studiato nel 1898.


  


  Buddha non scrisse nulla, contento di predicare per cinquanta anni. La sua parola fu raccolta dapprima dai suoi discepoli, e da loro deposta in opere, che poi diedero origine a tanti libri di ogni foggia, in sanscrito, in pali, in cinese, in mongolo in tibetano e in tante altre lingue, prodotti con tale fecondità e prolissità che forse nessun’altra religione può darne idea (CANTÙ C., 1853).


  


  Pertanto il messaggio e la dottrina dell’Illuminato, il cui sacro simbolo divenne la Ruota, si propagarono nell’India e in quasi tutta l’Asia, giungendo sino a noi e ai nostri giorni.


  




  • LA DOTTRINA


  


  I primi sforzi che gli studiosi del Buddismo dovettero affrontare, furono di concentrarsi inevitabilmente sulla loro capacità di reperire la documentazione più originale possibile, da cui estrarre e poi raccogliere la sapienza del Buddha. Tale conoscenza aveva subito durante i secoli molte trasformazioni, alcune delle quali a volte in netto contrasto con il pensiero originario del nobile Gotama.


  


  Dell’antica dottrina dell’Illuminato, era oramai disponibile una vasta letteratura, fatta di decine di opere scritte, prodotte nei secoli in varie forme e lingue, che raccoglievano per mano dei suoi migliori discepoli, tutti gli insegnamenti che il grande maestro aveva predicato e divulgato per oltre cinquanta anni. Così quando in alcuni reconditi monasteri buddisti del Nepal furono ritrovate le autentiche pergamene, scritte in lingua sanscrita, che contenevano il dogma di questa antica religione, fu possibile comporre, per la prima volta nel 1844, ad opera dello storico francese Eugene Burnouf la sua “Introduction a l’histoire du Bouddhisme indien”, che tutt’oggi rappresenta uno dei lavori di ricerca più autorevoli sulla religione Buddista.


  


  Questa dottrina appare diversa dalle altre religioni perché ha una struttura non teista, non si afferma l’esistenza né di un Dio, né di un spirito creatore, al centro del suo messaggio c’è solamente l’uomo, e il suo credo si concentra nel trovare la via per la liberazione dalle sofferenze umane attraverso la ricerca della vera libertà nel Nirvana (VAN GRASDORFF G., 2000).


  


  Per il Buddismo, che presuppone l’antica dottrina dei Veda, già preziosa ai culti induisti, gli uomini non vivono una sola esistenza, ma tornano a vivere molteplici volte, e la credenza della reincarnazione non è comunque frutto del magistero del Buddha, ma un indiscutibile fenomeno ben culturalmente radicato nella maggior parte degli asiatici, una sorta di verità naturale; prima o poi le nostre anime tornano a reincarnarsi in un nuovo corpo, continuando in un ciclo a volte infinito di nascite e di morti, “ e tutto ciò a causa della nostra insaziabile voglia di vivere (sete) e di desiderare, la sete della felicità, la continua ed incessante voglia ora di questo ed ora di quello, o di un’altra vita e che ci conduce infallibilmente verso nuove rinascite alimentando così il nostro ciclo infinito delSamsara” (ANTOL.SAPERE-RAI, 1969).


  


  Per riuscire a sovvertire l’inesorabile destino che ci attende, quello della continua metempsicosi, concetto per l’appunto condiviso da tutte le religioni dell’area indiana, non rimane che l’annichilimento, a cui l’uomo potrà giungere, se vuole, attraverso la sapiente via indicata dal Buddha (CANTÙ C., 1863).


  


  La vita è sofferenza, universale dolore, e per vincerla bisogna distruggerne il nostro recondito e tenace desiderio di vivere, per riuscire ad interrompere l’implacabile ciclo delle rinascite e per potere finalmente giungere al Nirvana .


  


  “Per l’Illuminato, il fine ultimo dell’uomo e quindi tutta la dottrina della sua salvezza consiste nel raggiungimento di un perfetto equilibrio interiore, unito ad una serenità imperturbabile. L’uomo di Buddha nega l’esistenza di tutto ciò che lo può superare e trascendere”(ANTOL.SAPERE-RAI, 1969), il suo io pensante non corrisponde al corpo dell’individuo che è composto da attributi intellettuali, sensi ed altri elementi, mentre il mondo che ci circonda e nel quale viviamo è solo una vana esistenza, attribuitagli erroneamente dall’uomo stesso, così la sua vita non è altro che una volgare apparenza che viene alimentata dall’ignoranza.


  


  Come sappiamo la teoria della Metempsicosi costituisce uno dei capisaldi fondamentali della religione Buddista ed è materia comune con il Brahmanesimo, ma tra le due concezioni esiste una differenza ragguardevole ed importante, infatti mentre per l’antica religione indiana la trasmigrazione coinvolge sempre la parte dell’anima universale, che fa anche parte del nostro essere e che di reincarnazione in reincarnazione come purgata dalle sue molteplici esistenze ritorna e si ricongiunge alla sua vera essenza suprema ed universale, invece nel Buddismo si afferma che con la morte il nostro spirito perisce con il corpo e che ne nasce un nuovo individuo, un nuovo diverso essere che esisterà e si svilupperà sulla base dei meriti e demeriti delle nostre azioni personali, compiute durante le nostre precedenti esistenze, e che sarà quasi del tutto diverso e svincolato dall’essere vissuto precedentemente, infatti poco si trasmetterà del precedente all’essere successivo. Ogni esistenza inizierà quindi sotto l’impulso di un residuo, determinato dalle azioni delle vite precedenti, ma che certamente non porterà alla costruzione di un’entità individuale collegata all’antecedente (PUINI C., 1872).


  


  Il Karma produce degli esseri, così come i frutti di un albero produrranno per mezzo dei semi altri alberi, ma dando origine a degli individui completamente distinti e separati dal primo, inoltre il loro destino è incerto, infatti nessuno può conoscere o prevedere cosa sarà o diventerà nella sua prossima vita, in quanto le variabili in gioco sotto forma di meriti e demeriti sono tali, durature, molteplici e complesse, da influenzare più vite successive.


  


  Quindi secondo i Buddisti, l’anima di un individuo, almeno cosi come noi la intendiamo, si perde disfacendosi insieme al suo vecchio corpo, mentre la loro ambita ed anelata felicità consisterà nel raro conseguimento del Nirvana, che eviterà nuove esistenze ed altre sofferenze ai nuovi individui (PUINI C., 1872).


  


  La presentazione del pensiero filosofico-religioso del Buddismo, avviene per la prima volta con la Predica di Benares, nella quale Gotama condanna tutti gli estremi e riprovevoli comportamenti della condotta umana (UTET G.D.E.); sia quelli derivanti dal condurre un genere di vita dedito alla soddisfazione dei bassi istinti naturali, compiuti al fine di soddisfare i piaceri dei sensi e del corpo, sia di quelli insensati ed esasperati condotti nel nobile scopo di conseguire una vita altamente spirituale ed ascetica. In tal modo formula ed enuncia i principi che faranno da fondamento all’equilibrato percorso della Via Mediana, di mezzo tra una condotta di vita esageratamente vicina agli illusori piaceri della vita e a quella della mortificante ricerca di un’elevazione spirituale composta solo di continue e totali rinunce, che non faceva che rafforzare proprio quei bassi istinti e pulsioni che esso presumeva di potere estirpare.


  


  Predica e divulga le Quattro Nobili Verità, Aryasatya, che possono essere così riassunte: 1) L’esistenza umana è sofferenza, dolore 2) La causa della sofferenza è il desiderio 3) L’eliminazione del desiderio conduce all’annientamento della sofferenza 4) L’Ottuplo Sentiero è la via che può condurre alla liberazione e alla salvezza.


  


  Il dolore e la sofferenza sono onnipresenti nell’esistenza umana, questa si fonda sull’impermanenza delle condizioni vita, nascita, malattia e morte, i patimenti, le amarezze e le disperazioni; in pratica tutti i disagi e pene esistenziali (Duhkha), derivano dal nostro istintivo attaccamento alla vita e da tutti i suoi fugaci ed illusori piaceri, inoltre “i nostri affanni e dolori derivano da un’alternanza di pene e di gioie, dalla loro contrasto e dalla loro inestricabile mescolanza” (HULIN M., 2012).


  


  All’origine delle umane sofferenze viene posto il “desiderio”, la “Sete “ di vivere (Trishna), che si rivela attraverso la frenetica ricerca dei piaceri della vita stessa, della brama di avere, di provare, possedere, o nella impossibilità di poterli conseguire; il nostro avversario è un fuoco vorace che proviene dalla brama e dall’ignoranza, dagli oggetti dei nostri desideri, che brucia i nostri sensi e la nostra mente, ma che non potrà mai trovare una sua vera soddisfazione o realizzazione.


  


  Occorre eliminare in noi la volontà di vivere, arrestare (Virodha) la sete generatrice delle rinascite, bisogna sapere rinunciare, potere estinguere quei desideri che provocando azioni deleterie e negative, ci costringono poi, secondo la legge del Karma, a rinascere nuovamente, riproducendo in tal modo altri desideri ed altre sofferenze, infatti i desideri della nostra mente si rivelano essere delle illusioni, e gli uomini vivono e si nutrono di queste illusioni, che non ci appagano mai, finendo nella spirale di un terribile gioco senza fine.


  


  Così per arrestare il dolore bisogna seguire una complessa pratica mistica, composta da otto tappe, chiamata dell’Ottuplice Sentiero, “Aryastangikamarga”, una dottrina della saggezza, che sostanzialmente consiste nella retta conoscenza della realtà, retto controllo del pensiero, rette parole, rette azioni che significano agire quando è necessario, retta condotta di vita che significa condurre un’esistenza equilibrata tra i bisogni fisici e quelli spirituali, retto sforzo, retta presenza di spirito che significa concentrarsi continuamente su ciò che si fa, si pensa e si sente, e attraverso una retta pratica meditativa che diventa l’attività centrale della vita buddista (FILIPPANI-RONCONI P., 1994); questa risulta l’unica via concessa agli uomini per giungere alla vera pace e alla beatitudine eterna del Nirvana, l’unica possibilità per rompere definitivamente il tormentoso susseguirsi delle nascite e delle morti (UTET G.D.E.) e con esso vincere l’eterna sofferenza, che accompagna l’interminabile ciclo del Samsara.


  


  Nel celebre Sermone del Fuoco divulgato a Uruleva, in cui affermò: “Tutto, oh discepoli, è in fiamme” (BORGES J.L., 1995), dinnanzi ai mille discepoli dei tre fratelli asceti Kasyapa, che praticavano il culto del fuoco e che aveva convertito alla sua dottrina, il Buddha riprende uno dei punti centrali della sua teoria della liberazione: quella della percezione del dolore.


  


  Tutto ciò che è in noi, è in fiamme ed arde, sono in fiamme non solo i nostri sensi fisici, ma anche tutte le nostre emozioni, tutti i nostri sentimenti, sia di gioia che di tristezza, e le fiamme che li divorano non sono soltanto i fuochi della nascita, malattia, vecchiaia e morte, ma anche quelli dell’ignoranza, dell’odio, del desiderio, del dispiacere e della disperazione. È la vampa di un vasto dolore, inteso come qualsiasi generica alterazione di una equilibrata, calibrata, centrata coscienza, così anche la gioia ed il piacere sono una forma di sofferenza.


  


  Gli uomini per salvarsi devono riuscire ad estinguere queste fiamme che ci dominano, che incendiano ed inebriano i nostri sensi e i nostri pensieri, che ci illudono e ci ingannano, e tutto ciò attraverso l’estraneazione e il rifiuto totale di ciò che è visibile o percettibile, ottenendo così la liberazione che annienta definitivamente l’inerzia delle future potenziali rinascite, sempre accompagnate da nascituri dolori.


  


  Con la Dottrina dei Dodici Nidana o delle Dodici Cause, i buddisti cercano invece di spiegare come agiscano i meccanismi del Karma sulla vita degli uomini, infatti secondo questa antica e discussa teoria, ogni avvenimento nasce, si manifesta e si estingue in dipendenza di qualche altro fenomeno, esso stesso risulta contestualmente condizionato e condizionante (effetto e causa) da un qualche altro evento (PASQUALOTTO G., 2008), così possiamo ritenere che all’origine di tutti gli esseri viventi vi è una lunga serie continuata di cause ed effetti. Una vera e propria legge della consequenzialità, secondo la quale ogni accadimento è dato dal precedente ed è causa di quello successivo (SPIRITUAL. 2014).


  


  La descrizione di questa teoria utilizza uno schema composto da dodici nessi causali o anelli (Nidana), dove ad ognuno di essi corrisponde una relazione condizionata e condizionante. Dodici connessioni con effetti e cause reciprocamente concatenate le une alle altre, al fine di produrre la vita, e secondo un ordine più logico che temporale (PUINI C., 1872).


  


  Queste cause interdipendenti che vincolano le nostre esistenze, sono raffigurate come in una specie di catena circolare composta da dodici anelli collocati sul cerchio di una ruota, che rappresenta la circolarità della vita in continuo movimento, e dove ogni singolo anello della catena si rivela come un evento condizionato dal suo precedente e condizionante quello seguente (PASQUALOTTO G., 2008). Questi dodici fattori sono: l’ignoranza, le latenze del Karma, il flusso delle conoscenze, il nome e la forma, i sensi e la mente, il contatto, le sensazioni, il desiderio o sete, l’attaccamento, l’esistenza, la nascita e la morte.


  


  L’ignoranza, chiamata anchenescienza o offuscamento, è forse il nidana più importante e consiste nell’inganno di far ritenere durevole e permanente ciò che invece è fugace, effimero e passeggero, consegnando al mondo una realtà che invece non esiste, che viene rappresentata dall’immagine di una vecchia cieca accompagnata da una guida, che si dirigono verso un precipizio, dove la guida rappresenta il Karma e la vecchia l’ignoranza (BERTHOLET E., 1978); e dove l’esistenza dell’uomo non è che un offuscata apparenza generata dalla sua ignoranza circa il mondo (BASEVI A.G., 1847).


  


  Il Buddismo presuppone un’infinita e continua serie di creazioni e distruzioni del mondo, questa credenza non ammette l’esistenza di un Essere Supremo, ma solo l’esistenza di uno spazio luminoso contenente gli embrioni di tutti gli esseri futuri e fondamento di tutte le forme. Al disopra di questo spazio, viene collocata un’altra regione, eterna ed indistruttibile, che contiene invece la causa ancestrale della distruzione del mondo transitorio ed illusorio. L’esistenza è solo il prodotto delle nostre illusioni, non è reale, e viene considerata come il vero male da combattere (BALBI A., 1833).


  


  Così periodicamente tutte le sezioni intellettuali che impregnano la materia, dalla più alta regione luminosa, sino alle basse regioni infernali, si purificano e si perfezionano riunendosi nuovamente, lo spirito universale resta nella quiete fino a quando si renderà necessario una nuova creazione, dalla quale sono però esclusi tutti quegli esseri che sono divenuti dei Buddha, e che restano per sempre immersi nel Nirvana, nell’eternità del nulla, stato opposto a quello dell’esistenza della materia. Questi esseri eccezionali, che soggiornano in quella regione indistruttibile posta al disopra dello spazio luminoso, discendono di tanto in tanto sulla terra, assumendo essi stessi sembianze umane, per la rimembranza della vera dottrina, per riavviare gli uomini alla via che guida all’adempimento della vera legge; i principali e più importanti sono i singoli Buddha, che precedentemente sono venuti al mondo svariate volte, gli altri invece sono chiamati Boddhisativa e si manifestano al mondo attraverso molteplici reincarnazioni e fino a quando anch’essi non raggiungono la condizione e il grado di Buddha, che gli concede la facoltà di non apparire mai più agli uomini. Questi sono esseri mitici e perfetti, che posseggono la capacità di imporsi sulla materia, di comandarla, di vincere l’illusione in tutte le sue seducenti forme, che ci ingannano e seducono continuamente i nostri limitati sensi, attraverso le sue metamorfosi, e che invece possono usare e plasmare a loro piacimento per il benessere di tutto il genere umano; le loro anime discendono sotto forma di raggi luminosi, rivestendosi di un corpo, agiscono in base ad un disegno speciale, mettono in atto delle azioni mai violenti, si incarnano sulla terra per la salvezza degli esseri inferiori ed agiscono tra di noi senza toglierci mai il libero arbitrio (BALBI A., 1833).


  


  L’universo è abitato da diverse classi di esseri, che cercano di risalire attraverso innumerevoli e progressive trasmigrazioni da un grado inferiore ad uno superiore, in base alla loro buona o cattiva condotta che è stata adottata nelle loro precedenti esistenze, e sino ad ottenere la beatitudine finale nel Nirvana, ossia nella non esistenza, o esistenza depurata dalla materialità e non soggetta alle illusioni di Maya (BALBI A., 1833).


  


  Pertanto colui che in un intervallo di una miriade di differenti vite, ha agito procacciandosi una grande quantità di meriti, diventa un Boddhisativa, cioè un essere prossimo a divenire un Buddha e che si manifesterà agli uomini attraverso alcune esistenze , in tal modo quando sarà oramai maturo, gli verrà infuso uno straordinario potere: il suo spirito comprenderà il presente ed il passato, il suo sguardo oramai limpido conoscerà tutto ciò che esiste, percepirà chiaramente tutti i suoni, la sua anima comprenderà intimamente tutti gli esseri viventi, saprà di tutte le leggi del mondo fisico e morale (HENRION M.R.A., 1846). Capacità che lo accompagneranno per rivelare la fede che deve essere predicata a tutti gli esseri, per scuoterli a liberarsi della causa produttrice di tutti i loro mali, a rivolgere il loro sguardo per mezzo della via al Nirvana, che consiste nell’assenza di ogni sensazione di piacere o di pena, nella sottrazione dalle insidiose vicissitudini della vita, nell’annichilimento dell’essere (HENRION M.R.A., 1846). Dopo che tale Buddha avrà adempiuto alla sua missione, cioè quella di liberare gli uomini dalla sofferenza, definitivamente travolto dal Nirvana, scomparirà per sempre. Nel Buddhismo, quindi, con il termine Buddha si suole indicare una sporadica serie di esseri, che in certe epoche vengono al mondo per diffondere una nuova versione della legge, il Dharma, più adatta alla comprensione di quegli uomini(FILIPPANI-RONCONI P., 1994).


  


  Questa vita individuale ed apparente è così dolorosa che giova desiderarne l’annientamento, il Nirvana, che significa estinto, ne è appunto la sua liberazione, una liberazione da ogni apparenza, da ogni mutazione; nel Nirvana fonte suprema di felicità e santità non resta più nulla, l’annientamento dell’individuo in un indefinito, che lo stesso il Buddha non definisce, non spiega mai, e che è il niente o almeno ciò che lo somiglia (CONTI A., 1864).


  


  Quindi la ricompensa cui aspirano i fedeli del Buddismo, è di sfuggire al deprecabile bisogno di reincarnarsi continuamente sotto diverse forme, per potere alla fine essere assimilati in un vuoto ritenuto sacro (VEGLIE FILOS., 1870).


  


  Con il trascorrere del tempo una buona parte della dottrina e del pensiero buddista, ha quasi inevitabilmente subito delle modificazioni e trasformazioni, tanto da incanalarsi in varie correnti di pensiero religioso, tra queste quelle più importanti, sono tre, e possono essere così riassunte: l’antica e tradizionale scuola Theravada, o Dottrina degli Anziani, che risulta essere la più verosimile al pensiero buddista originario, tale corrente è ancora prevalentemente diffusa in tutto il sud-est asiatico, come in Birmania e Thailandia; la scuola MahaYana, o del Grande Veicolo, che propone una via della salvezza per così dire allargata, non più riservata solamente a pochi distinti e rarissimi uomini, ed ottenuta attraverso la saggia via tracciata dai Boddhisativa, tale scuola è invece principalmente diffusa in Cina, Giappone e Corea; infine l’esoteriche dottrine Vajrayana, o Veicolo del Diamante, forse dai concetti più difficili ed astrusi, ma che se seguiti con responsabilità e devozione possono portate all’illuminazione nel più breve tempo possibile, tali dottrine sono oggi prevalentemente diffuse in Tibet, Buthan, Mongolia.


  




  • LA METAMORFOSI


  


  La dottrina della Metempsicosi costituisce uno dei dogmi centrali e principali non solo per il Buddismo ma anche per il Brahmanesimo. Si deve però osservare una differenza notevole tra la metempsicosi intesa dalle altre antiche religioni indiane e quella Buddista, infatti per quest’ultima converrebbe meglio usare il nome di Metamorfosi.


  


  Infatti mentre tra i Brahmani l’anima dell’essere umano non è altro che una parte dell’anima universale e cosmica, che attraversando continue rinascite ed esistenze viene come depurata e poi in ultimo ricondotta alla vera essenza, pura e suprema, dalla quale fu inizialmente tolta, invece nella Metempsicosi Buddista si afferma che con la morte lo spirito perisce, come disgregato, insieme a tutto il suo corpo e che dalla disintegrazione di ogni individuo ne nasce un nuovo essere; uomo, animale, o deva, a seconda delle azioni positive o negative accumulate dagli individui nel sue variate esistenze, e che sono meccanicamente regolate dal Karma.


  


  Ogni essere che muore, non trasmette nulla della sua entità all’essere che viene immediatamente riprodotto, che sarà un essere distinto ed indipendente dal primo, come in una lampada la cui fiamma viene accesa per mezzo della fiamma di un’altra, la seconda non si sarebbe potuta accendere se non fosse esistita la prima, ma quest’ultima sarà completamente diversa ed indipendente da quella precedente.


  


  Lo spirito per i Buddisti non è che un meccanismo interdipendente al corpo; l’anima o lo spirito è un sesto senso risiedente nel cuore di un uomo, che è il risultato dell’organismo stesso e che sparisce con il dissolversi del corpo.


  


  L’uomo è condannato alle continue trasmigrazioni, senza mai sapere qual’è il prossimo destino che lo attende, come e dove rinascerà, nessuno può presentire o comprendere quale sarà la condizione della sua prossima esistenza, perché le sue azioni buone o malvagie si accumulano e/o si dissipano per molte generazioni di rinascite, senza che si possa mai preventivare quali effetti queste provocheranno nelle esistenze successive.


  


  Alla legge del continuo alternarsi di vite e di morti, di distruzione e di rinascimento non sfuggono neanche le regioni del cielo e dell’inferno-purgatorio. Niente è eterno, ogni essere animale, umano, dio, o dannato, dovrà morire, soggiacendo in tal modo al principio assoluto della mutabilità.


  


  L’immobilità non esiste, e non esisterà mai, se non fuori dal ciclo delle interminabili esistenze e cioè nel Nirvana.


  


  Tutti gli esseri che esistono vengono collocati dai Buddisti in trentuno differenti piani o regioni di esistenza, che via via si susseguono iniziando dai profondi inferni, passando dalla terra, per arrivare infine sino alle eteree regioni immateriali; nascere o morire, significa transitare continuamente ed incessantemente, attraverso il samsara, dall’una all’altra di queste trentuno dimore, senza che si abbia un pur apparente o ben definito percorso, senza che si rimanga necessariamente nel medesimo mondo o ottenervi un’esistenza più o meno migliore, quindi tutti gli esseri viventi dovranno rinascere in uno dei trentuno piani esistenziali in base al karma sviluppatosi nelle precedenti esistenze (JOOTLA S.E., 2013). Ma non esiste alcun atto provvidenziale che è voluto da entità superiori, la sola causa che fa trapassare gli esseri da uno stato all’altro, sarà l’influenza dei meriti e demeriti acquisiti (HENRION M.R.A., 1846).


  




  • METAFISICA BUDDISTA


  


  Il Buddhismo suppone, come il Brahmanesimo, una serie perpetua di creazioni e di distruzioni del mondo. Questa credenza, puramente metafisica, non ammette l’esistenza di un Ente supremo, ma di uno spazio luminoso che contiene in sé i germi degli enti futuri (BALBI A., 1833).


  


  Il Buddismo, quindi, nega l’esistenza di un dio, o di un qualunque essere creatore di tutte le cose esistenti, e spiega in ben altro modo la formazione del mondo e di tutti gli esseri senzienti.


  


  Ci insegna che non esiste alcun principio di tutte le cose e che gli esseri viventi non sono stati creati, né da Dio, né da uno Spirito, né dalla materia.


  


  La materia non ebbe alcun principio ma esiste dall’eternità, essa cambia e si organizza in base ad alcune leggi “il Dharma”, che coesistono con la materia stessa; ma sia la materia che il Dharma sono increate ed indipendenti dal volere di qualsiasi essere superiore o divino.


  


  In base alle leggi del Dharma, tutte le cose si costituiscono e si comportano secondo le sue direttive: leggi di natura che permettono la nascita di un mondo e che vengono a sua volta regolate e dirette dal Karma. Il Karma che significa azione, regola il destino dell’intero universo e di tutti i suoi esseri viventi, sia materialmente che spiritualmente, determina secondo quale forma debba rinascere un individuo, se insetto, pesce, uccello, uomo, demone, deva, oppure che genere di essere umano esso debba diventare, maschio o femmina, ricco o povero, re o suddito, bello o brutto, sano o ammalato e così via (PUINI C., 1872 E HARDY R.S., 1853).


  


  Il Buddismo dichiara il Karma come supremo regolatore dell’intero universo, immerso in un sistema ateistico che ignora l’esistenza di una suprema divinità intelligente, onnipotente e personale (Ibidem).


  


  Tutto ciò che esiste può essere suddiviso in due grandi categorie, nella prima vi rientrano tutte le cose che sono rivolte al cambiamento e alla mutazione, come la materia e conseguentemente tutti gli esseri viventi; nella seconda, tutto ciò che è eterno ed immutabile, come il Nirvana e la Legge del Dharma, i quali non posseggono causa ed effetto.


  


  Per i Buddisti esistono solo quattro cose incommensurabili; la sapienza del Buddha, l’immensità dello spazio, il numero dei mondi esistenti e la quantità degli esseri viventi (PUINI C., 1872).


  


  Tutto l’intero universo viene inoltre suddiviso tra i mondi del Cielo, Terra, Inferno e Nirvana, che sono a sua volta ripartiti in altrettante regioni o mondi, costituendo tutte insieme la dimora di varie altre specie di esseri e di nuove esistenze; la regione dell’inferno che è la più bassa, è composta da quattro regioni: il mondo del purgatorio-inferno, il mondo degli animali, il mondo dei Preta, e il mondo degli Asura.


  


  Poi viene la regione della Terra che è il dominio degli uomo, ritenuto il più fortunato tra tutti gli esseri, ed infine la regione del Cieli abitati dagli dei “i Deva”.


  


  Al disopra di queste tre regioni ne esiste un’altra, chiamata Brahma-loka o mondo della sapienza, anch’esso suddiviso nel Rupa Brahma loka e nell’Arupa Brahma loka (PUINI C., 1872).


  


  Tutti gli esseri che abitano e soggiornano in questa moltitudine di mondi vi vengono distribuiti in base ai loro meriti e demeriti, e vi trasmigrano continuamente, transitando ora verso l’uno ora verso l’altro, secondo la legge del Karma; e mentre al Nirvana sono destinati coloro che si sono resi degni della suprema felicità, invece nel Cielo, Terra, ed Inferno si manifesterà la vita nelle sue svariate e cangianti forme: animali, uomini, demoni, dei, tutti presi dal vortice della trasmigrazione, tutti trascinati da esistenza in esistenza, da mondo in mondo in una continua ed eterna alternanza.


  


  Con il Nirvana la cessazione della legge di causalità appare invece come l’opposto dell’essere e del divenire, facendo distinzione tra ciò che è destinato a mutare, come il Cielo, la Terra e l’Inferno e quello che invece è eternamente immutabile come il Dharma, la natura propria dell’essere, che fa in modo che una cosa sia ciò che effettivamente è in realtà, e che può condurci al Nirvana attraverso le quattro nobili verità esposte dal Buddha (PUINI C., 1872).


  




  • LE ESEQUIE BUDDISTE


  


  Oggi i riti funebri buddisti possono tra loro divergere anche in maniera considerevole a seconda dei contesti culturali nei quali essi vengono svolti, per tale motivo non esiste una descrizione sicura o univoca di un tale cerimoniale.


  


  Sulla base delle sue personali qualità karmiche, ogni individuo dovrà necessariamente rinascere e vivere un’altra esistenza, tuttavia non si tratterà di una vera e propria reincarnazione della stessa persona in un altro corpo, ma della nascita di un essere quasi del tutto diverso dall’individuo morto in precedenza. La morte quindi costituisce un vero e proprio passaggio ad un piano esistenziale e di pensiero spesso completamente diverso da quello precedente, per i buddisti prendere coscienza di questo, significa affrontare con maggiore spirito di rassegnazione sia il proprio che l’altrui trapasso.


  


  Dopo la morte del corpo, la coscienza individuale è destinata a separarsi dalle proprie spoglie, tale processo può risultare più o meno veloce e durare anche qualche giorno, per tale motivo e per un certo periodo di tempo, si cercherà il più possibile di non toccare o manipolare le salme, in modo tale da non interferire con questo particolare e delicato evento.


  


  Ancora oggi, così come anticamente fatto per il Buddha, la maggior parte delle salme vengono cremate, ma soprattutto in alcune culture sono in uso altri sistemi come l’imbalsamazione o la tumulazione. A volte il corpo del defunto dopo essere stato ripulito e rivestito da vesti comuni, viene sdraiato sul fianco destro con la sua mano destra sotto il mento, oppure messo in posizione fetale, e vegliato senza essere toccato con canti e litanie, poi dopo essere stato adagiato in una bara, viene di sovente trasportato al monastero per la sua esposizione, durante la quale alcuni monaci potranno effettuare alcuni dei riti previsti dal cerimoniale buddista, infine la bara viene spedita al crematorio per la sua incinerazione.


  


  Dopo la cremazione viene di sovente effettuata la tradizionale raccolta delle ceneri, eseguita all’unico scopo di una loro conservazione, queste a volte potranno essere mischiate a dell’argilla in modo tale da ottenerne degli oggetti, che potranno essere posti, a memoria dell’illuminazione del defunto, all’interno di alcuni templi o monasteri.


  


  Dopo la morte alcune antiche tradizioni buddiste tibetane e mongole impongono, oltre all’uso della cremazione della salma, una cerimonia funebre chiamata “funerale celeste” in cui il corpo del defunto viene prima posto in posizione fetale e ricoperto da una tela bianca, poi le spoglie dopo essere state sottoposte all’attenzione e alle preghiere dei monaci, verranno scortate ed abbandonate, dopo essere state squartate, in appositi luoghi isolati, per divenire così un naturale e facile pasto per tutti gli avvoltoi ed insetti del luogo (TUCCI G., 1972).


  




  • COSMOGONIA E LA VARIETÀ DEGLI ESSERI


  


  Alla fine tutto ciò che esiste e ci circonda viene spiegato in base ad una lunga descrizione cosmologica. Infatti secondo quella che da più parti viene definita come cosmologia orizzontale, il numero dei corpi celesti contenuti nell’universo è immenso ed incalcolabile, tutti questi corpi sono raggruppati in sistemi contenenti un suo sole e dei pianeti, e dove la parte illuminata da ogni sole viene chiamata “Cakravala”, ed in modo tale che il numero dei Cakravala che compongono l’intero universo buddico risulti illimitato.


  


  Ogni Cakravala è suddiviso tra uno spazio vuoto, uno aereo, ed uno acqueo, con la terra nel mezzo e dalla quale si erge una immensa montagna di nome Meru o Sumeru, intorno alla quale si aggirano in circolo il sole, la luna e le stelle, e con l’inferno che viene invece posto all’interno della terra stessa (PUINI C., 1872).


  


  Nella cosmologia verticale si possono invece distinguere tre regioni sovrapposte, in tutto trentuno mondi o piani, posti verticalmente uno sopra l’altro (BORGES J.L., 1995), chiamate Kamadhatu, Rupa Brahma-loka ed Arupa Brahma-loka Rupae, e che contraddistinguono ambienti caratterizzati da stati di esistenza assai diversi, che partono da livelli che possono essere definiti più elevati, sino ad arrivare invece ad altri, via via ritenuti inferiori e più bassi (BHIKKU S., 2002)-(GETHIN R., 1998)-(JOOTLA S.E., 2013).


  


  Il primo di questi mondi è chiamato “Regno del Desiderio” o Kamadhatu, ed è di tipo materiale o sensoriale, a sua volta suddiviso in sei grandi regni (loka), che costituiscono quella che viene denominata “La ruota dell’esistenza”, abitati distintamente dai Deva, dagli uomini, dagli Asura, dagli animali, dai Preta, e dai dannati del Purgatorio-inferno; queste sei regioni rappresentano le sei possibili condizioni di esistenza di tutti gli esseri senzienti, che trasmigrando ripetutamente da un regno all’altro, attraverso le loro continue morti e rinascite, le abitano seppur temporaneamente in base alla leggi di causa ed effetto determinate dal Karma; di conseguenza costituiscono anche le sei eventuali condizioni di rinascita, rappresentando quelle che vengono anche chiamate: “Le sei vie della trasmigrazione o del samsara”.


  


  Il più lugubre ed abbietto di questi mondi è l’inferno, primo della serie, che viene chiamato Nyaya ed è posto al centro della terra, qui la punizione non è intesa come eterna, come invece raccontato da molte altre dottrine religiose, ma risulta un luogo di temporanea sofferenza ed espiazione (a volte di durata lunga e quasi incalcolabile); secondo alcuni testi il Nyaya risulta suddiviso in due importanti zone: due serie di otto terribili regioni di pena, le prime di genere gelido, dove si patisce prevalentemente il ghiaccio e il freddo, e le altre otto di qualità rovente, caratterizzate quindi dalla continua presenza di un un caldo estremo e cocente. Questi Naraka, sono costituiti da enormi sequele di caverne e gallerie che si estendono via via, da livello in livello, verso il cuore della terra, grandi e profondi territori che sono soprattutto caratterizzati dall’esistenza del grande sentimento di paura e tormento per tutti gli esseri che vi si trovano a nascere, qui i dannati dovranno necessariamente patire e sopportare per la durata di centinaia o migliaia di anni alcune terribili pene, e tutto ciò fino a quando i loro demeriti non saranno ritenuti espiati, solamente così si potrà avere accesso ad una nuova rinascita che potrà condurre verso una condizione esistenziale di tipo superiore (PIANTELLI, 1996).


  


  In questi mondi sotterranei, ci si può ritrovare a nascervi da adulti e a morirvi ripetutamente secondo la legge del Karma, ciò a causa delle volontarie azioni negative compiute dagli esseri nelle loro precedenti esistenze; la ferocia della pena che sarà applicata negli inferi verrà commisurata all’entità dei mali che furono compiuti in precedenza, nonostante ciò la durata totale della pena che verrà patita nei Naraka non sarà mai eterna, ma sembrerebbe prestabilita o condizionata dal Karma.


  


  “Avendo lo stolto adottato una cattiva condotta in opere, parole pensieri, dopo la morte con la dissoluzione del proprio corpo precipita giù nella sofferenza dell’inferno, che è la cosa di gran lunga più sgradita e terribile che possa capitare, e non esistono facili esempi e paragoni per esprimere i dolori infernali.


  


  È come se un re condannasse un malfattore ad essere punito ed ucciso con cento sciabolate che nonostante gli procurino grande tormento e dolore lo lasciassero continuamente in vita per avere riapplicato notte e giorno la stessa identica condanna.


  


  I custodi infernali applicano ai condannati il supplizio dei cinque chiodi, gli infliggono aculei di ferri roventi nelle mani, piedi ed uno nel petto, provocandogli dolori lancinanti ed insopportabili e senza che questo possa morire per porre fine alle sue sofferenze; possono accogliere i condannati spaccandoli a pezzi con delle scure o squartandoli dopo averli appesi con dei coltelli; gli infliggono la pena di salire e discendere lungo colline ardenti per provocargli atroci dolori cagionati dalle profonde ustioni.


  


  I custodi infernali lo gettano nel grande inferno che ha quattro cantoni con quattro porte ai lati, cinto da una muraglia di ferro e sormontato da una immensa volta e da un pavimento anch’essi di ferro arroventato che irradia calore per cento leghe in giro…..


  


  Vi sono esseri che rinascono come animali erbivori, stercorari, o abitanti di luoghi bui o dell’acqua, animali che nasceranno, vivranno e moriranno nel putridume delle immondizie.


  


  Tutti travagliati supplizi che durerebbero per tempi quasi incalcolabili essendo in quei luoghi del tutto assente compassione ed umanità, che forse alla fine porterebbero a rinascere verso povere e miserevoli nuove umane esistenze.”( parti tratte da NEUMANN K.E. e DE LORENZO G., 1992-B).


  


  Altra luogo esistenziale è quello dei Preta, che significa fantasmi affamati, questi esseri trascorrono una condizione vitale, di tipo inferiore a quella umana ed animale, abitano e si aggirano in luoghi desolati ed inospitali, nella quasi ossessiva ricerca di alcune precedenti condizioni inappagate; tradizionalmente vengono descritti come in preda ad ad una fortissima ed irrefrenabile fame o sete che però non verrà mai soddisfatta; di fatto, in preda ai loro famelici istinti, saranno del tutto impediti a potere attuare una qualsiasi pratica di tipo spirituale.


  


  I preta, che sono quasi del tutto invisibili agli uomini, vengono altresì raffigurati con il colore blu, giallo, e nero, con ventri enormi e bocche microscopiche, alla continua ed incessante ricerca di acqua e di cibo, che una volta però trovato, si trasformerà in feci o in braci ardenti (WIKIPEDIA,Preta); miserabili esseri eterei, che a causa di azioni negative compiute in precedenti vite, saranno condannati a ricercare incessantemente brame istintive e vitali, appagamenti sensuali che rimarranno alla fine del tutto insoddisfatti.


  


  Il mondo degli animali si trova invece del tutto sovrapposto a quello umano, questi esseri possono essere da noi visti ed osservati, sono dotati di un barlume di coscienza, di una limitatissima intelligenza o stupidità, e vivono completamente succubi degli istinti più primitivi; per questi motivi non posseggono libero arbitrio, ma nascono, vivono e muoiono secondo le pure leggi della sopravvivenza, spesso condannati a patire la fame e la sete, il caldo e il freddo e le malattie, ed ad essere soggetti alla legge del più forte. Vivono da sciagurati, nella paura di essere cacciati e divorati non solo dagli altri animali, ma anche dallo stesso uomo, che li alleva per nutrirsi delle loro carni o per usarli egoisticamente come schiavi a seconda dei suoi più svariati interessi.


  


  Alcuni testi li suddividono i quattro specie: in animali che strisciano o nuotano, animali con due zampe, con quattro ed infine quelli a molte zampe.


  


  Secondo i buddisti una rinascita nel mondo degli animali potrebbe essere molto probabile, soprattutto se siamo vissuti lontani dalle moderazioni, sempre attenti ad appagare i nostri desideri e soddisfare i nostri sensi; si tratterebbe comunque di una rinascita del tutto negativa, in quanto gli animali non possedendo le qualità necessarie a prendere pianamente coscienza della propria miserabile situazione, non potrebbero fare nulla per perfezionarla.


  


  Il mondo degli Asura, invece sembra essere abitato da innumerevoli entità quasi divine, che si trovano in una situazione di continua ed incessante lotta contro i loro nemici, i i Deva. Una leggenda li fa nascere dall’inguine di Brahma, come spiriti demoniaci e bellicosi, in continua guerra contro altri dei, sempre pervasi di impulsi violenti; il loro mondo comunque, si trova confinato nelle viscere della terra e degli oceani, anche se non costituisce il loro territorio originario, dal quale risultano essere stati precedentemente cacciati a causa del loro orgoglio. Questi demoni sono del tutto asserviti ai loro potenti re, e sembrano nutrire anch’essi passioni e gioie, al contempo però rimangono costantemente pervasi da grandi invidie, rancori e ostilità, soprattutto nei confronti dei loro acerrimi nemici Deva.


  


  Al contrario di tutti gli altri, il mondo degli uomini è considerato come la zona più fortunata tra tutti i sei regni, perché viene ritenuto come quell’unico stato privilegiato di esistenza capace di poterci permettere di ambire alla salvezza eterna.


  


  Questo tipo di condizione esistenziale è la più problematica da raggiungere, perché rarissima è la possibilità di nascere o rinascere sotto la veste umana, limitazione talmente straordinaria, che una leggenda la paragona a quella possibilità che possiede una tartaruga acquatica, che trovandosi a nuotare al disotto di tutti i mari del globo, casualmente infili la sua testa nel solo anello galleggiante sulla superficie di tutte le acque, dopo che ogni cento anni debba forzatamente ritornare in superficie per respirare.


  


  Soltanto all’uomo è concesso di pervenire al Nirvana, durante la sua vita può conoscere sia il piacere che il dolore, e subirne i continui moniti, così attraverso il libero arbitrio e mediante l’aiuto degli insegnamenti di un Buddha, potrebbe intraprendere la via intermedia della liberazione e conquistare la consapevolezza di dovere e potere allontanarsi dalle illusioni e dai dolori del mondo.


  


  L’ultimo grande mondo della ruota dell’esistenza è quello a cui appartengono gli dei “ i Deva”, che sono gli unici esseri a risiedere sia nelle due grandi regioni sovrapposte dei“senza forma” e “ delle forme”, che nelle regioni materiali e sensoriali . Sebbene questi esseri non sono ritenuti eterni, ma nascano, vivano e poi muoiano, trascorrono una vita lunghissima che è misurabile in secoli o millenni, la quale inoltre si allunga, via via che si va procedendo di livello in livello.


  


  Molti di loro sono costituiti da una materia sottile e finissima, invisibile agli umani, che gli permette comunque di conservare alcune delle nostre caratteristiche. Sebbene tradizionalmente non sono considerati perfetti o onnipotenti, i loro sensi e così i loro piaceri sono molto più sofisticati ed astratti, i loro amplessi più raffinati e spirituali, le loro nascite istantanee, come concepite da un semplice bacio o affettuosa carezza, le loro contemplazioni ed estasi così lunghe e profonde da essere ritenute senza eguali su questa terra, nonostante ciò secondo la dottrina, queste qualità potrebbero anche costituire un ostacolo al loro miglioramento spirituale, infatti questi esseri potrebbero perdere di vista il raggiungimento del Nirvana.


  


  La seconda delle tre grandi regioni abitate dai Deva è quella intermedia chiamata “Regno della forma” o Rupa Brahma-loka, dove i suoi abitanti che non hanno distinzione sessuale, sono formati da una sostanza eterea molto fine e sottile, del tutto invisibile ed impercettibile agli esseri inferiori del Kamadhatu; codeste entità non sono soggiogate dagli estremi piaceri e dolori, qui non esistono appagamenti di natura corporea e sensuale, ma solo gioie e delizie del tutto spirituali che questi esseri riescono a godersi come continuamente immersi in una profonda estasi, esperienze a cui l’uomo non può invece giungere, se non aiutato dalla fantasia o attraverso il lunghissimo studio della meditazione e contemplazione. Questo mondo viene ritenuto come suddiviso in ben quattro regioni paradisiache, i quali rappresentano i quattro gradi di contemplazione ai cui costoro possono giungere (LO TURCO B., 2001)..


  


  Il “Regno senza forma” o Arupa Brahma-loka, costituisce invece l’ultimo ed il più elevato dei mondi spirituali, dove le incorporee divinità che lo abitano, vivono senza dubbio un’esistenza del tutto particolare, non possedendo alcuna forma materiale ed essendo del tutto immersi in una limpida ma profonda estasi contemplativa. Anche questo regno viene suddiviso in quattro zone, tutte abitate da straordinarie divine entità dotate di eccezionali qualità spirituali (LO TURCO B., 2001).


  


  Tuttavia lo stesso intero sistema cosmico buddista non viene descritto come eterno, infatti non solo la terra, ma anche i Deva loka, e così tutti gli altri inferni e purgatori, verranno sottoposti, ciclicamente nel tempo, a continue distruzioni e ricostruzioni, in una infinita serie di inesorabili rinnovamenti; tali distruzioni non avverranno per forza di cataclismi, ma tradizionalmente si verificheranno per mezzo del fuoco, dell’acqua o del vento, mentre la loro restaurazione si adempierà per mezzo di una rivitalizzante pioggia rinnovatrice; il tutto attraverso ciclici disfacimenti e ricostruzioni, che si susseguiranno periodicamente ad intervalli lentissimi e avranno durata di milioni di anni (PUINI C., 1872).


  




  • IL LIBRO TIBETANO DEI MORTI


  


  Uno tra i più antichi ed importanti testi della tradizione buddista tibetana, che sicuramente merita attenzione e considerazione, è quello conosciuto come Il libro tibetano dei morti o “Bar-do t’os grol”, che significa La salvezza dallo stato intermedio per mezzo dell’udire, testo che viene fatto risalire all’ottavo secolo dopo cristo, e facente parte di un gruppo di scritti attribuiti al mistico maestro Padmasambhava (BURRINI G., 2009), che ebbe il merito di avere diffuso il Buddismo nei territori Tibetani.


  


  Inoltre secondo la tradizione, essendo il contenuto del manoscritto ritenuto quasi magico, per la sua intrinseca efficacia ed importanza, venne volontariamente nascosto dal saggio maestro agli occhi corrotti degli uomini (SCHUMANN H.W., 1989), e fino a quando dopo seicento anni non si fosse compiuta la sua predizione di rinvenimento.


  


  Questa opera, profondamente spirituale, rimase poi celata per altri centinaia di anni al grande pubblico, fino a quando gli impagabili sforzi di ricerca e traduzione dell’antropologo americano Evans Wenz la consegnarono all’Occidente nel 1927 in lingua inglese ed oggi diffusa e tradotta in numerose lingue (LEONZIO U, 1996)-(DI STANISLAO C., 2010).


  


  Lo scritto, che è stato chiamato genericamente Libro tibetano dei morti anche se in verità esistono più libri tibetani dei morti (LAUF DETLEF I., 1992), costituisce una vera e propria guida per aiutare i defunti buddisti a viaggiare nell’aldilà, un manuale di istruzioni ed insieme una mappa per chi si appresta a varcare la porta estrema,”lo si legga ai vivi, ai malati e accanto ai cadaveri”(LEONZIO U., 1996), istruzioni che vengono dettate ed impartite dai monaci o da una persona di fiducia al morituro per aiutarlo ad orientarsi nel regno dei morti, affinché possano essere liberati da tutto ciò che li lega al mondo, mitigarne le forti e sgradevoli future esperienze e forse ottenerne al più presto la liberazione. Una vera e propria possibile liberazione che potrebbe essere conseguita attraverso l’ascolto e la comprensione dei suoi mistici versi.


  


  Il libro che che parla quindi a tutti coloro che sono interessati a dare una risposta alle grandi domande sull’oltretomba, fornisce una particolareggiata narrazione di tutto ciò che ogni individuo, subito dopo la propria morte, dovrà probabilmente affrontare nell’aldilà, in quel posto che i tibetani chiamano vita intermedia o Bardo, inteso come “intervallo di sospensione dopo la morte”, allo scopo di aiutarlo a destreggiarsi nel miglior modo possibile e a liberarsi dai dubbi, tranelli, pene e tribolate esperienze, che il defunto dovrà inesorabilmente sperimentare in base al suo stato di Karma e che sono precedenti alla nuova e futura vita che presto lo attenderà; tutta una serie di istruzioni pratiche che guidino il morente dal momento in cui questo esali l’ultimo respiro e fino a quello della sua nuova rinascita in uno dei sei regni (SMANIOTTO D., 2004).


  


  Attraverso questo sacro manoscritto, il Buddismo tibetano, si distingue da molte altre scuole ed offre ai suoi adepti un percorso più rapido per liberarsi dalla eterna ruota del Karma e delle rinascite, rivelando ai defunti le giuste tecniche per potersi incamminare verso una più vantaggiosa dimensione.


  


  Questo libro dei morti è quindi anche il libro dei vivi, coloro i quali durante la propria esistenza avranno studiato, riflettuto e meditato, su i suoi sacri messaggi, sapranno riconoscere la vera Chiara luce (SAVONA M., 2009), ottenendo così la salvezza attraverso la rinascita in una vita migliore; inoltre secondo alcuni, anche chi ha compiuto le cosiddette Cinque Azioni Abissali, cioè: uccidere il padre, la madre, un’arhat (un quasi Buddha), cagionare separazione nel sangha (comunità buddista) e versare sangue di un Buddha per rituali demoniaci, potrà rendersi salvo attraverso l’ascolto del Bardo Thodol (LEONZIO U., 1996).


  


  Da ciò si rileva che, mentre per alcune scuole buddiste per giungere alla liberazione occorre che gli individui si affidino fin da vivi allo studio, alla meditazione e alla lettura del libro, invece in altre tradizioni, chiunque ascolti tali parole con fede, anche in extremis, potrà essere salvato; “ è una serie di sofisticate conoscenze che servono a superare i pericoli del bar-do, a percorrere la via del bar-do in modo consapevole. Permettono al corpo spirituale del defunto di orientarsi nell’aldilà profittando delle esperienze fatte nel corso della vita. Sono conoscenze che, per poter essere utili nella vita post mortale, debbono essere state acquisite durante la vita mortale. Per questo il monaco che legge ad alta voce il Libro dei morti suggerisce al principio coscienze che erra nel bar-do di ricordare queste conoscenze“((LAUF DETLEF I., 1992).


  


  Quando si ritiene che il moribondo stia provando le prime percezioni post mortem, è da allora che cominciano ad essere lette ed impartite, al suo capezzale, le direttive contenute nelle formule del libro (PRATS R.N., 1996), che si presume che egli ascolti e ricordi, finendo per attuarle nella nuova dimensione del Bardo. Ciò che il trapassato sperimenterà e scorgerà nell’aldilà, senza dubbio prima che arrivi alla sua successiva rinascita, sono delle immagini, suoni, voci, luci ed ombre, prodotte dai suoi pensieri, a volte gradevoli, certe volte raccapriccianti (che sono anche legate al disfacimento dei cinque elementi naturali di cui siamo composti), il continuo suggerimento del libro sacro sarà di osservarli o ascoltarli con assoluto distacco, di stare calmi, e di continuare il proprio viaggio secondo le strade che gli verranno suggerite (BRAMBILLA L.-DUEGNAS L., 2007).


  


  Secondo il manoscritto, ci attende un viaggio di quarantanove giorni attraverso l’oltretomba, un travagliato e pericoloso percorso intercalato da importanti tappe piene di svariati incontri con demoni, divinità e grandi spiriti, che costituiranno delle vere e proprie prove spirituali a cui verrà sottoposto lo spirito del defunto e che serviranno a stabilire irrevocabilmente il nuovo tipo di futura esistenza che dovrà vivere il nuovo essere, se questo sarà uomo od animale, o se sarà destinato a soggiornare beato nei paradisi o condannato nei terribili inferni. I versi del libro incoraggiano il trapassato a non avere timore, a rimanere calmo e distaccato, a non farsi sedurre da affascinanti visioni o farsi atterrire dalle bellicose minacce degli dei malefici, infatti tutti i suoni e le visioni, tutte quelle confuse esperienze, non saranno altro che ben congegnate proiezioni o costruzioni illusorie della mente del defunto, condizionate dal karma di infinite trasmigrazioni; quindi sarà necessario prendere consapevolezza di queste ingannevoli rappresentazioni che sovente allungheranno la nostra strada, costringendoci a continuare a vagare sempre più in basso.


  


  Pur esistendo molteplici forme di bardo, ne vengono soprattutto distinti sei tipi principali, di cui tre sono tipici della nostra vita, mentre altri tre riguardano invece la dimensione della morte; il primo gruppo riguarda le prime originarie esperienze provate dagli uomini durante il periodo di gestazione all’interno del ventre materno, quello vissutiattraverso forme di coscienza onirica durante il sonno e nella meditazione profonda, e cioè quelli chiamati rispettivamente Bardo del vivere, Bardo del sogno e Bardo della meditazione; gli altri tre invece sono chiamati Bardo della morte, della verità e della rinascita, riguardano invece esperienze e stati di consapevolezza provati tra la morte e la nuova rinascita (FILIPPANI-RONCONI P., 1994).


  


  Il primo stadio corrisponde al momento del trapasso, esso viene chiamato Bardo Chinkhai, in questo bardo sopraggiunge la morte, che avviene secondo la logica del graduale ritiro di tutte le energie vitali dell’uomo, subito dopo, il trapassato sperimenterà quella che viene chiamata “la Chiara Luce”, una primordiale, sfavillante e beata luce bianca, che sembra scaturire dalla nostra coscienza, con essa lo spirito del defunto accederà alla seconda tappa del suo viaggio estremo, entrando nel Bardo del Chonyd, quello della verità, nel quale prima vagherà come un fantasma vicino ai luoghi da lui ritenuti più familiari e dove successivamente incontrerà i sei Buddha dei vari mondi esistenziali, i cosiddetti dei pacifici e dei infuriati; così si imbatterà nel saggio e buono Buddha Vajrasattva, narrato come seduto su un elefante ed abbracciato alla divina madre Buddha Locana, queste divinità così misticamente unite, emetteranno prima un’abbagliante luce bianca raffigurante la saggezza e poi una dolce luce nera, la prima è la luce della compassione dalla quale bisogna farsi attrarre, per entrare insieme a Vajrasattva nel Paradiso Orientale della Gioia Assoluta e sperimentare gli immensi e sublimi piaceri delle divinità pacifiche, la seconda invece rappresenta la seducente nera luce degli inferni, che se seguita ci condurrà inevitabilmente verso inenarrabili tormenti.


  


  Ma il testo del libro consiglia spesso di non farsi ammaliare dalle promesse degli dei, che potrebbero ingannarci con sofisticate illusioni, create ad arte per avere facili prese sulle nostre menti, bisogna rifuggirli, e cercare di perseguire una migliore salvezza che consisterà nel continuare per la propria strada.


  


  Ma a questo punto una nuova sosta attende il defunto nel Bardo del Chonyd, l’incontro con cinquantotto fiammeggianti divinità malefiche, dei malvagi, violenti e bevitori di sangue, che cercheranno di spaventare nei più svariati modi il vulnerabile spirito del trapassato, il quale così ben ingannato, potrebbe non riconoscerli e fuggire terrorizzato perdendosi nel Bardo; anche durante questa tappa sarà necessario rimanere calmi, concentrati ed poi andare avanti, tenendo presente che si tratta solo di visioni sprigionate dalla propria mente e dal proprio karma.


  


  L’ultima tappa di questo Bardo prevede l’incontro con l’adirato Dio della morte e signore degli inferi Yama, questo assumerà la funzione di giudice supremo ed investigherà sui comportamenti, sulle colpe, e gli atti virtuosi compiuti dal defunto quando era in vita, queste azioni positive e negative verranno evidenziate attraverso la comparsa di due demoni, quello della buona e quello della cattiva coscienza, che renderanno conto delle azioni positive e negative attraverso una diversificata raccolta di ciottoli bianchi e neri, che verranno poi contabilizzate dal Dio Yama, dopo aver controllato nello “Specchio del Karma”, questi serviranno a sentenziare quella che costituirà la nuova futura rinascita dello spirito in uno dei sei possibili mondi. Le buone azioni e i comportamenti virtuosi condurrebbero il defunto nei paradisi celesti degli dei, al contrario le pratiche maliziose e malvagie lo condannerebbero a soggiornare nei terribili inferni (che i buddisti tibetani credono suddiviso in sedici parti, otto di fuoco e otto di ghiaccio) o a nascere sulla terra come animale; l’ascolto dei versi del manoscritto forniscono al trapassato le giuste istruzioni, per potersi sottrarre all’inevitabile giudizio del suo karma, anche in questo caso l’attento ascolto dei mantra dei monaci riuscirebbero ad aiutarlo ad evitare, passando oltre, l’inderogabile e forse tremenda sentenza del dio infuriato. In codesto modo, oltrepassando il verdetto di Yama, lo spirito del defunto accederebbe al Bardo del Sidpa, o della rinascita, dove gli compariranno tutti i suoi possibili e potenziali genitori occupati a compiere l’azione procreatrice, dei veri e propri atti sessuali che lo porteranno vicinissimo al possibile istante del suo nuovo concepimento, ma centrare l’obiettivo della fecondazione non sarà cosa facile, egli infatti dovrà necessariamente entrare in competizione con una grande moltitudine di altri esseri disperati, che cercheranno affannosamente di lottare per riottenere per se stessi una nuova incarnazione.


  


  In questo bardo la nuova visione erotica è composta da uomini e donne che si congiungono sessualmente e che possono essere scelti dallo spirito per rientrare nuovamente sulla terra, entrando volontariamente nell’utero della donna prescelta, nel momento esatto del concepimento, lo spirito defunto sceglierà di fatto i suoi futuri genitori, si allontanerà dall’oltretomba per una nuova esistenza sulla terra riuscendo così a rientrare nel Bardo della vita.


  


  In questo meraviglioso e magico manoscritto, che ci offre l’ultima opportunità per sfuggire all’inevitabile forza delle proprie inclinazioni karmiche, la luce è onnipresente, tanto è vero che si nasce e si muore alla luce e si procede verso la luce. Questa ci illumina di continuo e ci invita ad non avere paura della morte, ci ricorda che nulla finisce e tutto può cambiare, che siamo solo degli eterni viaggiatori; soltanto se la nostra fondamentale coscienza riuscirà a fondersi nella luce primordiale ed incolore, solo allora si riuscirà a bloccare l’eterna ruota della trasmigrazione dell’anima.
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  • CAPITOLO UNDICESIMO


  


  •


  




  • IL CAMMINO DEL POPOLO DI DIO


  


  La religione ebraica costituisce uno dei più antichi culti monoteistici, essa risulta tutta permeata di una focale e fondamentale certezza, quella dell’esistenza di un unico grande Dio, Yahweh, che si fa artefice di una sacra ed eterna alleanza con il suo popolo, designato ad attestarne la presenza in terra, e gettando in tal modo le fondamenta di quel caratteristico doloroso destino che ha storicamente distinto tutto il popolo ebraico, un destino che rappresenta il segno distintivo assegnato da Dio alle sue genti predilette (UTET G.DIZ.ENCICL.,Ebrei).


  


  Così come risulterebbe assai problematico descrivere la religione ebraica senza raccontarne almeno una minima parte della sua storia, diverrebbe cosa estremamente ardua, narrare la storia ebraica escludendone la religione, infatti per qualsiasi storico diverrebbe abbastanza complicato mantenersi serenamente ed oggettivamente distaccati da quello che viene oramai definito “ popolo di Dio”.


  


  Ecco quindi che per potere comprendere la memoria e le virtù religiose di questo antico popolo, diventa necessario possedere almeno una minima conoscenza della storia ebraica e di Israele, per lo meno nei suoi tratti salienti, storia che è stata in gran parte tramandata e scritta sulla Bibbia, ma che andrebbe invece ricostruita non solo sulla base della lettura delle sue mitiche e leggendarie pagine, ma sicuramente anche da tutte quelle comprovate vicende, provenienti da altre e ben disparate fonti, oltre che dai ritrovamenti archeologici, che ne dovrebbero tutte insieme certificare l’ambito storiografico di collegamento.


  


  Sia le antiche narrazioni bibliche, sia le vicende più recenti di tutta la sua storia, ci raccontano di una stirpe in continuo cammino, con una grande quantità di pagine tutte pervase di drammatiche testimonianze, che quasi sempre gravitano attorno al tema della “diaspora”, vale a dire del loro ripetuto abbandono o cacciata dalla madrepatria. Infatti queste genti, in quanto ebree, hanno dovuto probabilmente patire, nel corso dei loro articolati eventi, le peggiori persecuzioni e sopraffazioni di tutta la storia dell’intera umanità ((BRENNER M., 2009). Le ragioni di questa continua sofferenza, di portata millenaria, potrebbe essere fatta risalire a due principali ragioni: la prima fu determinata dalla politica espansionistica dell’antico Impero romano, che disperdendo le genti dell’indomabile popolo palestinese, fu deciso a modificarne la cultura; la seconda ragione ebbe forse origine dalla nascita del Cristianesimo, a cui parte del popolo ebreo non volle aderire, rimanendo, ostinatamente ma legittimamente attaccato, alle sue antiche credenze religiose e culturali (TRECCANI.IT-LOEWENTHAL E., 2014).


  


  L’ebraismo così, può essere definito, come quella caratteristica condotta di vita, abbracciata da un intero popolo, convinto da due fondamentali certezze, che Dio è unico, solo, eterno ed universale, e che il popolo ebraico è stato da lui scelto e sacrificato per essere posto al servizio di tutta l’umanità.


  


  La parola ebreo deriva dall’ebraico “ivri”, denominazione di origine incerta, verosimilmente da ricondurre al vocabolo “ever”, che significa dall’altra parte, al di la’ (TRECCANI.IT-LOEWENTHAL E., 2014), che deve essere interpretato come l’altra parte del mondo reale. Così come la figura di Avraham, Abramo, indica colui che passò dalla parte opposta, varcò i confini della sua vecchia terra, trasferendosi da Ur a Canaan, per eseguire gli ordini del suo amato Dio, con cui suggellò una sacra alleanza (BRENNER M., 2009).


  


  Dio dunque apparve al vecchio Abramo nella valle del Mambre, e gli disse: ”Io sono Dio onnipotente, cammina alla mia presenza e sii perfetto. Porrò un patto tra me e te, e moltiplicherò fuor di misura la tua discendenza”(Gen.XVII, 2), si tratta di una sentita alleanza voluta per il solo piacere di aggraziarsi Dio, mediante una precisa, risoluta, irrevocabile, ed immutabile intesa, raffermata dalle stesse parole dell’Onnipotente e le quali non dipendono da alcuna condizione stabilita dall’uomo: “Sono io, e la mia alleanza è con te, e sarai padre di una moltitudine di popoli. Ti farò crescere straordinariamente e farò uscire da te molte nazioni, e da te nasceranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza. Darò a te e alla tua discendenza dopo di te il paese dove sei straniero, tutto il paese di Canaan in possesso perenne, sarò il vos tro Dio” (Gen.XVII, 4,6,7,8)(TURANO D., 1864).


  


  Questo divino ed assoluto patto, contiene tre fondamentali promesse, che stanno alla base di tutto il pensiero religioso ebraico; la prima è che dal seme di Abramo si svilupperanno grandi popoli e nazioni, che il territorio di Canaan (Israele) resterà un eterno possedimento del vecchio patriarca e delle sue progenie, ed infine che in seguito, dal seme di Abramo si sarebbe ingenerato il Messia, da cui sarebbero state benedette tutte le nazioni della terra. In occasione del sacro avvenimento, di questo assoluto e divino patto, non dipendente dall’arbitrio degli uomini, fu ordinato da Dio ad Abramo e a tutta la sua famiglia, il non equivoco segno della circoncisione: ”Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra di voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro membro e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi.”(Gen.XVII,10,11), così la circoncisione rappresenta il segno commemorativo di questa antico patto, cioè di un idea e di una promessa affidata al popolo ebreo per distinguerlo dagli infedeli, per separare e potere riconoscere i suoi successori, gli israeliti, da tutte le genti e i popoli idolatri; un mezzo di separazione e distinzione, ideato da Dio, come garanzia di sopravvivenza della stessa identità ebraica. Mediante il segno della circoncisione i discendenti di Abramo diverranno i depositari di un patto rilevante e prezioso per tutto il genere umano, divengono il popolo circ onciso a cui Dio promette la terra di Israele (TURANO D., 1864).


  


  In tal modo, diciassette secoli prima di Cristo, si verificò il passaggio dall’enoteismo al monoteismo e la nascita della religione ebraica, nella quale il nuovo invisibile Dio pretenderà, da Abramo e dalla sua progenie, una irreprensibile integrità morale, una stretta osservanza dei suoi precetti, un’incontestabile convinto riconoscimento della sua esistenza come unico ed onnipotente Dio, al contempo l’eletto popolo di Dio non si distinguerà come simbolo di una nata superiorità morale su tutti gli altri popoli, ma come scritto, dovrà soprattutto farsi carico di una grande mole di precetti e doveri, meglio specificati ed illustrati nei cinque libri di Mosè, la Torah che significa “insegnamento”.


  


  Secondo la Bibbia i discendenti di Abramo avevano dato origine alle dodici tribù di Israele, e molti di loro, a causa di una drammatica carestia si erano dovuti trasferire in Egitto (1700 A.c.), dove ben presto il Faraone privandoli delle loro libertà, li aveva di fatto resi schiavi, costringendoli ad eseguire pesantissimi ed umilianti lavori (TORINOEBRAICA, 2001). Ma le preghiere di aiuto di quegli uomini, non restarono disattese, un bimbo ritrovato da una principessa egizia sulle rive del sacro Nilo ed adottato a corte come aristocratico, fu destinato in età matura da Dio, a liberarli dalla schiavitù, a guidarli fuori dall’Egitto verso la terra promessa, ma al prezzo di vagare nei deserti per circa quaranta anni; il suo nome era Mosè, o dall’ebraico Mosheh che potrebbe significare colui che trae fuori (FREUD S., 2013).


  


  Questo importante ed antico Esodo, di cui per la verità, al di fuori delle pagine bibliche, esistono esigue prove documentali, simboleggia oltre che la riacquistata libertà, una vera e propria nuova rinascita della quasi atemporale religione ebraica, riconferma l’antica alleanza alla luce di una nuova legislazione, che si fa anche vincolo di una nuova unità politica.


  


  L’alleanza con Dio, fu ravvivata dalla comparsa di un prezioso Decalogo, ciò mediante un dono fatto sul monte Sinai a Mosè e al suo popolo, esso era scritto su due tavole di pietra e conteneva i famosi dieci principali Comandamenti di Dio, che in ebraico vengono chiamati Espressioni e costituiranno le basi di tutto l’Ebraismo (CABALA, 2002); queste sacre tavole che furono spezzate dal vecchio Patriarca in un momento di grande risentimento e sconforto per le umane fragilità, dopo essere state ricostruite, vennero poi gelosamente conservate per lungo tempo, in uno speciale ed apposito contenitore, chiamato appunto Arca dell’Alleanza e del Testamento. Avvenne tramite il messaggio contenuto di queste tavole che Mosè, seppe ricondurre gli ebrei alla cieca obbedienza nel loro unico Dio, così da riaffermare la loro vera fede.


  


  Mosè si dimostra come il maestro più importante di tutta la religione ebraica, fu infatti a lui che Dio volle consegnare le Tavole della Legge, e dalla cui mano fu scritto il Pentateuco, cioè i cinque libri che compongono la Torah, e che costituiscono l’insieme di quei 613 basilari precetti a cui da allora dovrà attenersi l’intero popolo di Dio.


  


  Bisogna anche attentamente considerare, che in base a quanto sostenuto nelle antiche scritture, le Tavole furono composte per ben due volte: una prima volta quando furono scritte con “il dito di Dio” e consegnate a Mosè affinché le riportasse a valle per divulgarle tra gli uomini, queste poi erano state improvvisamente distrutte dallo stesso patriarca, durante una sua illuminante presa di coscienza dei peccati e delle bassezze, in cui era finito per cadere l’intero popolo, durante il suo solitario e prolungato ritiro sul monte Sinai; una seconda volta invece, quando sembra che siano state ricomposte per opera dello stesso Mosè, su preciso ordine di Dio, convinto dal patriarca della necessità di perdonare i gravi peccati in cui erano nel frattempo cadute le sue genti (DESALVO C., 1996).


  


  Ma che motivo aveva l’onnisciente ed onnipotente Dio, di incidere sacre e miracolose Tavole, ben sapendo che il Patriarca le avrebbe anche potuto infrangere? Forse perché le regole di Dio difficilmente possono essere lette e capite da tutti gli uomini (BAILONE G., 2006), oppure forse perché l’integerrimo Mosè, avrebbe dovuto prima prendere coscienza della intrinseca materiale mediocrità umana, che può solamente ispirarsi, intuire il divino, ma non attingervi direttamente.


  


  Quindi la probabile differenza tra le due Tavole sta nel fatto che le prime, erano rispetto alle seconde, intrinsecamente impossibili agli umani (BRUNAZZI A.-FUBINI A.M., 1990).


  


  Dovrà quindi Mosè, convincere Dio, della necessità di non abbandonarlo, si ergerà a futuro garante della sua stirpe, e si farà artefice di una lunga serie di ingiunzioni e precetti, che da allora diverranno la vera guida dell’intero popolo di Dio.


  


  Attorno al 970 a.C., fu invece edificato per opera del sapiente re Salomone, il Tempio di Gerusalemme, all’interno del quale furono posti tutti gli oggetti ed arredi più sacri posseduti dal popolo ebraico, tra cui l’Arca contenente i libri sacri. A tale ed importante opera di consacrazione furono radunati per assistervi tutti gli anziani di Israele, tutti i principi delle tribù e i capi delle famiglie, con la cui presenza si suggellerà l’identità religiosa e politica dell’intero popolo di Dio. Il tempio di Gerusalemme divenne per gli ebrei, l’unico sacro luogo dove fosse possibile immolare sacrifici, dove potessero predicare i sacerdoti e ove si emanassero oracoli, l’unico ed il solo posto, dove tutti gli ebrei avevano il dovere di recarsi durante la festa della Pasqua. Fu invece nel 587 a.C. che avvenne la prima distruzione del Tempio, ad opera del re di Babilonia Nabucodonosor, che diede inizio alla diaspora del popolo ebreo, costretto di fatto ad esiliare in Babilonia. Il sacro Tempio che venne ricostruito nel 515 a.C, fu invece nuovamente distrutto dai Romani nel 70 d.C., sancendo la definitiva fine di quell’unico spazio sacro, in cui le genti ebree solevano solitamente incontrare il loro unico Dio, che da allora li dovrà invece accompagnare in ogni futuro e sofferto luogo delle loro lunghe peregrinazioni.


  




  • I PRINCIPI DELLA RELIGIONE EBRAICA


  


  La religione ebraica contiene in se il principio del più rigido monoteismo e propone ai suoi accoliti di adorare un unico e solo Dio, un Dio che opera e non si vede, un Dio che esiste e non si conosce, un Dio che è neppur lecito concepire mediante un emblema, con un simbolo, con una immagine qualunque (BIANCHI-GIOVINI A., 1844). Persino il suo nome costituisce un arcano, “Disse Dio a Mosè: «Io sono colui che sono» ed aggiunse: ai figli d’Israele dirai così: -colui che è, mi ha mandato a voi-» “(Esodo ,III,14); egli è quindi l’assoluto, quello che è, un essere noto solo a sé medesimo.


  


  Mosè lo rappresenta senza principio ne fine, eternamente immutabile, superiore a qualsiasi forma mortale, perfettissimo e beatissimo, principio, mezzo e fine di tutte le cose. Nella Bibbia il Dio nazionale degli ebrei fu chiamato Yahweh (colui che è), Yahweh divenne Yahweh Elohim, supremo e potentissimo Dio, geloso di quel popolo ebreo, che poi per molto tempo disperse per il mondo, dandolo in potere ai suoi avversari, per punirlo dai suoi peccati, ma al quale promise che un giorno sarebbe stato riunito sotto un unica nazione e sarebbe divenuto il più grande di tutti (BIANCHI-GIOVINI A, 1851).


  


  La parola Yahweh, probabilmente deriva dal sacro tetragramma YHVH, cioè un gruppo di quattro lettere derivanti dal greco, che costituisce la parola con cui Dio viene più frequentemente chiamato nella Bibbia, un termine del tutto impossibile da pronunciare, in quanto costruito con solo quattro consonanti; questo indicibile e impronunciabile nome, così come nel passato, viene a tutt’oggi vietato agli ebrei enunciare o solo tentare di completare, in quanto considerato indicante l’essenza divina, così viene per lo più sostituito dalla parola Adonai, che significa Signore(CATHOPEDIA,,2014).


  


  Il mosaismo non ammetteva, e non ammette, ne simboli, ne figure, non ammetteva neanche la possibilità che lo spirito di Dio e i suoi oracoli potessero manifestarsi in più luoghi.


  


  Come unico era Dio, unico doveva essere il santuario in cui si doveva adorarlo o offrirgli sacrifici, questo fu dapprima il tabernacolo e poi il Tempio; ma il popolo ebreo disperso su grandi territori, non riusciva ad abituarsi ad un unico luogo di culto, e così il bisogno grossolano di avere qualcosa di visibile da adorare, lo faceva sovente barcollare, e mescolare il loro credo agli originari culti degli dei stranieri, facendo così adirare il proprio Dio (BIANCHI-GIOVINI A., 1851).


  


  Quel Dio era così inviolabile ed inaccessibile all’occhio umano, che si riteneva che nessuno potesse vederlo senza essere colpito da una morte istantanea e sicura. Il Tabernacolo prima, ed il Santissimo Tempio dopo, furono il solo luogo ove risiedeva e si poteva adorare Yahweh, e l’unico posto, dove celato da un misterioso recinto, soltanto il gran sacerdote aveva il diritto di entrare una volta all’anno durante il giorno delle espiazioni (BIANCHI-GIOVINI A., 1851).


  


  Storicamente l’esecuzione dei riti era affidata ai sacerdoti, che formavano una casta ereditaria e separata, ma erano i profeti i veri depositari del sapere religioso, cioè interpreti ed annunciatori che formavano per così dire un ordine speciale. Costoro durante il trascorrere delle generazioni, avevano fondato delle scuole, di cui i loro figli ne erano discepoli indipendentemente dalla ispirazione divina; essi costituivano i veri dotti della nazione: poeti, storici, statisti, consiglieri dei re e maestri del popolo.(BIANCHI-GIOVINI A., 1844)


  


  Oggi, così come in passato, le comunità ebraiche vengono guidate dai Rabbini (Maestri), che sono divenuti nei secoli i veri e propri protagonisti della produzione culturale religiosa, questi non sono dei veri e propri sacerdoti, ma delle persone esperte ed autorevoli, colte e sapienti, nel credo religioso e nell’insegnamento della Torah, e che sono autorizzate, dopo lunghi studi, a fare da guida spirituale al popolo ebraico (CABALA, 2002).


  


  La Sinagoga invece significa assemblea, congregazione, e rappresenta il luogo di adunanza religiosa degli Ebrei, l’edificio eletto al servizio divino, che dopo la distruzione del tempio, venne ridimensionato a zona di preghiera, alla predicazione e spiegazione della legge Mosaica, allo studio e lettura dei Libri Sacri e siccome una delle parti principali del servizio religioso ebraico consiste nella lettura della Legge, è stabilito come importante regola, che non può esistere una Sinagoga che non conservi i cinque libri di Mosè, così come che debbano esistere almeno dieci persone in età matura che possano dedicarsi costantemente al suo servizio (TURATI C., 1844).


  


  Un altro presupposto nodale di questa religione, è costituito dal sacro patto istituito tra Dio e il suo popolo, l’antica Alleanza stabilita con Abramo, con la quale l’intero popolo ebreo si impegnò a sostenere i progetti e i voleri di Yahweh, attraverso il sacro rispetto di tutte le sue leggi e precetti.


  


  Questa antichissima alleanza tra Dio e il suo popolo, viene continuamente reiterata ogni qual volta gli ebrei si attengono alle leggi del loro Dio; infatti con il trascorrere del tempo, tutte quelle che erano le pratiche di culto, sia esse pubbliche che private, la morale e l’etica, le credenze dogmatiche, l’esposizione delle scritture, o le semplici leggende, vennero tutte comprese sotto il nome di Legge (Torah), che formò e forma la base ed il centro di tutta la vita dell’Ebraismo, e dove gli Ebrei trovarono la forza per resistere alle persecuzioni e ai disprezzi di ogni sorta, in quanto di questo dovette nutrirsi il loro spirito (CASTELLI D., 1869).


  


  Prima di tutto, hanno i dieci comandamenti, donatigli dal loro Dio sul monte Sinai, ma oltre a questi esistono un vasto numero di leggi e precetti che servono a regolare tutta la loro vita etica e sociale.


  


  Così alla base di tutta la letteratura religiosa ebrea, sta quella che noi chiamiamo la Bibbia (che significa ”Libri”), il cui canone venne fissato nel II secolo d.C. e che viene suddivisa i tre parti: Torah, Neviim, e Ketuvim, le cui iniziali furono adoperate per formare la parola Tanakh, usata dagli ebrei al posto della parola Bibbia. Questa è composta da un numero totale di ventiquattro libri, altri ne contano invece ben trentasei, tenendo anche conto di tutti e dodici i libri profetici, che normalmente vengono considerati come facenti parte di un unico insieme (TORAH-EBRAISMO,.2002).


  


  La Torah o Pentateuco comprende i cinque libri tradizionalmente attribuiti a Mosè: la Genesi, l’Esodo, il Levitico, i Numeri, il Deuteronomio; i Neviim o Profeti, ricapitolano tutti i documenti storici e profetici, mentre i Ketuvim o scritti, contengono tutti i libri poetici e sapienziali della Bibbia, cioè: Giobbe, Salmi, Proverbi, Cantico dei Cantici, Rut, Lamentazioni, Ecclesiaste, Ester (comunemente letto durante le feste del calendario ebraico), Daniele, Esdra, Neemia, e le Cronache.


  


  Accanto alla Bibbia scritta, esisteva un’antica e preziosa tradizione orale, tramandata da padre in figlio e tra i sapienti, che divenne, a causa della dispersione storica del popolo ebreo, sempre più difficile da conservare, così durante il II secolo a.C., tutti questi insegnamenti che fino ad allora erano rimasti affidati alla memoria, cominciarono ad essere riuniti in un unico corpo dottrinale, dal Rabbino Jehuda Hanasi, chiamato anche Il Santo o Il Principe. Questa opera scritta si concretizzò nella redazione della Mischnah, che significa ripetizione, quasi seconda legge. Un codice definitivo della legge orale e del sapere ebraico, e che andò a formare il primo nucleo del cosiddetto Talmud, che significa l’Insegnamento (CASTELLI D, 1869). In questa compilazione vi furono raccolte non solo tutte le opinioni più autorevoli, tramandate oralmente dagli antichi Sapienti e ritenute provenienti dagli ammaestramenti di Mosè, ma anche tutti i manoscritti e le carte che li contenevano, e che riguardavano non soltanto il culto e i riti religiosi, ma anche e soprattutto quell’insieme di norme legislative che dovevano essere seguite e rispettate da tutto il popolo ebraico. Tale parte legislativa prenderà il nome di Halakah, intesa come cammino o regola, comportamento da eseguire, che appunto disciplina la vita sociale e quotidiana di ogni credente.


  


  La Mischnah che fu accettata da tutto il popolo come l’autentico codice delle loro leggi, veniva insegnata e divulgata nelle principali accademie ebraiche, ma presto accanto a questa, si andò formando un’ articolata raccolta di nuove interpretazioni, spiegazioni e commenti, che furono nel tempo sistemati in un’altra importante collezione chiamata Gemarah, che significa per l’appunto, commentario, mentre l’insieme della Mischnah e del suo commentario (Gemarah) prese il nome di Talmud (UTET G.DIZ.ENCICL.,Ebrei) , che coesiste in due differenti versioni : la versione Babilonese, considerata la testimonianza più vasta, completa e seguita, e poi l’altra alternativa redazione detta di Gerusalemme.


  


  Lo studio e l’interrogazione del Talmud, insieme a quello della Torah, assume particolare rilevanza nell’ambito della religione ebraica, in quanto un buon ebreo in grazia di Dio, non può esimersi dal leggerli e consultarli in continuazione.


  


  Il Talmud è suddiviso in sei grandi sezioni, detti ordini (Sedarim), prima di tutto distribuito in trattati, poi in capitoli ed infine in paragrafi, queste sezioni risultano essere : lo Zeraim o Ordine dei semi, che riguarda gli obblighi, le preghiere, le restrizioni e le regole sulle decime e in materia di alimentazione, agricoltura e lavoro; il Moed o Festività, che tratta non solo dell’importanza della celebrazione del sabato (Shabbath), inteso come sacro giorno dedicato al riposo settimanale in cui ci si astiene da tutte le attività lavorative, ma anche di altre importanti ricorrenze e festività ebraiche; il Nashim o Mogli, riguardante le questioni relative ai fidanzamenti, matrimoni e vita familiare; il Nezikin o Ordine dei danni, che consiste in una specie di codice civile e penale sui possibili danni subiti dagli uomini e disciplinante le sue relative pene e risarcimenti; il Kodashim o Cose Sante, riguardante il tema dei riti e dei sacrifici religiosi; ed infine il Tohoroth, che esamina la distinzione tra ciò che puro ed impuro, e analizza la problematica della pulitura degli oggetti, usati nei riti di purificazione (PRANAITIS I.B., 1892).


  


  Nell’ ambito della vasta esposizione letteraria, va osservato, che il modello che meglio può riassumere il nucleo fondamentale della vera coscienza religiosa ebraica e che inoltre meglio descrive la loro vera professione di fede, che senza perplessità alcuna, viene più comunemente accettata da tutto l’intero ebraismo, è forse racchiusa e ritrovata nella Shemà Israèl, Ascolta Israele, e che recita: ” Shema Israel, adonai elohènu, adonai echàd”- Ascolta Israele, il Signore è nostro Dio, il Signore è uno(MOMIGLIANO LEVI P.-GORRIS R., 1999), frase contenuta in tre importanti libri della Torah e nel Deuteronomio con i passi VI,4-9 e XI,13-21 e nei Numeri, XV, 37-40: con questa espressione, si suole proclamare l’unicità del Signore e il suo effettivo legame d’amore tra Dio e il suo popolo (STEFANI P., 2004).


  


  In definitiva, tutti coloro che si ritengono veri ebrei, dovranno seguire e rispettare non soltanto i dieci comandamenti, ma anche un più vasto numero di raccomandazioni, di precetti, di pratiche, che da molto tempo li caratterizzano e li distinguono da tutte le altre genti, e che li hanno identificati, in ogni epoca e in ogni luogo, come il popolo alleato di Dio (ATTALI J., 2009).


  


  Tra gli Ebrei era anche abbastanza diffusa, credibilmente fin dal primo secolo avanti cristo, l’idea dell’esistenza di alcuni esseri spiritualmente malefici, chiamati demoni, d’altra parte dell’esistenza di alcuni esseri malvagi, già si faceva menzione nella Genesi, nella quale si raccontava come uno di questi, sotto forma di serpente, avesse indotto per la prima volta l’uomo a peccare. Anche all’inizio di un’altro famoso libro, risalente probabilmente al V secolo a.C., Satana, con il permesso di Dio mette alla prova la mirabile pazienza di Giobbe; mentre invece nel discusso Libro di Enoch, viene raccontato che alcuni angeli (esseri spirituali creati per servire Dio) avendo osato ribellarsi al Creatore, erano stati da costui puniti e relegati nel sottosuolo, in modo tale che da allora l’opera malefica sulla terra sarebbe stata invece compiuta dai nefilim o giganti, nati, dalla avvenuta congiunzione carnale dei reprobi con delle umane (SACCHI P., 1995).


  


  Un’altra importante ma controversa credenza della religione ebraica, ma da sempre, fortemente sostenuta da i suoi adepti, è costituita dalle antiche profezie fatte da alcuni suoi profeti sul futuro avvento di un Messia, termine che deriva dalla parola ebraica Mashìach, che significa “unto, consacrato” da tutti quegli oli profumati con cui anticamente venivano cosparsi i capi di coloro che venivano considerati re o grandi sacerdoti (UCEI, 2015).


  


  Un augusto termine, indicante l’atteso Salvatore dell’intero popolo ebraico, ma che probabilmente ancora attende invano, forse perché già venuto al mondo al tempo preordinato nella persona di Gesù Cristo, così come invece credono i Cristiani. Inoltre gli Ebrei e i Cristiani che sono d’accordo nell’ammettere che l’idea del Messia derivi da alcune antiche promesse profetiche d’origine divina, poi dissentono alquanto su alcuni passi biblici che entrambi credono legati alla medesima venuta Messianica (POMBA G. e comp., 1847).


  


  Sia la Bibbia che il Talmud sono infatti pieni di indizi e di riferimenti profetici relativi all’avvento di un atteso Salvatore, cioè di colui che affrancando Israele avrebbe avviato una nuova epoca fatta di pace e felicità su tutta la terra, un’antica promessa che forse già Dio aveva accennato ad Abramo, quando sosteneva che un Messia liberatore sarebbe venuto dalla sua stirpe, e come normalmente viene indicato nel versetto della Genesi, 22, v.18 che recita: “ enella tua discendenza saranno benedetti tutti i popoli della terra, perché hai obbedito alla mia voce”(AMINTA F., 1823). Tutti questi pensieri ed intenzioni provenivano dall’antico Testamento, cioè dal Pentateuco, e bisogna pertanto concludere che la speranza nella venuta del Messia sono derivate, sia dalla testimonianza di Mosè, che dalle predicazioni di alcuni grandi profeti, che consolidandosi e sviluppandosi sempre più nel corso dei tempi, assunsero concetti di particolare valore, precisione e chiarezza (POMBA G. e comp., 1847).


  




  • IL RITO FUNEBRE


  


  Le numerose ed antiche regole ebraiche sul lutto, tendono, così come molte altre consuetudini e tradizioni religiose ebraiche, a distinguersi e ad evidenziarsi, assumendo vesti e caratteristiche del tutto proprie, e alla fine finendo per confluire in quel vasto ambito comportamentale che identifica la loro fiera appartenenza alle antiche tradizioni del popolo di Dio.


  


  Per gli ebrei non sarà infatti sufficiente esprimere liberamente il loro privato ed individuale cordoglio, ma dovranno necessariamente eseguire un insieme di riti, usanze e precetti, che serviranno a mettere in risalto quanto dolorosa sia la morte di una persona all’interno della propria comunità.


  


  Con il trascorrere del tempo, ai primari ed originari precetti funebri contenuti nella Tanakh, si sono aggiunti una numerosa serie di altri modelli comportamentali, che sono oramai divenuti, per la maggior parte dei suoi fedeli, sentita e diffusa tradizione religiosa, anche se talvolta tali rituali possono assumere connotazioni diverse a seconda delle relative comunità di appartenenza (PACIFICI S.-MIELI M., 1980).


  


  Occorre prima di tutto distinguere le usanze e le tradizioni religiose funebri antiche, da quelle moderne, ed oggi in uso, in quanto assai diverse tra loro: le prime potremmo definirle di ispirazione patriarcale, proprio perché dirette e create dai loro antichi Patriarchi, di cui è possibile trovarne traccia nella stessa Bibbia; le seconde invece, si rifanno a tutta una serie di usi, tradizioni e comportamenti diffusisi nel tempo presso le comunità ebraiche, e che sono state approvate e poi raccolte dai Rabbini più autorevoli.


  


  Secondo le usanze più antiche, i morti erano una volta sepolti da i degni rappresentanti dello stesso sesso del defunto, non essendo permesso agli uomini toccare i corpi delle donne e parimenti alle donne i corpi degli uomini. Una volta che una persona era spirata, erano destinati ad avere cura della salma i parenti stretti, per prima cosa gli venivano chiusi gli occhi, come pure per mezzo di una piccola fascia, la bocca, gli tagliavano i capelli, e dopo averne lavato e profumato il corpo, usando oli e spezie più o meno preziose, a seconda della qualità sociale alla quale apparteneva il defunto, l’avvolgevano in un sudario per essere sepolto. Tutto ciò avveniva mentre i parenti e gli amici del deceduto accorrevano solerti, da più parti della città o del territorio circostante, per consolare i familiari e partecipare alle esequie.


  


  Nella casa dell’estinto era anche uso effettuare le lamentazioni, così come spesso, presso le famiglie più importanti e rispettate, organizzare dei convitti, a volte ostentati, in onore del defunto, tanto da far ritenere deprecabile e maledetta l’impossibilità pratica di una tale usanza.


  


  Le salme dei defunti, non venivano mai bruciate, ma sepolte nella nuda terra, o poste all’interno di anfratti naturali o in piccole grotte artificiali scavate nel terreno, o addirittura scavate nelle rocce alla maniera di Abramo; inoltre le consuetudini della sepoltura dei corpi, erano ritenute così sacre, da non essere negate neanche ai poveri, agli stranieri o ai loro giustiziati, per i quali esistevano degli appositi spazi e cimiteri (MURET P., 1722).


  


  Le antiche tradizioni ebraiche volevano che le loro tombe fossero ricavate nelle grotte o scavate nelle rocce, e che queste (ne sono state ritrovate anche di estremamente ricche e lussuose) avessero una larghezza di sei gomiti, potessero contenere almeno otto salme e che fossero dotate di un vestibolo, ove si potesse riporre la salma e potere recitare le tradizionali ultime orazioni, prima della chiusura della tomba. Durante l’epoca ellenistica, si passò all’uso delle catacombe, per poi arrivare, prima alla costruzione di tombe monumentali, e successivamente all’uso dei sepolcri individuali, corredati da lapidi contenenti delle iscrizioni funebri (VENTRICE I., 2009).


  


  A questo punto, prima di inoltrarci nelle descrizioni dei moderni riti funebri ebraici, risulta doveroso ricordare che queste usanze e consuetudini, spesso dipendono dal tipo di comunità ebraica che viene considerata, e che quindi non esiste una visione univoca dei comportamenti che devono essere adottati a seguito della morte di un ebreo; comunque, i principali classici testi da cui possono essere attinte norme e notizie, relative alle tradizionali pratiche rituali da seguire, nel caso ci si trovi nelle tristi circostanze di dovere affrontare la morte di un individuo appartenente alla comunità religiosa ebrea, è lo Shulchan Arukh di Josef Caro del XVI secolo e il Mishné Torah di Mosè Maimonide del XI secolo (PACIFICI S.-MIELI M., 1980).


  


  Innanzitutto bisogna dire, che uno dei primi argomenti trattati, è quello relativo alla preparazione alla morte delle persone che si trovano gravemente ammalate o in pericolo di vita, le quali non dovranno mai essere lasciate sole; visitare gli ammalati e pregare per loro, costituisce un obbligo religioso per tutti i parenti e gli amici, che dovranno cercare di alleviare, nel migliore dei modi, sia le sofferenze fisiche che quelle psicologiche degli ammalati, cercando di farli sentire ancora utili. Quando invece il morituro viene ritenuto dagli stessi medici agonizzante, o in procinto dell’estremo trapasso, verrà invitato dai familiari a recitare le sue confessioni davanti a un Rabbino, che per tale occorrenza verrà chiamato per potersi curare della povera anima dell’ammalato, oltre che per recitare le preghiere prescritte prima che avvenga il suo decesso.


  


  Tutti coloro che saranno presenti al momento della morte di una persona cara, dovranno mostrarsi tristi ed addolorati per la sua scomparsa, inoltre i parenti stretti, dovranno eseguire la tradizionale Keria, cioè l’uso della lacerazione delle vesti in corrispondenza del cuore, in segno di profondo dolore, e dopo avere recitato una formula di preghiera a Dio onnipotente, inoltre tali vesti dovranno continuare ad essere indossate per altri sette giorni (PACIFICI S.-MIELI M., 1980).


  


  I cari e i parenti avranno il compito di chiudere gli occhi e la bocca alla salma, di spogliarla dai vestiti, di avvolgerla in un lenzuolo bianco, e di posizionarla in terra sul pavimento di casa, con il viso coperto, con le braccia distese lungo il corpo e con i suoi piedi rivolti verso la porta (DAREPROTEZIONEROMA, 2015). Gli uomini si occuperanno del corpo di un uomo, mentre le donne della salma delle donne. Accanto al cadavere del defunto saranno accese delle candele ed i particolare un lume ad olio, che simboleggia la vita, che rimarrà accesa in casa sino alla fine del settimo giorno seguente alla sua sepoltura (PACIFICI S.-MIELI M., 1980).


  


  Nella stessa stanza in cui sono poste le spoglie del morto, verranno coperti gli specchi e non sarà consentito alcuna mancanza di rispetto nei riguardi del deceduto, come consumare dei pasti oppure voltargli le spalle, in questo modo, e contestualmente alla recita di preghiere o alla lettura dei sacri salmi da parte dei familiari, inizia nel digiuno dei suoi custodi, chiamati Somerim, cioè la veglia funebre, che continuerà fino all’esecuzione finale del funerale ebraico. In aggiunta prima delle esequie, si procederà, contemporaneamente alla recita delle preghiere, al rito del lavaggio del corpo del trapassato (rehizah) mediante acque profumate, e alla sua successiva vestizione con un semplice camice di tela bianco, questo rito che simboleggia la purificazione del corpo che è stato abbandonato dalla sua anima, viene oggi compiuto da personale specializzato appartenente alle Comunità ebraiche, e solo in certi luoghi che sono appositamente attrezzati a tale scopo, come ad esempio in determinati cimiteri.


  


  I parenti stretti del defunto, coniuge e figli, genitori e fratelli, chiamati con la parola avelim, che sta a significare ”coloro che si trovano davanti al morto”, saranno usualmente tenuti ad osservare un certo periodo di cordoglio funebre, che viene suddiviso in due parti, quello che precede la sepoltura, che viene chiamato aninuth, che indica lo stato di lutto per chi non è stato ancora sepolto, e quello successivo al funerale, chiamato aveluth, che invece dura sette giorni; ad ogni modo coloro che si trovano a vivere questi stati di profondo cordoglio non potranno lavorare, radersi, avere rapporti sessuali, ne uscire o partecipare a banchetti o feste, dovranno tradizionalmente consumare i loro pasti, che verranno portati in dono dagli amici vicini, seduti in terra o sopra bassi sgabelli, a significare la loro vicinanza con quel suolo che accoglie e custodisce il loro morto; quindi uno stato di assoluta mestizia, che può essere interrotta o meglio sospesa, solamente durante il sacro giorno dello Shabbath.


  


  I riti funebri della religione ebraica dispongono che le salme dei deceduti vengano inumati il più presto possibile, cercando di evitare di passare la notte, però sovente, codeste disposizioni contrastano con le moderne leggi sanitarie oramai vigenti nella stragrande maggioranza degli Stati, secondo le quali bisogna attendere che trascorrano ventiquattro ore prima che un morto possa essere sepolto, ciononostante i rituali prevedono che il corpo del morto possa essere custodito più a lungo, se tale perdita di tempo permetta di onorare la sua buona memoria, attraverso l’organizzazione di un buon funerale, e in conseguenza del fatto che viene vietato agli ebrei di effettuare qualsiasi preparativo funebre prima della morte di un individuo (REGOLE, 2015).


  


  Diversamente dal rito funebre cristiano, nel quale è previsto il trasporto del feretro in una chiesa per poterne celebrare una messa in suo onore, nel rito ebraico, nessun funerale può essere officiato in una Sinagoga, che dovrà essere frequentata solo dai vivi, per cui molte delle preghiere e dei salmi verranno normalmente recitati al cimitero, sotto la guida di un Rabbino, che potrà anche leggere, se il morto ne risultasse degno, un memoriale sulla sua vita. Inoltre durante la sepoltura, verrà recitata dai familiari, una delle più antiche preghiere ebraiche, il Kaddish, in segno di accettazione della volontà divina e come motivo di consolazione e conforto.


  


  La tradizione religiosa impone che la sepoltura della salma avvenga in un cimitero ebraico e soprattutto in terra, perché si ritiene che le spoglie trasformandosi in polvere ritornino ad essa, infatti sta scritto: “ Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!“(Genesi,3,19), per tale motivo sono attentamente vietate le imbalsamazioni e le cremazioni dei corpi.


  


  Le salme ricoperte da un lenzuolo, sono normalmente riposte in fragili e spartane bare, in maniera tale che queste si disfacciano nel tempo, seguendone la decomposizione del corpo; la bara può essere trasportata in spalla da parenti e dagli amici del defunto, che dopo averla deposta con devozione nella tomba, gettano della terra sul feretro in segno di lutto e rispetto; inoltre tutti coloro che assisteranno alle esequie, dovranno tenere il capo coperto, e avranno licenza di allontanarsene solo dopo che la famiglia del morto si sarà per prima distaccata dal luogo di sepoltura.


  


  Al termine delle esequie, tutti i convenuti in segno di purificazione e di ritorno alla loro normale esistenza, dovranno lavarsi le mani, essendo stati a contatto con la morte.


  


  Vietate sono, l’apposizione di fotografie sulle lapidi, così come riporre lumini e sculture sulle tombe.


  


  Subito dopo la sepoltura, per gli avelim, inizia un periodo di lutto, suddiviso e cadenzato dal trascorrere di sette giorni, un mese, un anno, alla fine dei quali, dovranno recarsi in visita al cimitero per pregare sulla tomba del caro estinto; quindi diversi stadi di lutto, che vanno da quello più austero e rigoroso della prima settimana, fino al compimento degli altri, che si presentano più tenui ed agevoli con il trascorrere del tempo. Le regole religiose ebree impongono ai loro credenti la possibilità di pregare i propri defunti per un periodo massimo di dodici mesi, oltre il quale si ritiene che questi non abbiano più bisogno di preghiere, o perché considerati oramai salvi, oppure perché completamente disintegrati dal volere divino (MAGGI A., 2009).


  




  • OLTRETOMBA ED ESCATOLOGIA EBRAICA


  


  È da molto tempo argomento assai dibattuto, se la fede in una vita futura sia esistita tra gli ebrei, se da un lato infatti esistevano numerose testimonianze a favore della credenza nell’immortalità dell’anima, dall’altra parte invece ne coesistevano altrettante numerose che contrastavano con tale tesi (FINZI F., 1872). Tra le prime, celebre è la frase contenuta nei versetti del vecchio testamento 19,23-27 di Giobbe che recita: “Oh, se le mie parole si scrivessero, se si fissassero in un libro, fossero impresse con stilo di ferro sul piombo, per sempre s’incidessero sulla roccia! Io lo so che il mio Vendicatore è vivo che, ultimo, si ergerà sulla polvere! Dopo che questa mia pelle sarà distrutta, senza la mia carne, vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso, i miei occhi lo contempleranno non da straniero.”; mentre di contro, ad esempio nell’Ecclesiaste 9,5-6 si legge: “ I vivi sanno che moriranno, ma i morti non sanno nulla; non c’è più salario per loro, perché il loro ricordo svanisce. Il loro amore, il loro odio e la loro invidia, tutto è ormai finito, non avranno più alcuna parte in tutto ciò che accade sotto il sole.”, ma anche nello stesso libro di Giobbe si può leggere in 14, 10-12 ” L’uomo invece, se muore, giace inerte, quando il mortale spira, dov’è? Potranno sparire le acque del mare e i fiumi prosciugarsi e disseccarsi, mal’uomo che giace più non s’alzerà, finché durano i cielinon si sveglierà, né più si desterà dal suo sonno “


  


  Altre frasi bibliche si citano a prova della credenza dell’immortalità dell’anima, ma moltissime altre se ne trovano a discapito di tale dogma, ma è anche ritenuto importante rilevare una quasi totale mancanza di menzione, a tal proposito, in quella parte della Bibbia che si riferisce ad epoche più antiche, mentre la formazione delle idee su una vita oltre la morte è correlativa allo sviluppo di una posteriore letteratura apocalittica, anche se alcuni valenti studiosi riconducono, ad esempio la redazione del libro di Giobbe, ad un epoca di gran lunga anteriore a quello che la critica moderna gli assegna (FINZI F., 1872).


  


  Le informazioni tratte dalla Bibbia relative alla questione della continuazione della vita oltre la morte, rimangono comunque incoerenti e contraddittorie e oggetto di continua disputa, ma il silenzio degli antichi scritti ebraici sulla vita ultraterrena appare quantomai inverosimile e sembra comunque non dimostrare che gli ebrei ignorassero la vita futura, perché tutti i popoli antichi la conoscevano, ed era ad esempio comune credenza in Egitto, dove essi dovettero dimorare per lungo tempo (COLETTA L., 1864).


  


  Con il trascorrere del tempo, forse per gli intimi rapporti con la filosofia greca e/o forse anche per lo sviluppo delle proprie fantasmagorie simboliche idealizzate, cominciò a diffondersi l’opinione di una vita nell’oltretomba, prima da molte parti si iniziò ad ammettere l’immortalità dell’anima, poi si distinse l’anima come cittadina del cielo, si crearono paradiso ed inferno e si enumerarono sette cieli e sette luoghi di pena e così procedendo nella fede di un redentore, si raggiunse il concetto di resurrezione, fino a discutere dell’arrivo nel sepolcro dell’angelo della morte e dello staccarsi definitivo dell’anima dal corpo (FINZI F., 1872), concetti tutti oramai facilmente riscontrabili in svariate parti nella Midrash e nel Talmud.


  


  Con riferimento alle citazioni contenute in particolar modo nei testi poetici e nei Salmi, gli ebrei prima del loro esilio in Babilonia avevano una nozione molto oscura del loro stato futuro (BIANCHI-GIOVINI A., 1844), la morte non era considerata né come un annientamento, né come una cessazione della vita individuale, ma come un triste distacco verso un tenebroso soggiorno sotterraneo, ove i defunti, ridotti ad ombre, giacevano in una condizione di torpore, riposo degli stanchi ed oblio dei travagli (REVEL A., 1872), in un luogo almeno apparentemente senza Dio, privo di ricompense o punizioni, chiamato Sheol, soggiorno dei morti o luogo del silenzio, in cui i patriarchi venivano accolti presso i loro padri, questo luogo si riteneva fosse collocato nelle estreme profondità della terra, nel quale si scendeva dopo la morte, ed era fornito di porte, cancelli e settori, e dove le ombre dei morti conducevano nel silenzio, una oscura e misera esistenza, lontani non solo da Jaweh, ritenuto il Dio dei viventi, ma da qualsiasi altro dio. Un concetto di vita eterna probabilmente appropriato alle condizioni di quell’epoca, forse ideato per allontanare le genti dai culti idolatrici, o dalla pratica al tempo assai comune dell’evocazione dei morti, una idea di sopravvivenza alla morte per certi versi simile a quella di molti altri popoli vicini e contemporanei dell’epoca (SACCHI P., 2014), che però non eliminò la possibilità di altre ed ulteriori future rivelazioni sullo stato dell’anima dopo la morte, nonché sulla dottrina della retribuzione, come quella che riteneva che solo il volere di Dio poteva cavare le anime fuori dallo Sheol, teorie che si andarono affermando sempre di più esplicitamente dopo il loro ritorno da Babilonia (BIANCHI-GIOVINI A., 1844).


  


  Per lungo tempo l’antico popolo ebreo dovette accontentarsi di una materialistica visione retributiva, Dio avrebbe punito i malvagi e i colpendoli, con fame, malattie, disgrazie ed invece premiato nelle future generazioni i giusti, per mezzo di prosperità, ricchezza ed abbondanza di figli (MAGGI P.A., 2009). Più tardi gli ebrei, probabilmente insoddisfatti da tali idee, cercarono di affrontare in altro modo il problema della retribuzione e della ricompensa dei giusti, e ritennero che le anime dei morti, chiamate Nephesh, cioè soffio o respiro, non avrebbero soggiornato per sempre nello Sheol, in quanto il loro onnipotente e giusto Dio poteva cavarle fuori, resuscitandole col corpo; tali nuovi concetti cominciarono a svilupparsi dopo il loro ritorno dalla Babilonia, con l’idea che la resurrezione dei morti avrebbe preceduto il giudizio di Dio, ma tutto ciò soltanto per coloro che lo avrebbero veramente meritato e che in vita si erano distinti nell’avere effettivamente sentito e seguito l’Onnipotente (BIANCHI-GIOVINI A., 1844).


  


  Nel XIII secolo, il grande e sapiente Rabbino Maimonide, affermò che l’anima era stata creata da Dio e che questa sopravvivendo alla morte da qualche parte attendeva di essere richiamata in vita, ma solo nel momento in cui l’onnipotente lo avrebbe ritenuto più opportuno (CAROL L., 2015).


  


  Ezechiele fu il profeta che, forse meglio di tutti gli altri, seppe far apprezzare al suo popolo il nascente desiderio di redenzione; Yahweh, essendo l’unica entità onnipotente e giusta, distribuiva pene per i malvagi e premi per retti, poteva così intervenire non solo nella vita degli uomini, ma forse anche in quella ventura. Ma quando Ezechiele ci parla di resurrezione, intende parlarci veramente di un ulteriore vita oltre la morte o piuttosto di risveglio e rinnovamento del popolo ebraico? Rimane quindi cosa estremamente difficile riuscire a dare una corretta risposta, alla oramai secolare questione, se l’antico popolo ebreo credesse nella vita ultraterrena, proprio perché dallo studio ed interpretazione dei vecchi testi, non se ne riesce a trarre un responso certo e univoco.


  


  L’idea della resurrezione era già presente in Isaia, 26,19, dove si può leggere: ” Ma di nuovovivranno i tuoi morti, risorgeranno i loro cadaveri. Si sveglieranno ed esulteranno quelli che giacciono nella polvere, perché la tua rugiada è rugiada luminosa, la terra darà alla luce le ombre.”


  


  Ma il postulato della Resurrezione dei Morti, veniva già espresso nell’antico testamento, Giobbe l’annunzia in maniera evidente, quando sostiene che risusciteremo coi medesimi corpi che abbiamo avuto in vita (BARRAL P., 1834), ma questo dogma sembra essere ancora più evidenziato nel libro di Ezechiele, in una visione nella quale Dio gli mostra una moltitudine infinita di aride ossa (SACCHI P., 2014), che ripigliano la vita in sua presenza, immagini che tuttavia molti sapienti hanno voluto ricondurre alla tematica del tribolato ritorno dall’esilio del popolo israelita, tale scena è contenuta nei celebri versetti 1-14 del capitolo 37, dove si legge: ”La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare tutt’intorno accanto ad esse. Vidi che erano in grandissima quantità sulla distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annunzia loro: Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete: Saprete che io sono il Signore». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre io profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai ed ecco sopra di esse i nervi, la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza figlio dell’uomo e annunzia allo spirito: Dice il Signore Dio: «Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato. Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la gente d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti. Perciò profetizza e annunzia loro: Dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi risuscito dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nel paese d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi risusciterò dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nel vostro paese; saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò». Oracolo del Signore Dio.”


  


  Altro importante testo, forse il più antico, in cui viene trattato non solo il tema della resurrezione, ma anche quello dell’apocalisse, è il Libro del profeta Isaia (SACCHI P., 2014), nel quale così può essere letto rispettivamente tra versetti dei capitoli 26 e 27: “ Eliminerà la morte per sempre; il Signore Dio asciugherà le lacrime su ogni volto; la condizione disonorevole del suo popolo farà scomparire da tutto il paese, poiché il Signore ha parlato.”, e poi, “ Ma di nuovo vivranno i tuoi morti, risorgeranno i loro cadaveri. Si sveglieranno ed esulteranno quelli che giacciono nella polvere, perché la tua rugiada è rugiada luminosa, la terra darà alla luce le ombre.”, e così ancora nel Libro dei Maccabei 12,44: ” Perché se non avesse avuto ferma fiducia che i caduti sarebbero risuscitati, sarebbe stato superfluo e vano pregare per i morti“


  


  Ma è finalmente nel libro di Daniele del II sec. a.C., che la risurrezione sembra oramai essere accettata per tutti coloro che saranno scritti(SACCHI P., 2014), infatti i versetti 12,1-3 recitano: “ In quel tempo sorgerà Michele, il gran principe, che vigila sul suo popolo. Vi sarà un periodo di angoscia, quale non fu da quando esistono le nazioni fino a questo giorno; in quel tempo saranno salvi fra il tuo popolo tutti coloro che si troveranno scritti nel libro. Molti di quelli che dormono nel paese della polvere si desteranno, gli uni per la vita eterna, gli altri per la vergogna e l’infamia perpetua. I saggi risplenderanno allora come lo splendore del firmamento, coloro che avranno insegnato a molti la giustizia, splenderanno come stelle per sempre“.


  


  Nell’antichità, nei secoli precedenti e seguenti la nascita del Cristo, la questione dell’esistenza di una vita oltre la morte fu anche oggetto di una storica disputa tra le correnti religiose ebree dei Farisei e dei Sadducei (SUSSMAN A.-PELED R., 2015), questi litigavano continuamente sulla corretta ed effettiva interpretazione dei testi biblici, inoltre al contrario dei Farisei, i Sadducei non credevano alla resurrezione dei morti o alla continuazione di una vita dopo la morte, e mentre i primi sostenevano che se ne poteva trovare sicura traccia nei sacri libri, i secondi li contrastavano tenacemente, ritenendo che i versi ai quali venivano addebitati tali idee, erano invece completamente privi di tali significati (CARO L., 1993).


  


  Con il trascorrere del tempo furono così introdotti concetti già anticipati in alcuni scritti apocrifi, e si andò via via sviluppando una dottrina della risurrezione e della retribuzione, che oggi rappresenta la visione più comunemente accettata dall’intero popolo religioso ebraico, e che inoltre è oramai divenuto normale oggetto di trattazione in molteplici parti dell’intera letteratura rabbinica. Dopo la morte il corpo dell’uomo, decomponendosi, torna alla terra, attendendo così la resurrezione dei morti, i quali risorgeranno con il loro corpo. Inoltre sembra oramai comunemente accettata l’idea, sia dell’esistenza di un luogo paradisiaco, di beatitudine, chiamato Gan Eden o giardino delle delizie, che accoglierà, come in un ordine gerarchico di meriti, le anime dei giusti e dei timorati di Dio, dove rimarranno in attesa della resurrezione della carne e della venuta del Messia (CARO L., 2015); e sia quella della presenza di una sorta temporanea di inferno (GIOVETTI P., 1995), o una specie di purgatorio, chiamato Gehenna, dove invece i malvagi saranno chiamati temporaneamente a soggiornarvi per dodici mesi, così come prevede il periodo massimo del lutto ebraico, e in tal modo, dopo avervi scontato le loro estreme pene tra fuochi e ghiacci, anche alla maggior parte di queste anime sarà concesso di entrare nel Gan Eden (CHITI V., 2011).


  


  Infatti nell’ebraismo l’idea della punizione eterna mal si adattava con l’infinita ed oggettiva compassione divina, solamente Dio, nella sua infinita saggezza, nei casi di grande scelleratezza, può disporre altrimenti, stava infatti anche scritto, che non tutti coloro che hanno vissuto saranno resuscitati.


  


  Il nome Gehenna, deriva dall’ebraico ghe ben Hinnom, che significa “valle del figlio di Hinnom”, che geograficamente per l’appunto corrisponde ad una vallata situata a sud di Gerusalemme, oggi zona interamente edificata e quartiere povero della città, dove anticamente era collocato un famoso tempio, sede del terribile culto del dio Moloc, che imponeva la spaventosa pratica di offrire in olocausto dei bambini, bruciandone i corpi dopo averli sgozzati. Poi in tempi successivi, il luogo fu adibito ad immondezzaio, dove secondo la tradizione venivano gettati, non solo i rifiuti della città, ma anche tutte le salme di coloro che sventuratamente erano rimasti insepolti, e che allo scopo di liberarsene venivano barbaramente bruciate insieme alle immondizie (VITTI A., 1932).


  


  Secondo alcune antiche tradizioni ebraiche, l’inferno è posto al di sopra del firmamento e fuori dal mondo luminoso, i tormenti che ivi si provano sono soprattutto fatte di gelo e di fuoco; secondo alcuni sapienti questo luogo risultava essere separato dal paradiso da uno stretto ponte, per altri invece a suddividere le due zone era un fiume, o una profonda voragine.


  


  La dottrina escatologica ebraica, che contempla il futuro avvento del Messia, incominciò subito dopo il ritorno del popolo ebreo dalla Babilonia e fu elaborata sopra concetti e credenze già notevolmente presenti in tutto l’oriente. Vi ritroviamo l’idea di un Redentore, che alla fine del mondo effettuerà la risurrezione, il rinnovamento dei cieli e della terra, e trascinerà i giusti rivestiti di carne e di ossa a godere della vista di Dio, e dove si racconta di un Inviato celeste che dovrà redimere Israele. Forse vaticini di un futuro regno fatto di restaurazione morale e religiosa, di prosperità, pace e concordia, che si estenderà al di sopra di tutti i popoli dell’universo. Secondo i Farisei, il Messia sarebbe stato un discendente della stirpe di Davide, un potente e valoroso re che avrebbe liberato e vendicato i Giudei da tutti i loro nemici, permettendo di fatto il diffondersi della religione ebraica; sostenevano che costui si sarebbe mostrato per prima presso quelle tribù che più di tutte avevano dovuto soggiacere alla schiavitù, e che inoltre la sua venuta sarebbe stata preceduta da molti segni e prodigi, come l’apparizione in cielo di una luminosa stella (BIANCHI-GIOVINI A,. 1844).


  


  E mentre alcuni di loro non credevano alla sua venuta, perché lo ritenevano già apparso nella figura di Ezechia, tutti gli altri erano e sono d’accordo che il regno del Messia verrà alla fine dei tempi, e sarà preceduto da sconvolgimenti di ogni genere e da innumerevoli calamità materiali e morali. Inoltre viene narrato che per preparare i popoli a ricevere il loro Messia, verranno inviati Elia ed Enoch, che scoppierà una terribile guerra tra le sataniche tribù di Gog e Magog ed il popolo di Israele, che alla fine i loro eserciti verranno distrutti da fiamme che cadranno dal cielo, e che i loro cadaveri saranno divorati dalle bestie mentre gli ebrei continueranno per sette anni ad accendere i loro fuochi, a causa della mancanza di combustibili, con le armi dei soldati nemici vinti (BIANCHI-GIOVINI A. (1844).


  


  Inoltre, dato che come pronosticato da molte dottrine antiche, il mondo presente sarà purificato dal fuoco, i Farisei aggiunsero che la terra d’Israele arderà per ben sette anni e che dopo questa purificazione, sarà presa da un sussulto, da un fremito interiore e vomiterà, al di fuori di essa, i corpi delle genti pagane che vi erano state sepolte, mentre accoglierà i corpi degli ebrei tumulati in terra straniera, i quali potranno risorgere in carne ed ossa.


  


  Queste idee si andarono sempre più sviluppando e diffondendo tra le genti ebree dopo il loro ritorno dalla Babilonia, a tal punto, che già ai tempi dei Maccabei tale dottrina della resurrezione dei morti era divenuta materia assai conosciuta e popolare; si raccontava ad esempio, che durante il regno del Messia (CARO L., 1993), la terra si sarebbe come rigenerata divenendo di una tale fecondità, da potere produrre in poco tempo ed in modo continuato buoni frutti, inoltre che tutti i tesori celati e affondati nei mari, sarebbero stati scoperti e riservati ai buoni e ai giusti, e che costoro sarebbero stati invitati dal Messia a partecipare a sontuosi banchetti a base di vini e di cibi dalla natura leggendaria (BIANCHI-GIOVINI A., 1844).


  


  Importante nell’ebraismo è il concetto che il tempo, avrà una sua durata, e non essendo infinito, si concluderà in un momento futuro indefinito e incalcolabile, così che tutta la vita ebraica viene contrassegnata dalla indiscussa certezza della fine dei tempi, e dalla quale deriva come sua sicura conseguenza, la tanto profetizzata attesa messianica, cioè l’attesa di Dio, intesa come inizio di un suo ritorno (DI CESARE D., 2011).


  


  Il giudizio universale avrà luogo in una valle scelta da Jahvè, chiamata per l’appunto valle del giudizio, dove Dio si rivelerà agli uomini e a tutti i popoli nemici d’Israele e li giudicherà secondo i loro meriti. Mentre i giusti risorgeranno e otterranno la vita eterna, agli empi verrà riconosciuta la purificazione dei loro peccati, che avverrà per mezzo del fuoco, in un rigoroso ma temporaneo inferno, dal quale successivamente potranno ascendere per adorare Dio. In seguito le stesse regioni infernali verranno purificate, per divenire un paradiso abitabile, immortale e senza miseria.


  


  In definitiva anche dedicandosi con attenzione allo studio degli antichi ed ufficiali testi ebraici, non è possibile giungere a nozioni conoscitive tali da riuscire ad identificare una coerente e precisa dottrina ebraica relativa all’oltretomba e alla fine dei tempi; di queste idee ci sembra di avvertirne la continua presenza, ma senza che mai ci appaiano rivelate in maniera chiara ed univoca, rimanendo quindi sempre confinate entro confini nebulosi o quanto mai enigmatici; forse più che mai, sulle opere religiose ebraiche aleggia un principio contenuto nel Deuteronomio, che recita: ”Le cose occulte appartengono al Signore nostro Dio, mentre le cose rivelate sono per noi e per i nostri figli, sempre, perché pratichino tutte le parole di questa legge”(CARO L., 1993).
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  • CAPITOLO DODICESIMO


  


  •


  




  • E MAOMETTO È IL SUO PROFETA


  


  Se la rapidità con cui una religione si diffonde, fosse assunta a testimone della sua veracità, nessuna sarebbe più vera da quella proclamata da Maometto, che in meno di un secolo riuscì a far sventolare i suoi vessilli dalla riva del Gange in India a quelle del Garigliano.


  


  In un breve lasso di tempo rovesciò l’impero dei Sassanidi e contrastò quello dei Greci, conquistò l’Egitto e gran parte dell’Africa, assediò Costantinopoli, penetrò in Spagna, si impadronì della Sicilia, Italia Meridionale, Provenza, Corsica e Sardegna, e probabilmente senza la battaglia di Poitiers del 732 d.C. avrebbe conquistato l’intera Europa.


  


  Infatti da che esiste il mondo, nessun altro mortale al pari dell’arabo Maometto, esercitò sugli uomini una così sterminata influenza religiosa, morale e politica (v.DÖLLINGER J.J.I,BIANCHI-GIOVINI A., 1848). Alcuni studiosi lo hanno dipinto come un impostore, altri invece lo rappresentano come uno dei più ragguardevoli legislatori mai comparsi al mondo, nulladimeno per avere tratto una buona fetta della popolazione dell’epoca dalla turpe idolatria in cui giaceva da diversi secoli e per averne mitigato la ferocia con civili e religiose istituzioni (RAMPOLDI G.B., MUHAMMAD, 1822-A).


  


  Maometto, profeta arabo e fondatore dell’Islam, che significa abbandono totale ed incondizionato a Dio, occupa senza ombra di dubbio, un posto abbastanza distinto tra i grandi dell’intero mondo, soprattutto se gli storici vogliono comprendere tra questi, non solo coloro che diedero notevole impulso ai grandi avvenimenti religiosi e politici, ma che per di più riuscirono a cagionare straordinarie mutazioni nel destino di interi popoli e Stati ; tra tutti spicca infatti Maometto, che può essere ornato della triplice ghirlanda di profeta, fondatore di religione e grande legislatore, ma altresì, anche apprezzato sia come uomo, che come grande conquistatore (CANTÙ C., 1854).


  


  Maometto che significa ”il grandemente glorificato, lodatissimo”, nacque verosimilmente il 20 aprile del 570 d.C, tra la tribù dei Banu Quraysh, al tempo dell’imperatore Giustiniano II, del monarca persiano Anoushirvane e del pontificato di Giovanni III, venne al mondo presso la città della Mekka (RAMPOLDI G.B., 1822-B), che allora era posizionata, come un grande emporio mercantile, nel bel mezzo delle più importanti vie commerciali dell’Arabia. La sua vita, così come normalmente succede a tutti i grandi personaggi fondatori di religioni, appare a tratti leggendaria, come intrecciata da molteplici incoerenze, misteri.


  


  Rimasto orfano in tenera età, sia di padre che di madre, fu allevato dal nonno e da una nutrice, che insieme allo zio gli insegnarono non solo il mestiere del pastore, ma anche quello del trasportatore di merci nelle carovane, facendolo partecipare alle frequenti spedizioni mercantili dirette verso la Siria e la Palestina, al tempo in cui i grandi mercanti della Mecca, dominavano gli antichi e afosi tragitti commerciali che conducevano verso il mediterraneo, attività che costituivano la principale fonte di prosperità e lavoro, assieme a quella delle rendite ottenute dalla gestione dei santuari, per l’intera popolazione della antica e famosa cittadina. Questi viaggi costituirono per Maometto, anche fonte di profonda attività speculativa e meditativa, ma anche occasione di straordinari incontri con uomini eccezionali, che allora per svariati motivi praticavano quelle desolate piste carovaniere, in tal modo Maometto assaporò le grandi difficoltà della vita nomade, ma imparò anche a conoscere, sia i grandi pregi, che i grandi difetti di tutti gli uomini.


  


  All’età di venticinque anni, amò e sposò una ricca vedova di nome Khadigia, di molti anni più vecchia di lui, da cui ebbe cinque figli; ma l’inizio del suo apostolato comincia nel 610, quando durante uno dei suoi abitudinari ritiri spirituali, sul monte Hira, posto non lontano dalla Mecca, dove frequentemente e per intere giornate, usava recarsi a meditare nella assoluta solitudine, e durante il corso di quella che poi venne chiamata la “Notte del Destino”, gli apparve, all’interno di una grotta l’arcangelo Gabriele, quale messaggero di Dio, che gli rivelò (“Muhammad. Tu sei l’inviato di Dio e io sono Gabriele!”) la grande missione divina voluta per lui da Allah, e di cui presto si fece sicuro esecutore; fu da quel momento che iniziò a predicare con quelle rigorose e mistiche affermazioni che velocemente trovarono riscontri favorevoli nel cuore degli uomini.


  


  La dottrina di Maometto, del quale fu scritto: “E su di te abbiamo fatto scendere il Monito (Corano) affinché tu spieghi agli uomini ciò che è stato loro rivelato e affinché possano riflettervi ”(Corano,XVI,44), consistette prima di tutto nel proclamare la grandezza e l’onnipotenza di un unico e solo Dio, Allah, posto in netto contrasto alla pluralità degli dei venerati dalla popolazione araba del tempo, ed anche nell’annuncio dell’avvento di un giudizio universale e della resurrezione dei corpi (UTET G.DIZ.ENCICL.,Islamismo); ma la prima rivelazione fondamentale consisteva nella verità sull’esistenza di un supremo ed unico Dio, “di fronte al quale le divinità tribali del mondo preislamico apparivano per quello che erano in realtà: rozzi idoli creati dall’uomo per placare i propri superstiziosi terrori” (QUILICI F., 1982), divinità realizzate su misura al solo scopo di tranquillizzare le loro più istintive ed irrazionali aberrazioni.


  


  Ad esempio oggetti di devozione dell’epoca, erano delle pietre, che si ritenevano abitate da alcune importanti divinità pagane, e presso la città della Mecca, un’eccezionale popolarità e venerazione era riservata alla sacra pietra nera, che la tradizione riteneva originariamente bianca, sostenendo che fosse diventata nera, perdendo il suo antico splendore, a causa dei peccati degli uomini. Infatti secondo un antico manoscritto arabo, questa pietra era il solo oggetto che il mondo possedeva proveniente dal Paradiso, fornita tra l’altro dell’eccezionale proprietà di galleggiare sulle acque, ed era tale il rispetto e la fama di questa pietra che tale culto fu poi da Maometto mantenuto e preservato (LANZONE R.V., 1874). La roccia è probabilmente costituita da un vecchio meteorite, composta da un piccolo blocco di basalto rosso scuro, viene a tutto oggi custodita in un rinomato e storico tempio circondato da un terreno sacro, il veneratissimo santuario chiamato Caaba, che significa cubo, e che all’epoca veniva direttamente custodito e gestito dalle famiglie più potenti ed influenti della città; questo santo luogo era tradizionalmente oggetto di frequenti pellegrinaggi, erano infatti molti i forestieri che incentivati dallo spostamento delle carovane, raggiungevano la città, visitavano l’antico santuario, girandogli intorno sette volte, baciavano la pietra nera e bevevano l’acqua della sacra e vicina sorgente (UTET G.DIZ.ENCICL.,Islamismo).


  


  Il nuovo messaggio di salvezza venne dapprima ascoltato dai suoi parenti e amici, e poi diffuso sempre di più tra le classi umili della sua tribù, cominciando a diffondersi per le stradine della Mecca,, “convincendo e trascinando soprattutto umili e poveri, artigiani, operai, piccoli commercianti, stranieri, in una parola tutto quel mondo che viveva ai margini delle alte oligarchie, padroni allora della Mecca” (QUILICI F., 1982); alla lunga, tutto questo successo, finì però per suscitare le preoccupazioni dei Quaraysh (Coerisciti), importante tribù del tempo e tradizionali custodi della Caaba, che scossi e spaventati dalla portata rivoluzionaria delle nuove idee religiose, cominciarono a contrastarlo con ostilità ed odio, non solo perché in tal modo potevano essere danneggiati i proficui interessi economici, che ruotavano intorno alle credenze socio-religiose delle tribù politeiste, ma anche perché Maometto predicava un più disinteressato uso della giustizia, allo scopo di mitigare e risolvere gli evidenti dislivelli economico-sociale del tempo (UTET G.DIZ.ENCICL.,Maometto).


  


  Così dopo che Maometto, avendo incontrato Dio, insieme ai suoi profeti ed angeli nell’alto dei cieli, si accinse a diffondere pubblicamente e con tenacia la nuova religione, cominciò nei suoi riguardi una vera e propria persecuzione, che nel 622 d.C. costrinse il profeta ed i suoi seguaci a fuggire più a nord e ad emigrare a Yathrib, dando inizio all’Egira (emigrazione) e al primo anno dell’era musulmana, qui fondò la prima comunità islamica della storia (TRECCANI.IT, 2015), ed è per questo che Yathrib divenne al-Mad?na al-Munawwara, “la città illuminatissima” o anche Madinat an-Nabi, la città del Profeta”(CHEBEL M., 1997), chiamata poi soltanto Med?na.


  


  La nuova religione sarebbe stata probabilmente soffocata nel suo nascere, se Medina non l’avesse accolta con fedeltà e rispetto insieme ai fuggiaschi della Mecca, così il profeta constatando che quasi tutta la popolazione della città gli era vicino, non tralasciò un istante per fondare il nuovo sistema religioso su basi intransigenti, e gettare le fondamenta dell’impero arabo; il punto più importante fu quello di riuscire ad unire tutti i suoi discepoli, che erano originari di diverse tribù e divisi da antichi odi in una unica fazione, creò quindi l’Ordine della fratellanza, il cui principale ordinamento era quello di perdonare ogni offesa ricevuta e di amarsi vicendevolmente, in caso contrario se tutto questo non fosse avvenuto potevano o dovevano essere usati metodi coercitivi e repressivi (RAMPOLDI G.B., MUHAMMAD (1822-A).


  


  A Medina Maometto fece costruire la prima moschea islamica, e lì si impose, oltre che come grande profeta e legislatore anche come buon condottiero, infatti volle intraprendere in nome di Allah una serie di spedizioni, vere e proprie razzie, soprattutto nei confronti degli infedeli Meccani, fu in questo modo che gli affiliati e discepoli del profeta furono indotti a prendere le armi per effettuare le prime operazioni militari di conquista ed imposizione religiosa, dando inizio alla gihad, oramai tristemente famoso concetto di guerra santa.


  


  Tra alterne e sanguinose vicende le prime guerre durarono alcuni anni, ma si risolsero in favore del Profeta, il quale alla fine riuscì ad affamare La Mecca ostacolandone la libera circolazione delle carovane e dei suoi commerci, così prima di entrare all’interno della città alla testa di migliaia di uomini come conquistatore, ottenne di farvi visita come pellegrino e uomo di pace, rivolgendo invece la sua attenzione militare contro il luogo dove si erano riunite le vere forze a lui ostili, la città ebrea di Khaibar, che alla fine venne espugnata.


  


  L’anno seguente (630), dopo essere entrato trionfalmente alla Mecca, Maometto diede esempio di magnanima discrezione ed equilibrio, così cercò di evitare vendette e uccisioni, ma volle estirpare con forte determinazione i culti politeistici ed idolatrici che lì si erano annidati da tempo, distrusse tutte le statue e le immagini delle sacrileghe divinità rurali che riempivano i cortili dell’antico e famoso santuario, e mantenne solamente il culto della sacra pietra nera.


  


  Continuò invece a persuadere, e con l’uso della forza ad imporre e sottomettere, tutte quelle tribù che si ostinavano a non volere accettare la nuova unica fede islamica; in tal modo diventò il sovrano assoluto di un vasto territorio che andò sempre più ingrandendosi, anche dopo la sua morte, fino a varcare i confini dell’Arabia e a raggiungere i Paesi limitrofi.


  


  Durante l’ultimo mese del X anno dell’Egira, corrispondente al marzo del 632, Maometto in stato di salute precaria, forse presagendo la sua prossima fine, volle compiere un ultimo viaggio alla Mecca, che venne poi intitolato “ Pellegrinaggio dell’Addio ” (CATTORINI P., 1990); così su una collina di granito chiamata Arafah posta ad est di Mecca, tenne davanti ad una grande moltitudine di uomini una celebre predica (“Ascoltatemi!, perché non so se potrò nuovamente incontrarvi!”) “che commemorò la definitiva conclusione della sua missione, fu lì che secondo la tradizione, prima di quello che fu poi chiamato il discorso del commiato (NALLINO C.A., 1934), il profeta avrebbe di fronte a tutti domandato ad Allah: “Signore, ho compiuto con fedeltà la mia missione?”, così l’immensa folla avrebbe risposto ”Si, l’hai ben compiuta!”(GIUSSANI L., 1994).


  


  Dopo la fine del pellegrinaggio tornò in fretta a Medina per organizzare ed allestire una nuova spedizione militare contro le regioni palestinesi, ma colto da crisi febbrili cadde ammalato e spirò l’8 giugno del 632.


  


  Ancora oggi e dopo tantissimi anni, Maometto rimane uno dei più illustri personaggi religiosi dell’intera storia dell’umanità, e dal quale senza dubbio trassero e ancora traggono origine le sorti di milioni di arabi.


  


  Raggiunse una fama e una popolarità senza precedenti, derivate soprattutto dalla notevole autorità con cui seppe abilmente realizzare una associazione islamica pienamente capace di sopperire alle inadeguatezze delle tradizionali istituzioni arabe, ma che fu anche glorioso consenso, perché in grado di dare vita a una grande e nuova collettività religiosa che costituì anche una forte organizzazione politica e militare, valente inoltre nell’avere saputo inculcare il senso della legge e della disciplina in popoli e tribù di natura fortemente libertaria (UTET G.DIZ.ENCICL.,Maometto).


  


  Quale strumento nelle mani di Allah, il profeta Maometto fu indubbiamente migliore di quello descritto, per secoli, da molti storici e letterati del cristiano Occidente, un individuo capace e concreto, abilissimo diplomatico, saggio organizzatore, inoltre di animo nobile, generoso e moderato nei rapporti con gli altri uomini (UTET G.DIZ.ENCICL.,Maometto), ma anche dotato di quelle rare, ma forti, carismatiche qualità mistiche, che tanto hanno affascinano ed incantano gli uomini comuni di tutti i tempi.


  


  Senza dubbio si può anche affermare che Maometto riuscì, al grido di guerra dell’islamismo, a bandire per sempre dalla sua penisola la maggior parte delle tradizionali superstizioni idolatriche che la ricoprivano. La sua dottrina dell’unità e delle perfezioni infinite di Dio, d’una Provvidenza speciale estesa al tutto, divenne principio vivente, così nel suo cuore che in quello dei suoi seguaci. D’altra parte viene anche da rilevare, come molti di tali presunti benefici furono acquisiti tramite il caro e violento prezzo della guerra, e di cui le principali e tristi conseguenze saranno: la perpetrata schiavitù, l’inevitabile castigo per chiunque oserà negare l’islam, ed infine la totale ed assoluta mancanza di tolleranza (MUIR W., 1861).


  




  • LA DOTTRINA DELL’ISLAM


  


  Nella dottrina Maomettana fede e islamismo sono una stessa cosa, poiché per islamismo si intende un abbandono totale e perfetta rassegnazione alle verità rivelate, avendo il profeta sostenuto che l’islam si realizza adempiendo con rigore le regole e i precetti indicatigli da Allah (FERRARIO G., 1826).


  


  Tutta la vita religiosa dei musulmani ruota intorno al libro sacro dell’Islam, il Corano, che significa Recitare ad alta voce, contenente una raccolta di versi rivelati in successivi momenti da Dio a Maometto per mezzo dell’Arcangelo Gabriele.


  


  Secondo la tradizione, questo testo costituisce la traduzione scritta in lingua araba di un libro archetipo, custodito da Allah nell’alto dei cieli, e rivelato al Profeta mentre era in vita: “Ne abbiamo fatto un Corano arabo affinché comprendiate! Esso è presso di Noi, nella Madre del Libro, sublime e colmo di saggezza” (Corano XLIII, 2-4).


  


  Queste composizioni furono in un primo tempo trasmesse per via orale, poi dopo la morte di Maometto, che si definì il sigillo dei profeti, trascritte in una unica grande opera che veniva definita dai versi dello stesso Corano XVIII,27, come rivelata ed inalterabile: ”Leggi quello che ti è stato rivelato dal Libro del tuo Signore. Nessuno può cambiare le Sue parole e non troverai, all’infuori di Lui, alcun rifugio”.


  


  Il Corano, scritto in prosa, è stato suddiviso in 114 incantevoli Sure, veri e propri capitoli, che non hanno un ordine preciso o cronologico, ma si susseguono dalla più lunga alla più corta ed che discorrono di numerosi temi che vengono rammentati da attestazioni; le Sure a sua volta sono suddivise in versetti.


  


  Il contenuto del Corano è ampio, Dio svela a tutti gli uomini le sue concezioni su molteplici argomenti: dagli antichi racconti contenuti nei testi biblici, alle grandi questioni teologiche, dal giudizio finale che ci attende dopo la morte, al destino degli infedeli, dall’esistenza degli angeli contrapposti ai demoni infernali, alla storia dei profeti che lo hanno preceduto, dal resoconto di vicende storicamente accadute, fino alla prescrizione di giuste ed eque leggi per i musulmani (QUILICI F., 1982).


  


  Generalmente gli islamici suddividono il contenuto del Corano in tre parti: le leggi e i precetti, le storie e i racconti, le esortazioni e gli ammonimenti.


  


  Per invece introdurre e comprendere meglio la portata rivoluzionaria delle principali idee religiose contenute nel sacro testo, con cui il grande profeta volle combattere il paganesimo e l’idolatria del suo tempo, occorre leggere con attenzione i seguenti versetti:


  


  “E questo ancora è rivelazione del Signore del Creato (Allah), e lo portò lo Spirito fedele (Gabriele) sul tuo cuore (Maometto), perché fosse monito agli uomini in lingua araba chiara. E già si trovava nei sacri libri antichi. Non è forse un segno per loro, che già lo conoscevano i figli di Israele? E se noi lo avessimo rivelato a qualche straniero, e questi lo avesse recitato loro, non gli avrebbero creduto. Così lo introducemmo nel cuore degli empi, ma essi non vi crederanno finché non vedranno il Castigo Cocente, quando sopraggiungerà addosso a loro ad un tratto, senza che se ne avvedano neppure. E diranno -ci sarà concessa una dilazione ? Così in fretta verrà il castigo nostro? Or dunque che pensi? Se noi li facessimo godere per lunghi anni sulla terra e poi venisse quel che fu loro promesso, a che servirebbe loro, quel che stato loro concesso godere?Ma noi non sterminammo nessuna città senza mandarle, prima ammonitori, monito ad essi che noi mai fummo ingiusti.


  


  No, non l’abbiamo rivelato per bocca di demoni. Non invocar dunque insieme con Dio un altro dio, che ne saresti duramente punito. E ammonisci i più vicini a te della tua tribù. E abbassa l’ala clemente su chi fra i credenti ti segue”(Corano XXVI,192-215) .


  


  Così già dalla lettura di questo breve passo, si può cogliere come il libro perfetto del Corano, si riallacci agli altri sacri e antichi testi posseduti da ebrei e cristiani, dei quali Maometto è venuto a confermarne le scritture, spesso rielaborandole ed adattandole ai nuovi tempi, e che le concezioni prevalenti contenute nel grande testo della dottrina islamica sono principalmente la sentita fede in un unico, grande ed onnipotente Dio, la continua divulgazione del pensiero di un sicuro futuro giudizio finale di Allah per tutti gli uomini, della necessità assoluta di diffondere con ogni mezzo la nuova religione monoteistica, imponendola anche a coloro che non la volessero accettare.


  


  Nel Corano, si può trovare inoltre contenuto un profondo rispetto nei confronti di alcuni profeti appartenuti al Vecchio e al Nuovo Testamento, tra cui Adamo, Abramo e l’erede Ismaele, Mosè, ed anche Gesù, chiamato Isa, figlio della vergine Maryam, che questa religione ritiene non essere mai stato crocifisso e che viene atteso in futuro sulla terra nel giorno del giudizio (ANKERBERG J.- CANER E., 2009); sta infatti scritto: ”e dissero: abbiamo ucciso il Messia Gesù figlio di Maria, il Messaggero di Allah!”. Invece non l’hanno né ucciso, né crocifisso, ma così parve loro. Coloro che sono in discordia a questo proposito, restano nel dubbio: non hanno altra scienza e non seguono altro che la congettura. Per certo non lo hanno ucciso ma Allah lo ha elevato fino a Sé. Allah è eccelso, saggio. Non vi è alcuno della Gente della Scrittura che non crederà in lui prima di morire. Nel Giorno della Resurrezione testimonierà contro di loro”(Corano IV,157-159); così inoltre il libro ci informa della reale presenza degli angeli, quali intermediari tra Allah e gli uomini, e dei demoni; ci avverte che l’uomo giusto e timorato di Dio non è soltanto colui che recita le preghiere e crede nell’Onnipotente, ma anche chi paga la decima e dà parte dei suoi averi, ai parenti, agli orfani, poveri, pellegrini e mendicanti.


  


  Sono cinque i capisaldi fondamentali della religione islamica e che costituiscono gli atti di culto più importanti trascritti nel sacro testo coranico, si tratta di opere rituali, atti di culto, che i fedeli musulmani devono eseguire per onorare il loro legame con Dio, dettami che simboleggiano la sottomissione di tutti gli uomini nei confronti di Allah (VENTURA A.,, 1995) e che vengono non a caso soprannominati i Pilastri dell’Islam (ISLAMFRANCE.COM, 2014).


  


  Il primo ed più importante precetto, consiste nell’eseguire la professione di fede (shahada), una dichiarazione che permette all’uomo di diventare musulmano (termine che deriva dalla parola araba Muslim cioè sottomesso a Dio) ; e che recita: testimonio che non c’è altro Dio fuori che Allah e che Maometto è il suo profeta, questa attestazione di fede, che viene continuamente ripetuta dai musulmani nel corso delle loro preghiere, consiste nell’insegnamento della Tawhid, della assoluta unicità di Dio, il solo Signore creatore dell’universo dalla cui volontà tutto nasce, una professione di fede che vuol dire totale e completa sottomissione ad Allah e che in una sola parola simboleggia la vera principale forza di tutto l’Islamismo.


  


  Il secondo grande tema consiste invece nella pubblica preghiera (Sàlat), che secondo la Sunna (raccolta di atti e detti del profeta Maometto) deve essere effettuata, collettivamente o singolarmente, per ben cinque volte, ad ore fisse del giorno, da ogni buon musulmano: all’alba, a mezzogiorno, nel pomeriggio, al tramonto e alla sera, perché importanti sono i benefici spirituali delle orazioni; la preghiera, sempre effettuata a piedi nudi e in direzione della Caaba, è di fatto costituita da una combinazione di alcune parole e da un insieme di otto movimenti fatti con inchini e gesti che devono essere ripetuti più volte al giorno (DI NOLA A.M., 1989); questo tipo di implorazione risulta distinta dalla libera e sincera, altra preghiera, con la quale invece ci si rivolge direttamente e privatamente a Dio.


  


  Importante luogo di culto è la Moschea, che nell’Islam significa luogo dove ci si prostra, ed è simbolo di devozione e preghiera, questa non possiede altari, le sue cupole, che così spesso la caratterizzano, ricoprono grandi spazi vuoti nei quali oltre a pregare si studia e si medita; al suo interno solo una nicchia indica l’orientamento della preghiera, mentre al suo fianco solitamente si innalza un pulpito in legno, il minbar. dal quale si predica ai numerosi fedeli. Altro importante elemento della Moschea è il minareto, manara, che ha come principale funzione quella di richiamare dall’alto i fedeli alla preghiera, ma che oggi è divenuto anche simbolo di prestigio e potere religioso (ESLAMI A.N., 2010)


  


  Il terzo grande precetto della dottrina islamica, consiste invece nel praticare sia l’uso di una rispettosa elemosina, che la corresponsione della decima, cioè di una tassa creata in base al patrimonio posseduto (Zakat) e che deve essere effettuata pubblicamente, questo allo scopo di fornire il giusto soccorso ai poveri e ai bisognosi, dando modo di purificarsi dalla nostra egoistica avarizia; il nobile gesto della zakat, servirà anche a rifornire dei fondi in denaro destinati a un corretto apporto economico per la realizzazione di opere di pubblica utilità; Allah infatti ha promesso grandiose ricompense alle anime di coloro che rispetteranno tale precetto ed usanza; infatti i veri credenti sono coloro che si accostano alla preghiera e fanno l’elemosina, così i pubblici ricavi ottenuti dalla zakat ed riscossi da appositi esattori, vengono distribuiti ai poveri, debitori, o versate per sovvenzionare opere pubbliche di grande rilevanza sociale.


  


  Infatti secondo il Corano,II,176 :“la carità non consiste nel volgere le facce verso l’Oriente o l’Occidente, ma nel credere in Dio e nell’Ultimo Giorno, negli Angeli, nel Libro e nei Profeti e nel dare dei propri beni, per amore Suo, ai parenti, agli orfani, ai poveri, ai viandanti, ai mendicanti e per riscattare gli schiavi; compie le orazioni e paga la decima, chi mantiene fede agli impegni presi, coloro che sono pazienti nelle avversità, nei dolori, e nella guerra, ecco coloro che sono sinceri, ecco i timorati”.


  


  Il quarto pilastro della dottrina islamica è invece costituito dal digiuno, (Saum), voluto dal grande profeta sull’esempio di quello ebraico, questo precetto, inteso come rinuncia, ed unito all’intensificazione della lettura del Corano, è diventato un obbligo virtuoso e categorico per ogni musulmano che si trovi in piena salute, ed consiste non soltanto nel patire la fame e la sete, ma anche nel non fumare e nell’astenersi dall’attività sessuale, soprattutto nel corso del nono sacro mese del calendario musulmano, il Ramadan, commemorante il periodo in cui Maometto ricevette la prima rivelazione dall’Arcangelo Gabriele.


  


  L’esercizio obbligatorio del digiuno, introdotto per i musulmani durante il secondo anno dell’Egira, deve essere eseguito nel Ramadan, dall’alba al tramonto, e rappresenta il mese dell’espiazione e del riposo collettivo. Con questo duro esercizio spirituale, che implica una rigida disciplina interiore, compiuto insieme al complementare dettame di recarsi la notte nelle vicine moschee per pregare, intende dimostrare la capacità dell’uomo di sapere rinunciare alla vita materiale e a tutto quello che gli sembra essere indispensabile.


  


  Il quinto ed ultimo pilastro dell’Islam, riguarda la prescrizione del pellegrinaggio, (Hagg), con lo scopo preciso di visitare la città santa della Mecca; se si è in buona salute e liberi da ogni debito, almeno una volta nella loro vita, i fedeli musulmani dovranno recarsi in viaggio verso la Mecca per far visita alla Caaba, il tempio più sacro di tutto l’Islam; questo precetto rappresenterà la prova più elevata e tangibile della devozione ad Allah. Infatti parte di un versetto del Corano, il 3:97 recita: “ Spetta agli uomini che ne hanno la possibilità di andare, per Allah, in pellegrinaggio alla Casa”, inoltre l’Hagg prescrive il compimento sul posto, di una numerosa serie di rituali, che dovranno essere effettuati in appositi luoghi ed con tempi determinati.


  


  Tutti i pellegrini con il capo scoperto e vestiti con una corta tunica bianca composta da due teli prive di cuciture, una volta entrati in città, si recano presso la Kaaba per compiervi sette giri in senso antiorario, intorno al sagrato, baciano ad ogni passaggio la sacra pietra nera e bevono l’acqua benedetta del pozzo Zemzem, che sgorgò per dare soccorso ad Ismaele; il viaggio riprende il giorno successivo, quando i devoti si recano presso la località di Arafat o monte della misericordia, nel luogo in cui Maometto tenne la sua ultima grande predicazione, per pregare ed implorare il perdono divino (WALKER J., 2014); la mattina seguente chiamato il giorno del sacrificio si farà tappa a Mina, ove verrà immolato un ovino, ed infine dopo avere adempiuto agli altri obblighi prescritti, come il taglio dei capelli, in segno di ritorno alla purezza, molti pellegrini sogliono recarsi a Medina in visita alla tomba di Maometto, ma non prima di avere adempiuto per l’ultima volta a quella che viene definita la circumambulazione dell’addio intorno alla Kaaba.


  


  Il pellegrinaggio rappresenta la dimostrazione che tutti gli uomini sono uguali e che possono rimanere uniti nello spirito dell’obbedienza e della totale sottomissione ad Allah (RANDELLINI A., 2015).


  


  Esistono tantissimi altri importanti precetti e dettami della religione Islamica, anch’essi contenuti all’interno del Corano e della Sunna, ma particolare interesse riveste l’insegnamento e la divulgazione della Gihad, che in arabo significa, lotta, massimo sforzo, e che all’origine era inteso come quel prezioso atteggiamento difensivo, nei confronti di tutti quei popoli che invadevano i territori musulmani, e che ogni buon fedele doveva cercare di seguire per tutelare la stessa esistenza dell’intera comunità religiosa islamica (VENTURA A, 1996).


  


  Ma la Gihad è prima di tutto lotta contro se stessi, quando si è vittima dei propri peccati e delle proprie passioni, ma anche una guerra contro i miscredenti, che può essere effettuata per mezzo delle armi; oggi la Gihad viene considerata da molti come un altro importante pilastro della stessa fede Musulmana, e colui che la pratica diventa il martire a cui è stato promesso il paradiso (RESEMINI G., 2013).


  


  Ma i precetti dell’islam, non terminano solamente con l’osservazione dei cinque pilastri, ed infatti altra importante fonte della religione islamica è costituita dalla Sunna, termine arabo dai molteplici significati fra i quali r egola di condotta, costume, consuetudine, comportamento; un’opera che racchiude un’ampia collezione di vicende, discorsi ed approvazioni del grande profeta, o perlomeno di tutto ciò che fu prima tramandato oralmente e poi trascritto, sui detti e i fatti di Maometto e dei suoi intimi (CHEBEL M., 1997), e che eccetto fatti eccezionali, deve assumere valore di norma per la maggior parte dei credenti musulmani. La Sunna, con tutta la sua regolamentazione ed applicazione pratica, rappresenta quindi un’indispensabile integrazione del Corano, essa tuttavia non raccoglie solamente precetti rituali e norme giuridiche da applicare, ma anche i comportamenti morali e religiosi, che tutti i devoti dovrebbero attentamente rispettare.


  


  Il Corano insieme alla Sunna, costituiscono le vere fonti della Shari’a, la strada rivelata, cioè quel complesso di leggi divine, analizzate e riviste nei suoi aspetti rituali, giuridici e sociali, dettate da Dio agli uomini a modello di vita ideale. Regole a cui dovrebbero diligentemente attenersi tutti i fedeli dell’Islam, per raggiungere la felicità in questa vita e la beatitudine in quella futura (PARODI M., 2008).


  




  • IL RITO FUNEBRE


  


  Le tradizioni funerarie islamiche, che vengono trattate nella Sunna, hanno assunto con il tempo connotazioni e consuetudini diverse a seconda dei luoghi e delle regioni considerate, questo estremo rito si svolge con modalità d’uso assai diverse dalle altre religioni, dalle quali come prima cosa si distingue e si mette in evidenza per la sua estrema essenzialità ed austerità. Tutto è infatti organizzato ed improntato alla massima semplicità e sobrietà, evitando le operazioni ricercate, esibizionistiche ed ostentate, e comportandosi viceversa secondo la più equilibrata e dignitosa moderazione.


  


  Gli ultimi istanti del moribondo dovrebbero avvenire alla presenza dei familiari, parenti e amici più cari, fondamentali non solo per instillargli il giusto coraggio, ma anche per ricordargli le importanti promesse di fede fatte al misericordioso Allah; la morte, non sarà che la fine di un breve o lungo periodo di tempo, che terminerà con la resurrezione ed un giudizio finale.


  


  Dio sarà misericordioso con i sinceri di cuore, soltanto coloro che si saranno effettivamente pentiti, anche in extremis, delle loro colpe, verranno salvati, ma sarà necessario un deliberato e profondo ripensamento pronunciato mentre si è ancora in vita; poi secondo la tradizione e così come si legge in alcuni versetti del Corano, subito dopo le esequie, gli angeli Munkar e Nakir imporranno alla anima del deceduto di sedersi sulla sua tomba (FAHD T., 1994), in modo tale da poterlo interrogare sui dogmi fondamentali della fede islamica.


  


  Nel momento successivo alla morte verranno chiusi gli occhi e la bocca al defunto, i presenti dovranno recitare ”Siamo di Allah e a lui ritorniamo”(HAJA F., 2008), poi la salma verrà adagiata al di sopra di una lettiga, con la testa posta in direzione della Mecca, per effettuarne il lavaggio purificatore, questo procedimento verrà ripetuto ben tre volte da parte di quattro persone dello stesso sesso del defunto, familiari o amici intimi, che si adopereranno per togliergli con cura ogni impurità. Alla lavatura è concessa la partecipazione del coniuge, ma non dei bambini; una volta asciugato, il cadavere verrà avvolto in un sudario composto da alcuni semplici tessuti bianchi (SAHIH MUSLIM,2,23), che dovranno essere di numero dispari, le sue braccia potranno essere posizionate lungo il suo corpo, oppure incrociate sul petto o anche con le mani rivolte verso il cielo (CONDOLEANCES, 2011). La pulitura della spoglia, è in tutti i casi indispensabile, ad eccezione per quelle persone che sono morte nella gihad, sulla via di Dio, il loro sangue non andrà quindi rimosso dal corpo del deceduto (VENTURA A., 1995).


  


  A questo punto, una volta che il corpo è stato lavato, profumato ed avvolto nei sudari, potrà essere trasportato al cimitero, affinché la sepoltura avvenga entro le ventiquattro ore successive alla sua morte e il più possibilmente vicino ai luoghi di vita del deceduto, quattro uomini lo porteranno con le spalle in alto sopra una barella, con la testa rivolta in direzione del suo corteo, a cui potranno partecipare anche coloro che non lo conoscevano, solo alle donne ne viene sconsigliata la partecipazione per evitare scene eccessive di pianti e lamentazioni, che dovranno essere contenute (SAHIH MUSLIM,2,23); durante il trasporto verranno recitate delle preghiere (Salat al Janazah) per il perdono dei peccati e pronunciata ripetutamente la Shahada, cioè la testimonianza di fede in Allah e nella sacra missione profetica di Maometto.


  


  La tradizione vuole che il corpo del defunto venga seppellito nella terra senza alcun sarcofago, per questo motivo la sua salma verrà adagiata con cura nella fossa e ricoperta con pietre e lastre, allo scopo di farla arrivare il più integra possibile al momento del giudizio. La sua testa verrà sempre posta in direzione della Mecca, con il resto del corpo coricato sul fianco destro, in alcune comunità inoltre, prima della inumazione ne verrà scoperto per l’ultima volta il volto, in maniera che tutti possano pregare davanti ai suoi resti; le consuetudini religiose musulmane non prevedono l’utilizzo della cremazione o della imbalsamazione, in quanto il corpo deve essere sempre sepolto sotto terra e tradizionalmente senza l’uso di una bara. Inoltre è vietato seppellire la salma in un cimitero non musulmano, ed è per questo che negli Stati con fede prevalentemente diversa da quella islamica, sono state create delle norme specifiche che permettono ai musulmani di seppellire i loro morti in appositi spazi dedicati allo svolgimento delle loro usanze, e con regolamenti, che consentono l’uso di bare leggere e particolari ammesse ad essere seppellite in terra (PACINI J., 2005).


  


  Generalmente le tradizioni funerarie musulmane sono improntate alla massima semplicità, esse non prevedono la costruzioni di monumenti sepolcrali o il posizionamento sulla tomba di ostentate lapidi e marmi, neanche di immagini e fiori o iscrizioni di versi del Corano, basterà solamente porvi una pietra o una piccola targa commemorativa, malgrado ciò, gli usi e le tradizioni del funerale, chiamato Ginaza, cadavere sulla bara(DI NOLA A.M., 1989), variano a secondo dei molteplici contesti regionali islamici che si intenderebbero analizzare.


  


  L’ortodossia prescrive, che i familiari e i parenti stretti del defunto, debbano osservare un periodo di lutto di tre giorni, durante i quali normalmente si ricevono visite e condoglianze, il vestiario deve essere semplice ed appropriato al momento (abito bianco), bisogna cercare di evitare l’uso di gioielli ed abiti eleganti (SAHIH MUSLIM,2,23), inoltre le scritture vietano alle vedove di contrarre un nuovo matrimonio, anche in caso di necessità economica, prima che siano trascorsi almeno quattro mesi e dieci giorni dalla morte dell’ultimo marito (CORANO,II,234-235-240).


  




  • MORTE ED ESCATOLOGIA NELLA FEDE ISLAMICA


  


  « Tutto ciò che vaga sulla terra è destinato a perire e solo resta il Volto del Signore»(Corano LV,26); ogni anima gusterà la morte, ma riceverete le vostre mercedi solo nel Giorno della Resurrezione. Chi sarà allontanato dal Fuoco e introdotto nel Paradiso, sarà certamente uno dei beati, poiché la vita terrena non è che ingannevole godimento.» (Corano III,185), tutti dovremo morire e allora non resterà altro che accedere al volto del Signore, ma nell’Islam non solo la morte, ma anche l’intero significato dell’umana esistenza è strettamente legato a doppio filo con il concetto di una futura retribuzione divina, che ci aspetterà nell’oltretomba, dove i peccati, le azioni e i comportamenti di tutti gli uomini, verranno vagliati e soppesati, dove verrà verificata la nostra fede in Allah, nell’attesa della resurrezione dell’anima.


  


  Dio ha concesso agli uomini di vivere, per questo necessariamente dovranno gustarne la morte, senza saperne il momento, ”la morte vi coglierà ovunque sarete”, con la caduta nel peccato di Adamo per opera tentatrice dell’orgoglioso demone Iblis, angelo ribellatosi a Dio, a tutti gli uomini fu concessa la giusta ma misteriosa esperienza della vita, in cui per mezzo del libero arbitrio, solo prestato agli uomini, le genti musulmane dovranno dimostrare fede e positiva responsabilità di scelta, che li incammini verso quella giusta e retta via, che conduce verso Dio.


  


  L’uomo sarà guidato in terra dalla parola di Allah, ma la sua anima resterà responsabile della bontà delle proprie azioni, dovendone rendere conto dopo la morte e nel giorno del Giudizio.


  


  Credere in Allah onnipotente, e nella vita dopo la morte, costituisce uno dei postulati più importanti dell’intera dottrina islamica, virtuosi sono coloro i quali si ricorderanno più spesso della morte e si prepareranno alla loro fine, perché sta scritto “affrettatevi al perdono del vostro Signore e a un Giardino ampio come i cieli e la terra preparato per i timorati di Dio (Corano, III 130)”


  


  Potremmo solo presumerla, ma nessuno potrà mai sapere il momento esatto della propria morte, che potrebbe anche sopraggiungere all’improvviso, soltanto Dio e l’Arcangelo della morte Izra’il sanno come e quando essa si verificherà, “Vi farà morire l’Angelo della Morte, a voi preposto, poi al vostro Signore sarete ricondotti”(Corano XXXII,11), così quando l’estremo attimo ci coglierà per effetto delle più disparate cause come vecchiaia, malattia, suicidio, omicidio, allora Izra’il si precipiterà sul morente per separagli l’anima dal corpo, e tutte le anime di questi trapassati, in qualunque modo morti, a questo punto verranno sottoposte ad un importante interrogatorio.


  


  Questo solenne atto inquisitorio, che si crede avvenga sulla tomba del defunto, si compierà per opera degli Angeli Munkar e Nakir, che sono delegati ad esercitare la giustizia divina, questi infatti dopo la sepoltura, chiederanno all’anima del trapassato notizie veritiere sulla sua fede in Dio e Maometto; in tal modo, se questo interrogatorio si concluderà positivamente, l’anima verrà lasciata nell’attesa del giorno della resurrezione dei morti, al contrario essa verrà severamente punita negli inferi e sino al giorno del giudizio finale (VENTURA A., 1995).


  


  La religione islamica crede che dopo il decesso, le anime dei trapassati entrino in una dimensione intermedia, chiamata barzakh (istmo), a cavallo tra la vita e il mondo degli spiriti con la fine dei tempi e la successiva Risurrezione dei corpi, ma prima, li attenderà la supposta “prova della tomba”, che decreterà infallibilmente la ricompensa eterna per i retti e l’interminabile punizione per gli stolti e nemici di Dio (ISLAMRELIGION, 2014).


  


  Secondo alcune autorevoli tradizioni, le anime malvagie subiranno atroci ed inenarrabili pene, già nel loro stesso sepolcro, segnale anticipatore dei supplizi o delle gioie che si riceveranno nella tappa intermedia dell’istmo: ”E alle loro spalle s’ergerà un barriera fino al giorno in cui saranno resuscitati” (Corano XXIII,100), che sembra indicarci un luogo situato tra l’aldilà e la terra, così come recita il sacro versetto: “Due volte li castigheremo e poi saranno avviati verso un castigo terribile” (Corano X, 101), inoltre pare che per ogni defunto venga poi emesso un preciso verdetto, che stabilisce il giusto premio o castigo che verrà ripartito dopo il Giudizio universale, successivamente sembra che le anime dei trapassati siano trasportate in cielo, dove vedranno il volto di Allah, per poi tornare dormienti nelle loro tombe nell’attesa del giorno del Giudizio.


  


  Nell’Islam, così come in altre dottrine religiose, a volte si dibatte se l’anima e lo spirito coincidano in una stessa entità, o siano di natura distinta, infatti si suole distinguere il termine Nafs, che designa la personalità, l’ego, la psiche, dal termine Ruh, che indica il soffio di Allah, lo spirito, cioè la parte spirituale dell’uomo, tuttavia per la maggior parte degli eruditi della dottrina comune ortodossa l’anima Nafs e l’anima Ruh si identificano, esse formano un’ unica entità distinta dal corpo, una leggera struttura spirituale, avente natura di luce, che permea le membra del corpo fisico, che possiede la qualità di staccarsi dalla persona durante il sonno e di separarsi definitivamente dal corpo dopo la sua morte (IBN QAYYIM AL-JAWZIYYA, 2013).


  


  Senza dubbio la questione escatologica Islamica, riprende nozioni e concetti appartenenti alle vicine religioni ebraico-cristiane, quindi si occupa insistentemente della Resurrezione dei morti, del Giudizio Universale e della Fine del mondo, con argomentazioni ripetutamente rintracciabili nelle sure del suo Corano: “In verità l’Ora si avvicina, non c’è dubbio alcuno, ma la maggior parte degli uomini non crede.”(Corano XL,59) - ”Già l’Ora si avvicina, nessun dubbio in proposito, e Allah resusciterà quelli che sono nelle tombe.” (Corano XXII,7).


  


  I Musulmani credono nell’arrivo di un fatidico momento venturo, di una inevitabile e prestabilita storica ora, in cui si compiranno le scritture e si verificheranno eventi a dir poco eccezionali ed apocalittici; gli scenari di questo estremo tempo futuro sono già stati tutti prescritti, ma solo Allah ne conosce il momento, Dio nella sua immensa saggezza ha permesso agli uomini di averne consapevolezza, ma senza volercene svelare anche i tempi.


  


  In verità, per avere una visione di insieme di tutti gli argomenti trattanti questa importante ed articolata visione escatologica, bisogna raccogliere una folta collezione, di brevi versetti contenuti nel Corano, di rilevanti testimonianze scritte di eminenti personalità viventi all’epoca di Maometto, e di indiscusse spiegazioni dei grandi mistici musulmani.


  


  Durante la fine dei tempi, si avrà la comparsa sulla terra dell’Anticristo, l’avvento dell’Imam Mahdli, il ritorno di Gesù Cristo, la resurrezione corporea dei morti, il Giudizio Universale dove i giusti verranno ricompensati con il Paradiso e i malvagi puniti con l’Inferno, ed infine la Fine materiale del Mondo (Qiyama). Nonostante l’escatologia Musulmana presenta tratti e caratteristiche diverse a seconda dei vari gruppi islamici interessati, si può comunque tentare di evidenziarne alcuni elementi distintivi più comuni.


  


  Alla fine dei tempi, si assisterà alla comparsa di un importante e controverso personaggio musulmano, l’Imam Mahdi, parola che significa “ben guidato”, un uomo di grande saggezza discendente dalla stessa tribù di Maometto, che dopo un esteso periodo di malcostumi e corruzione religiosa, instaurerà la giustizia su tutta la terra, purificherà la religione islamica e la innalzerà vittoriosa su tutti i suoi nemici (NALLINO C.A., 1934), inoltre questo evento sarà contemporaneo al glorioso ritorno di Gesù figlio di Maria; secondo Al-Baydawi, noto teologo islamico del XIII secolo, alla fine dei tempi Isa ritornerà in Terra Santa, presso una località chiamata Afiq, per uccidere con una spada l’Anticristo, per spezzare la croce e far accettare l’Islam come unica religione, per distruggere le chiese cristiane e le sinagoghe ebree, e quando alla fine tutti crederanno in lui, verrà fondata una unica comunità islamica sulla quale regnerà la pace, successivamente dopo la sua morte, Gesù verrà sepolto a Medina vicino la tomba di Maometto (QUINNELL A.J., 1983).


  


  Con la sua ricomparsa in terra, Gesù si troverà a compiere due sacre ed importanti missioni: la prima, consisterà nello sconfiggere ed uccidere l’apparizione del profetizzato Anticristo, il Dajjal, un falso e satanico messia che stregherà ed illuderà gli uomini, coprendo il bene con il male e divenendo così fonte di conflitto, una entità negativa dalle sembianze umane, volta ad ingannare e a sviare i popoli, a tormentarli per mezzo del compimento di incredibili e portentosi miracoli, come la caduta di benefiche piogge, inopportune guarigioni o inspiegabili richiami in vita dei morti; invece il secondo altissimo compito di Isa consisterà nel guidare e presenziare il grande Giorno del Giudizio finale, in cui si sentenzierà sul destino dei virtuosi e dei malvagi, ma che si verificherà solo dopo il sopraggiungere di grandi catastrofi naturali ed il risorgere dei morti.


  


  Ma prima della fine del mondo, dovranno verificarsi necessariamente altri importanti segni: la comparsa di una immonda bestia dalle viscere della terra, così come si recita: “Quando il Decreto cadrà loro addosso, faremo uscire, per loro, una bestia dalla terra. Essa proclamerà che gli uomini non erano convinti della verità dei Nostri segni“( Corano XXVII,82); il segno del sole che sorgerà non più verso oriente ma ad occidente; il verificarsi di un’altra profezia contenuta nel Corano XLIV,10-11 che dice: ” Ebbene, attendi il Giorno in cui il cielo recherà unfumoben visibile, che avvolgerà gli uomini. Ecco un castigo cocente! ”; il bellicoso riapparire di due famose e potenti tribù nord -asiatiche, indicate con il nome di Gog e Magog, che per il giusto volere di Allah invaderanno e dilagheranno malvagiamente sui territori musulmani,“Fino al momento in cui si scateneranno Gog e Magog e dilagheranno da ogni altura.”(Corano XXI, 96).


  


  A questo punto non si può fare a meno di notare che le tempistiche e le sequenze cronologiche dell’apocalisse musulmana, siano controverse e confuse, ma sembrerebbe che prima che si compia il giorno della Resurrezione dovrebbe verificarsi la Fine del mondo; così Dio ordinerà ai suoi angeli di suonare per la prima volta nel Corno e mentre il sole e le stelle si oscureranno, la terra destinata a finire verrà agitata dai terremoti, mentre le montagne saranno sollevate e polverizzate in un sol colpo per essere trasformate in immensa pianura livellata, quando il cielo sembrerà fatto di metallo fuso, allora tutti gli esseri cadranno come folgorati (ISLAMRELIGION, 2014), come svenuti, poi verrà suonata la seconda tromba, al suono della quale tutti i morti si rialzeranno come risorti: ”Sarà soffiato nel Corno e cadranno folgorati tutti coloro che saranno nei cieli e sulla terra, eccetto coloro che Allah vorrà. Quindi vi sarà soffiato un’altra volta e si alzeranno in piedi a guardare.”(Corano XXXIX, 68).


  


  Pertanto dopo la resurrezione dei morti, Allah aiutato dagli angeli e dai profeti darà inizio al Giudizio finale di tutti gli esseri, che a tale scopo si saranno radunati al suo cospetto nei pressi di una grande pianura detto il luogo della Riunione, “Sarà soffiato nel Corno ed ecco che dalle tombe si precipiteranno verso il loro Signore “(Corano XXX, 51)-”Nel Giorno in cui faremo muovere le montagne, vedrai la terra spianata e tutti li riuniremo senza eccezione”(Corano XVIII, 47), costoro terranno tra le loro mani un rotolo nel quale verranno registrate tutte le azioni compiute in terra, ”La terra risplenderà della luce del suo Signore, sarà aperto il Registro e saranno condotti i profe ti e i testimoni. Saranno giudicati con equità e nessuno subirà un torto”(Corano XXXIX, 69), infatti sembrerebbe che ogni anima sottoposta al Giudizio verrà accompagnata da una guida e da un testimone, poi verranno accuratamente pesate, per mezzo di una bilancia, tutte le sue azioni positive e negative, che mentre si è ancora in vita, saranno state scrupolosamente registrate da due invisibili segretari: “Quando i due che registrano seduti alla sua destra e alla sua sinistra, raccoglieranno [il suo dire], [l’uomo] non pronuncerà nessuna parola senza che presso di lui ci sia un osservatore solerte”(Corano L, 17-18), in modo tale che coloro che si saranno distinti dagli altri con un peso gravoso, riceveranno la beatitudine ed una vita felice nel Paradiso, mentre invece tutti quelli che riporteranno un peso leggero, cadranno nel baratro e riceveranno per dimora il fuoco dell’Inferno: “colui le cui bilance saranno pesanti, avrà una vita felice, colui che invece avrà bilance leggere, avrà per dimora il Baratro. E chi potrà farti comprendere cos’è? È un Fuoco ardente ” (Corano CI, 6-11), inoltre secondo il Corano, nel Giorno della Resurrezione, non solo sarà fatta distinzione tra le anime di altre credenze religiose, ma verranno sottoposte a giudizio anche altri invisibili e particolari esseri creati da Allah.


  


  Così durante quel fatidico giorno sarà definitivamente giudicata e poi resa nota la vera condotta di ogni uomo, saranno conosciute accuratamente tutte le sue gesta, anche le più nascoste o dimenticate: ”Noi prepareremo bilance esatte, nel Giorno della Resurrezione e nessuna anima subirà alcun torto; fosse anche del peso di un granello di senape, le porteremo alla luce. Basteremo Noi a tirare le somme.”(Corano XXI, 47), poi ogni anima a cui verrà consegnato il libro delle proprie azioni, dovrà farsi contabile di se stessa e leggere il proprio verdetto: “Quanto a colui che riceverà il suo libro nella mano destra, gli verrà chiesto conto con indulgenza, e lietamente ritornerà ai suoi. Quanto a colui che riceverà il suo libro da dietro le spalle, invocherà l’annientamento, e brucerà nella Fiamma!” (Corano LXXXIV, 7-12).


  


  Dopo il Giudizio universale le anime dei condannati saranno destinate all’inferno, mentre quelle degli assolti al Paradiso; inoltre tra l’inferno e l’estremo tribunale divino verrà collocato un ponte, più stretto di un filo di ragno e più affilato della lama di una spada (BYRON G.N.G, 1841), sopra la quale le anime dei trapassati dovranno passare, senza che esista altra via per giungere al Paradiso, un viadotto che attraversa dal disopra il ribollente Inferno e sul quale coloro che avranno il piede mal fermo o insicuro potranno cadere. Questo mitico ponte, edificato sull’inferno è l’ Al Sirat,la via, e coloro che saranno sostenuti da Dio lo attraverseranno più o meno velocemente, mentre al contrario gli increduli dannati e tutti gli empi, saranno costretti a camminare come sopra ad un percorso irto di lame ed uncini, quindi destinati a perdervi l’equilibrio, precipitando terrorizzati nei terribili Inferni, dove le anime saranno tormentate da un fuoco inestinguibile (ZAMPONI F., 1867).


  


  Inoltre secondo quanto viene riportato dal Corano, oltre che da altri importanti testi religiosi islamici narranti i discorsi e le gesta compiute in vita dal Profeta, viene sostenuta l’esistenza di otto paradisi e sette inferni o parimenti otto esistenti gradi di felicità dei beati, contro altresì sette gradi di pena creati per i dannati, con cui si intende evidenziare quanto la misericordia di Dio sia sempre più grande della sua stessa giustizia (RAMPOLDI G.B., 1822-A).


  


  Coloro che crederanno, ed obbediranno a Dio e al suo profeta, godranno delle delizie del suo Giardino, il Ganna, quindi passeranno attraverso il ponte Sirat con la rapidità di un lampo ed andranno velocemente ad abitarlo.


  


  In questo giardino di delizie ogni buon musulmano diverrà padrone di immense ricchezze e possedimenti, sarà servito da ottanta servi, vivrà nella frescura di una perenne primavera circondato da piante rigogliose con frutti e fiori eccezionali, e da olezzanti boschetti e a meravigliose fontane. In questo meraviglioso luogo ci si potrà riposare sulle sponde di limpidi ruscelli che scorrono su fondali composti di diamanti, smeraldi ed ambra. Mai più si sarà sottoposti all’umido freddo della notte o all’ardente calore del giorno, ma ricoperti da vesti di seta, con le gambe incrociate sopra magnifici tappeti riposti tra i fiori, se presi dalla fame si potrà comandare di imbandire una mensa, e immediatamente saranno portate più di trecento squisite pietanze, che verranno servite, in piatti d’oro massiccio da trecento giovani servitori, mentre altri avranno il sol compito di versare, in scintillanti coppe di cristallo, deliziosi liquori, con cui ci si potrà inebriare senza che ne venga mai meno la ragione. Inoltre ben settantadue ninfe immortali, dalla carnagione bianca e dai grandi occhi neri, integre e mai toccate da alcun uomo o demone, saranno sempre pronte ad obbedirci per potere allietare con canti melodiosi il nostro soggiorno (ZAMPONI F., 1867).


  


  In Paradiso scorre anche il lungo Fiume dell’Abbondanza, le cui sponde sono fatte di oro purissimo, i sassolini che rotolano nelle sue limpide onde sono perle e rubini, la sabbia profuma di muschio e aloe, le sue acque sono più candide e dolci del latte e del miele, e con una schiuma più brillante delle stelle, chi beve queste acque, anche per una sola volta, non proverà più la sete e diverrà immortale (MARMOCCHI F.C., 1841).


  


  Secondo la tradizione, i credenti che arriveranno in paradiso si distingueranno per assaporare diversi e indescrivibili gradi di felicità, e nel quale il livello meno pregevole sarà quello in cui verranno eseguiti i diletti appena narrati, infatti nel mondo reale nessuno potrebbe goderne, a meno che non risultasse fornito di una forza sovrumana, una robustezza che invece il buon Dio procurerà ad ogni beato nell’altro mondo, donandogli perenne salute e perpetua gioventù (MARMOCCHI F.C., 1841).


  


  Nella Sura IX, 111 sta scritto: ”Allah ha comprato dai credenti le loro persone e i loro beni [dando] in cambio il Giardino” e ancora ”Rallegratevi del baratto che avete fatto. Questo è il successo più grande”, quindi tutti coloro che si metteranno al servizio di Allah, riceveranno in cambio il generoso dono del Paradiso, abbellito da celestiali vergini, ombrosi boschetti e ricco di ogni reale delizia materiale.


  


  Tutto ciò può indurci però a ritenere che il Profeta abbia privato i beati di ogni godimento di tipo spirituale, ma bisogna pensare che Maometto parlava alle antiche popolazioni arabe, che non erano particolarmente propense ad essere allettate dalle grandi beatitudini spirituali. Ciononostante, alcune espressioni contenute nei libri sacri, anche se sovente sono state interpretate edonisticamente, cioè alla lettera dal popolo islamico, risultano al contrario avvertite dai grandi saggi islamici come visioni mistiche e simboliche, difatti Maometto stesso aveva anche detto: “ Nessuno conoscela gioia immensa che li attende, ricompensa per quello che avranno fatto” (Corano XXXII,17) ed ancora “ Ai credenti e alle credenti, Allah ha promesso i Giardini in cui scorrono i ruscelli, dove rimarranno in perpetuo, e splendide dimore nei giardini dell’Eden; mail compiacimento di Allah vale ancora di più : questa è l’immensa beatitudine!“(Corano IX,72); secondo il teologo islamico del dodicesimo secolo, Fakhruddin Razi autore del Tafsir al Kabir, quando le anime dei beati saranno illuminate dalla beatitudine dei raggi della luce divina, le loro sostanze saranno totalmente penetrate e così finalmente conosceranno in cosa consiste l’estrema felicità, dopo questa intima penetrazione le anime entrano in un secondo grado di beatitudine, che gli procurerà una contentezza inesplicabile, cioè un inebriamento di contentezze che consisterà nel vedersi presso l’oggetto amato e nel sentirsi intimamente unite, tanto da non potere concepire maggiori contentezze di quella di intimamente godere la bellezza della faccia gloriosa di Dio (RAMPOLDI G.B., 1822-A) ; tale idea faceva dire di sovente al Profeta degli arabi: “Non è il Paradiso, che io cerco, ma soltanto la faccia di colui, che forma il Paradiso”, quindi in Paradiso il bene promesso infinitamente superiore è quello della contemplazione di Dio (PINKUS L..-FILIBERTI A., 2004) .


  


  Questa paradisiaca dimora, piena di delizie, possiede otto ingressi ed è costruita su otto piani, all’ultimo del quale, vi è situato il Giardino di al-Ma’wà, dove cresce il Loto (o Albero) del Limite, posto vicino al trono di Allah (Corano LIII, 8-18), che divide la realtà umana dal regno eterno di Dio (GRUBER C., 2011), luogo in cui Maometto, guidato dall’Arcangelo Gabriele, con cui ascese in cielo, poté incontrare Dio, riceverne rivelazioni ed visitare su sua concessione, le regioni dell’Inferno e del Paradiso.


  


  Contrapposte alle otto porte del Paradiso stanno le sette porte dello Inferno, ciò probabilmente a significare come sia più facile salvarsi che rimanere dannati, il suo nome arabo è Jahannam, che significa pozzo molto profondo, dove ognuno dei suoi sette portoni conducono verso altrettanti sette grandi ambienti, creati sotto forma di immense voragini, ciascuno del quale sembra caratterizzarsi per la pratica di un suo particolare supplizio (RAMPOLDI G.B., 1822-A). Quindi sette differenti luoghi di pena, nei quali vengono puniti classi diverse di peccatori: il primo si chiama Gehennem ed è destinato ai Musulmani, adoratori di Allah, che avranno meritato di piombarvi a causa dei loro peccati; il secondo chiamato Ladha, è stato invece creato per imprigionare i Cristiani; il terzo, Hothama, è destinato agli Ebrei; il quarto, detto Sahir, per i Sabei; il quinto chiamato Sakar, per i Magi; il sesto, detto Sehim, è destinato a tutti gli idolatri che hanno creduto nell’esistenza di una pluralità di dei; ed infine un settimo luogo di pena, formato da un profondissimo abisso, conosciuto con il nome di Haowiat, che Allah ha riservato agli ipocriti e ai falsi religiosi (DIZ.UNIVERS., 1784).


  


  Alcuni mistici musulmani ritengono invece, che le sette località infernali non rappresentino altro che i sette peccati capitali e cioè: intemperanza, invidia, collera, lussuria, orgoglio, avarizia ed ipocrisia; altri invece sostengono, che questi stiano a simboleggiare le colpe e i peccati ottenuti per mezzo di alcuni sensi ed organi del nostro corpo, intesi come strumenti del peccato: occhi, orecchie, lingua, ventre, parti naturali, piedi e mani (POMBA G., 1846).


  


  In base ad alcuni versi coranici, negli inferi i peccatori verranno immersi in un terribile fuoco eterno, dal quale sarà impossibile liberarsi, come in una fornace, dove i condannati avranno la sensazione che la loro pelle sia in continuo contatto con i liquidi bollenti e gli abiti infuocati, pelle che una volta bruciata, verrà immediatamente fatta ricrescere; qui, le anime dei dannati verranno frustate con dei fili di ferro, abbeverate con acque velenose che non riusciranno mai a bere, ed alimentate con il darì, secco arbusto che li lascerà comunque affamati; ma per i mistici musulmani, la più grande e dolorosa pena che i dannati dovranno subire, sarà la loro totale separazione da Dio(RAMPOLDI G.B., 1822-A).


  


  L’inferno musulmano viene quindi frequentemente rappresentato come un grande ed oscuro territorio, traboccante di fuoco e di zolfo, nel quale i dannati, imprigionati da lunghissime catene, vengono continuamente ed incessantemente immersi dagli angeli delle tenebre. Inoltre a guardia di ogni sua bolgia, sono appostate intere legioni di angeli, sempre vigili e pronti ad esercitare le loro barbarie nei confronti di quegli sciagurati, che saranno giustamente costretti a soggiornare in quelle sotterranee e buie prigioni, coabitate anche da serpenti ed altri orribili animali, che renderanno il soggiorno dei dannati ancora più tormentoso (POMBA G., 1846).


  


  Solo ai musulmani, verrà concesso di subire una pena abbastanza lunga ma mai eterna, questi verranno condannati, durante tutto il tempo del loro supplizio, a patire la fame e la sete, non verrà presentato loro che uno sporadico cibo, composto da amarissimi frutti, mentre le loro bevande non saranno che attinte da velenosissime sorgenti di ardente acqua sulfurea, che non faranno altro che causargli lancinanti dolori al ventre (POMBA G., 1846). Sarà comunque il comandante degli Angeli degli inferi a decidere il rigore dei tormenti con cui dovranno essere afflitti i singoli dannati, sebbene le pene applicate dovranno essere sempre proporzionate ai loro rispettivi delitti o mancanze; gli arabi chiamano il capo di questi demoni infernali, Iblis, a cui è stato dato il titolo di Ibba, che significa disubbidiente, ciò a causa del suo assoluto rifiuto di volere obbedire in passato ad un preciso ordine impartito da Dio, quello di adorare l’uomo; l’altro appellativo con cui viene ricordato il principe dei demoni islamico è Shaitan, che significa animale superbo e ribelle (RAMPOLDI G.B., 1822-A).


  


  Infine, sulla dibattuta questione della eternità o temporaneità delle pene, a riguardo sembrerebbe ritenersi abbastanza esaustivo il versetto 107 della XI Sura del Corano, che recita: ”vi rimarranno fintanto che dureranno i cieli e la terra, a meno che il tuo Signore non decreti altrimenti, ché per certo può far quel che vuole!”((PINKUS L..-FILIBERTI A., 2004).
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  Ché se la voce tua sarà molesta


  


  nel primo gusto, vital nodrimento


  


  lascerà poi, quando sarà digesta.


  


  Dante.
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